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ESERCIZI DI PIETÀ 

PER TUTTE LE DOMENICHE E FESTE MOBILI 
DELL’ ANNO. 

DISCORSO SULLA DOMENICA IN GENERALE 


CAPO I. 

Del sabbato degli Ebrei. 

< 

E legge posta a tutti gli uomini dalla virtù della reli- 
gione, che tiene il primo luogo tra le morali virtù, legge 
stampata ad essi in cuore dall’Autor della natura, di con- 
sacrare un giorno in ciascuna settimana al divino servi- 
gio, e di spenderlo in opere sante. Questa necessaria 
legge fu confermata da un precetto positivo di Dio, e 
inculcata nella più solenne maniera , sia prima di 
Mosè, ai tempi dei patriarchi, quando non ci era ancora 
alcun comandamento scritto; sia in tutto quel tratto di 
tempo che il popolo ebreo fu governato dairautorità del 
santo suo legislatore ; sia finalmente dal figliuolo di Dio 
nel suo Evangelo. Per ordine speciale del Creatore, dal 
cominciamento del mondo, fu in tutte le età un giorni 
statuito ad onorare in modo più particolare Iddio, avve- 
gnaché siagli poscia piaciuto uno assegnarne divèrso nel- 
l’ ultima dispensazione della sua legge positiva. 

Il sabbato osservato nei primi tempi fu prescritto e or- 
dinato da Dio, come un dì santo in ciascheduna settimana, 
in rimembranza del riposo che prese egli stesso dopo 
avere creato il mondo. Dopo aver egli speso sei giorni a 
formare dal nulla il cielo, la terra, e quanto in essi con- 
densi, si riposò dice la Scrittura, nel settimo giorno, dopo 
aver compiuto tutte le opere sue. Benedisse il settimo giorno , 
e santificollo, aggiugne Mosè, perciocché in questo giorno 
uvea cessalo di produrre tutte le creature alle quali avea 
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6 ESERCIZI DI PIETÀ’ 

dato V essere. Avrebbe egli certamente poluto cominciare 
e compiere tutto ad un tratto la costruzione dell’universo: 
pure amò meglio crearlo successivamente, affine che cia- 
scuna parte di esso, formata con atto proprio e distinto, 
venisse a mostrare più luminosamente la sua possanza: 
e il mondo acquistasse per gradi la sua perfezione. Volle 
eziandio dar a conoscere con questa maniera da lui te- 
nuta nella creazione del mondo, che egli non vi era 
astretto da una forza invincibile, nè sospinto da un mo- 
vimento cieco e impetuoso della sua volontà ; ma che 
egli adoperava per solo suo beneplacito, con perfetta li- 
bertà, con sovrana sapienza con intelligenza e bontà 
senza fine ; e che egli la faòeva da assoluto padrone , il 
quale fa quanto e come gli piace; che non ha altra 
norma che quella della sua volontà; che per essenza è 
santità, sapienza e bontà. Molti interpreti credono , che 
ciascuna parte dell’ universo sia stata tratta dal nulla se- 
paratamente in ciascuno de’ sei giorni; ma i più di essi 
sono di avviso, che il caos, ossia la massa intiera della 
materia , sia stala fatta ad un tratto senza succes- 
sione di tempo, e il rimanente non sia stalo che uno 
sviluppamento successivo, col quale ciascuna parte, ri- 
cevuta la propria sua destinazione, si separò dal tutto, 
per allogarsi, e moversi colà, dove avea disegnato il. 
Creatore. L’opera di ciascun giorno fu una e momenta- 
nea, perciocché fu prodotta da un atto semplice della 
onnipotenza. Avendo Iddio compito l’opera sua, entrò il 
settimo giorno nel suo riposo ; il che vuoisi intendere, 
non già nel senso che il sovrano Architetto dell’universo 
si trovasse allora affaticato e sfinito (che sarebbe bestem- 
mia solo il pensarlo), nè che egli pure abbia in allora 
cessato da ogni sorta di azione ; ma questa parola di ri- 
poso, ci fà soltanto sapere, che da quel giorno egli non 
operò oltre a creare il mondo. Non per questo rimase 
in effetto dal creare delle anime, dall’operare dei portenti 
e dei misteri nell’ ordine della grazia; nè finalmente di 
operare nelle creature, ed insieme con esse, perciocché 
in lui viviamo, ci moviamo ed esistiamo. Egli sostiene e 
conserva tutte le cose, continuando quell’alto medesimo 
con cui le ebbe create: per maniera che s’egli cessasse 
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STORIA DELLA DOMENICA 7 

un solo istante, ricadrebbero nel primiero loro nulla. 
Opera egli ancora da tutta l’eternità colle azioni inte- 
riori, necessarie e durevoli del suo intendimento e della 
sua volontà, vale a dire colla cognizione, coll’amore e 
col godimento di se medesimo, e delle sue infinite perfe- 
zioni. Dobbiamo dunque essenzialmente ristrignere que- 
sta espressione delle Scritture, ed intenderla in questo 
senso, che Dio cessò di produrre novelle creature. Colla 
creazione egli uscì per certo modo fuori di sè stesso , e 
dell’eterno suo riposo, per rendersi manifesto nelle este- 
riori sue opere ; e quando egli si rimase dal creare, tornò 
per così dire entro di se, nel suo riposo eterno, e nella 
contemplazione delle sue infinite perfezioni, rispetto alle 
quali egli è interamente invisibile ai nostri sensi. Quindi 
in memoria di questo suo glorioso riposo , in seno al 
.quale egli possiede la sua sovrana infinita felicità, consa- 
crò il settimo giorno della settimana, e ordinò all’uomo 
di farne per se un giorno di riposo, impiegandolo ad of- 
ferire a lui sacrifìzii, laudi e preghiere, cioè tutti gli 
omaggi e i doveri della religione. Quindi è che trovan- 
doci in questa giornata sciolti affatto dalle, esteriori fac- 
cende e da tutte le occupazioni che ci distraggono la 
mente, dobbiamo in essa essere tutti intesi a Dio, medi- 
tar la sua legge, considerare i misteri del suo amore e i 
benefizj della sua misericordia, ringraziarlo dei favori 
ricevuti, pensare a quell’ eterno riposo, a cui siamo 
tutti chiamali , e verso cui tutti debbon essere rivolti t 
nostri desiderj. Perciò l’ obbligazione di santificare il set- 
timo giorno era un precetto della legge primitiva dei 
patriarchi, dato loro dopo la creazione del mondo, con- 
fermato in seguito espressamente per gli Ebrei nella legge 
mosaica. 

Questa festa del sabbato è 1. un emblema del riposo 
interiore e della infinita felicità che Dio essenzialmente 
possiede, e di cui gode in se stesso da tutta l’eternità. 2. 
Di quel riposo glorioso e di quel bene eterno nel quale 
entreremo anche noi dopo i combattimenti e le pene di 
questa vita mortale. 3. Ella è una cessazione da ogni 
opera servile e da ogni occupazione mondana, per darci 
Hi santi esercizii dello stato felice a cui tutti aspiriamo, 
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8 ESERCIZI DI PIETÀ’ 

che sarà il contemplare, l’amare e’I dar gloria a Dio nel 
cielo. II sabbato era con tanto rigore osservato dagli 
Ebrei, che èra loro proibito di pur prepararsi in questo 
giorqo il pranzo, di fare alcun viaggio oltre un miglio, 
di comperare o di vendere ; non però di respignere un 
nemico per propria difesa, nè di fare nel tempio quanto 
era d’uopo per offerire i sagrifizj, o di trarre, se fosse 
stato bisogno, un bue dalla fossa ov’ era caduto. Gli 
Ebrei de’ nostri giorni assottigliarono in alcuni luoghi lo 
scrupolo dell’osservanza del sabbato, e la loro ridicola 
superstizione, più ancora de’Farisei loro antenati, quando 
Gesù Cristo predicava in mezzo a loro, i quali ebbero la 
temerità di rampognare i suoi discepoli per aver colto 
alcune spighe di biada da satollare la fame, e di condan- 
nare lui stesso , attribuendo al demonio i miracoli che 
gli vedeano fare risanando in questo santo giorno gli 
ammalati. 11 perchè Gesù Cristo li riprese dolcemente, 
facendo loro vedere, che la sottigliezza della loro coscienza 
tenea del superstizioso, e eh’ essa non venia tantoda zelo 
della legge, quanto da un fine di orgoglio; e che per ul- 
timo essi si contraddicevano colla loro condotta. 

Sotto la legge di IWosè, il riposo comandato in giorno 
di sabbato era assai severo, e stendeasi assai più che 
nella legge di grazia ; anzi era più rigoroso che non ri- 
chiede la legge naturale. Cotesta disciplina però conve- 
niva ad una religione assai più piena di riti esteriori che 
non è la nostra , e alla rozzezza di un popolo somma- 
mente stretto alle osservanze sensibili e corporali. Tale 
indole era così dominante tra gli Ebrei carnali ed ipo- 
criti, che portavali sino a trasandare intieramente il 
culto interiore. Per mantenere e perfezionare questo 
culto, Dio aveva istituito tanti riti ed osservanze, alle 
quali volea che il suo popolo si conformasse in una ma- 
niera ragionevole e con ispirito religioso: ma quelli che 
stavansi alle sole pratiche esteriori, non ne trassero altro 
frutto . se non se di moltiplicarle con uno spirilo di su- 
perstizione. Costoro faceano consistere tutta la loro pre- 
tesa falsa santità nel tenersi strettamente attaccati ad 
alcune cerimonie superflue di loro propria invenzione; 
altri osservavano bensì quelle che erano comandata 
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dalia legge, ma trascuravano intieramente la riforma 
del loro cuore; e difettosi, com’erano, di pura intenzione, 
non avevano alcun merito presso Dio. Lo zelo amaro, 
onde censuravano la condotta di nostro Signore , dava 
ben a conoscere che il rigore eccessivo a cui l’ ipocrisia 
de Farisei gli spigneva, era soltanto scrupolo e supersti- 
zione, vizii contrari alla retta ragione, ed opposti sì alla 
lettera , che allo spirilo della legge. Questa loro infinita 
severità potea bene accalappiare gli uomini; ma Dio che 
scandaglia le reni e i cuori, non ci vedea altro salvo che 
una superbia portata al colmo, c uno accecamento di 
mente il più inescusabile; perciocché essi s’intingevano 
di esser rigidi e severi su certi punti che lusingavano il 
lor amor proprio, per appagarvi quella salisfazione se- 
greta, che gonfiavaii di una pazza estimazione di se stessi, 
e di un sommo disprezzo per gli altri , annidandosi nel 
loro cuore senza alcun rimorso altri vizii enormissimi. 
Per quanto però odiose ed esecrabili fossero ne’ Farisei 
cotali disposizioni , non rimane però che colai vizio non 
alligni anco in un gran numero di Cristiani, i quali non 
per altro moslransi severi verso i disordini dei loro fra- 
telli , se non per meglio coprire i proprii sviamenti, ov*- 
vero ostentano di essere soprammodo scrupolosi in pic- 
ciole cose, e poi vivono colla maggior freddezza rispetto 
alle più massicce, e non sanno mai persuadersi di essere 
colpevoli in tutto ciò che alletta la loro favorita passione, 
nè soffrono ebe alcuno anche lievamente li corregga , o 
ne faccia loro il menomo rimprovero. Assai bene ha ri- 
tratto costoro il poeta satirico d’Inghilterra, dicendo: 
Par che niun danni il vizio più di lui. 

Che in se'l tien caro , e'I biasima in altrui .. 

CAPO II. 

Sulla istituzione del giorno del Signore, ossia 
del Sabbato de' Cristiani. 

I dieci comandamenti della legge antica scolpiti dal 
dito di Dio sopra due tavole, e diretti in suo nome per 
bocca di Mose a tutta la nazione ebrea , altro non sono 
Croiset, delle Dom. T. 1. a 
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che una nuova pubblicazione dei principali precetti della 
legge di natura. Quindi essi ebbero vigóre in tutti i (empi, 
ed obbligano ugualmente in ogni ordine d; cose segnato 
dalla mano di Dio, per regolare le azioni degli uomini. 
Perciò San Tommaso e tutti i teologi convengono, che 
se si consulti soltanto la legge naturale , ne viene da lei 
sola un dovere per tutti di consacrare al culto divino un 
giorno Stabilito, il quale dopo ud corto intermezzo di 
tempo ritorni , cioè a dire un giorno per ogni sette o in 
quel torno: per maniera che in esso sieno sospese tutte 
le faccende del secolo, ed ogni corporale travaglio. 

La legge del sabbilo, considerala rispetto alla obbli- 
gazione di santificare un giorno della settimana, era 
dunque un precetto delia legge di datura. Pure, in 
quanto che ella facea parte della legge di Mosè, era una 
legge cerimoniale, sia che si voglia considerarla ri- 
sguardo al giorno espresso della settimana , che ne era 
determinalo, sia ancora rispetto alle circostanze partico- 
lari del modo di osservarla. 

Dopo la risurrezione di Gesù Cristo, e lg discesa dello 
Spirito Santo nel dì della Pentecoste, la festa del sabbato 
fu trasferita al giorno seguente, cioè dall'ultimo al primo 
giorno della settimana; cangiamento, che noi non co- 
nosciamo se non dalla pratica costante e dalla tradizione 
della chiesa. Troviamo bensì in alcuni passi dei libri ca- 
nonici degli Apostoli fatta menzione espressa del giorno 
de! Signore. San Giovanni dice essere stato nell’isola di 
Patmos in una domenica , quando Iddio gli rivelò i mi- 
steri che rammenta nella sua Apocalisse, risguardo allo 
stato particolare delle Chiese dell’Asia e della Chiesa 
universale nel tempo avvenire. San Luca, nel libro degli 
alti, parla del primo giorno della settimana, in cui i di- 
scepoli si raunavano a frangere il pane, cioè a celebrare 
la santa Eucaristia, e in cui San Paolo predicò sino a 
mezza notte. Lo stesso Apostolo ordinò, che nel primo 
dì delia settimana si facesse una colletta pei poveri nel- 
1‘ adunanza dei fedeli. Ma queste testimonianze della 
Scrittura , che non fanno altro che menzione indiretta 
de! giorno del Signore, e del primo dì della settimana 
come impiegato al divino servizio ai tempi degli Apo* 
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stoli, non danno a conoscere assolutamente che l' obbli- 
gazione del Sabbaio degli Ebrei fosse trasferita a questo 
giorno, nè come si dovesse osservarlo, nè che quel primo 
giorno fosse il dì santo della settimana. Sopra questi 
puuti niente altro abbiamo di certo, che la tradizione 
degli Apostoli, intorno alla quale i Protestanti di tutte le 
sette convengono perfettamente con esso noi. Ecco come 
si esprime a questo proposito un dotto arcivescovo della 
Chiesa d’Inghilterra: «Gli Apostoli non erano soltanto 
» come giudici e magistrati civili, incaricati della esecu- 
» zione delle leggi e delle costituzioni del nostro bene- 
» detto Salvatore; ma avevano eziandio, in forza della 
» loro missione, un’assistenza dello Spirito Santo sì certa, 
» sì costante e sì infallibile, (perciocché questo Spirilo 
» insegnò ad essi ogni verità, spiegava loro tutte le cose, 
» e richiamava loro alla memoria tulio ciò che avea 
» loro detto il Figliuolo di Dio) che era loro impossibile 
» cadere in errore; privilegio che non è accordato ai 
» magistrati meglio instruiti nelle varie società del mon- 
» do.» «Non è necessario* dice il vescovo Wilhe* di- 
» mostrare colle Scritture, aver gli Apostoli comandato 
» di santificare la domenica; perciocché è cosa irapos- 
» sibile, che tutte le chiese apostoliche sparse nell’uni- 
» verso siansi accordale così presto, e sino dalla loro 
» nascita, a fare di questo giorno un giorno santo in ciascu- 
» na settimana ; se non vi fossero state astrette dai loro 
» fondatori , vale a dire dagli Apostoli stessi. » L’arcive- 
scovo Brambal fa la stessa osservazione, e aggiugne. « Un 
» uomo che professi il cristianesimo, e che non voglia 
» credere con certezza la tradizione perpetua e incon- 
» trastabile della Chiesa universale di Cristo, cioè di 
» tutti i fedeli del mondo, compresivi gli Apostoli stessi, 
» don è capace di essere convinto, perciocché egli fonda 
:» la sua religione piuttosto sul suo capriccio e sulla sua 
» fantasia, che sopra un retto giudizio e sopra la verità. » 
Il dotto vescovo Taylor, il quale si restrignc a volere 
che l'obbiigazione di osservare il giorno del Signore sia 
una pura legge ecclesiastica , dice: « Che oltre agli altri 
» molivi presi dalla natura d Ila cosa , per questa sola 
» ragione , che ella viene dagli Apostoli , la sua durata 
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» sarà perpetua; perciocché tale causa era legittima nella 
» sua origine, e rimane sempre la stessa in tutti i tempi; 
» nè se ne potrebbe, aggiugne egli, addurre altra ragione 
» che fosse di maggior peso:» Egli osserva da ultimo, 
che gli Apostoli erano non solo diretti dal Santo Spirilo 
in tutto ciò che spettava al culto divino e alla religione; 
ma che sopra i punti di questa fatta , aveano da lui una 
immediata autorità a regolare tutte le cose, come si vede 
nel libro degli alti (c. 15, 28,) ove, parlando del loro 
decreto rispetto alla circoncisione, si esprime in questo 
modo: Così parve allo Spirilo Santo e a noi. 

I più antichi Padri, e i successori immediati degli 
Apostoli, parlano del giorno del Signore come di quello 
che era sottentrato in tutta la chiesa cristiana al sabbato 
degli Ebrei. Sant’ Ignazio, discepolo di San Pietro, allude 
a questo cambiamento, allora quando esortando i fedeli 
di Magnesia a non lasciarsi trarre in errore, rispetto 
alla osservanza delle cerimonie della legge giudaica, rac- 
comanda loro di non osservare il sabbaio degli Ebrei, 
ma di menare una vita che meglio risponda alla santità 
del giorno del Signore ; giorno nel quale, per virtù e pei 
meriti della sua morte , la nostra vita è uscita anch’ella 
dalla regione dei morti. Clemente di Alessandria rischiara 
questo passo , allorché spiegando in che stia il vivere 
conforme alla santità del giorno del Signore, dice: «Chi 
» osserva il Vangelo, fa di sua vita il giorno del Signore; 
» perchè rinunziando ad ogni pensiero di peccato , di- 
» viene veramente figlio della luce, che vale a dire non 
» intertiene la sua mente che in pensieri santi e puri, 
i> e così rende gloria alla risurrezione del Salvatore.» 

Da ciò veniamo a sapere aver i Cristiani chiamato 
giorno del Signore quel dì della settimana ch’era consa- 
cralo agli esercizj della religione, e che il menare una 
vita conforme alla santità del giorno del Signore in me- 
moria della risurrezione di Gesù Cristo, era un vivere 
giusta il mistero per cui fummo liberali dalla schiavitù 
del peccato, e dalla concupiscenza della carne, e spo- 
gliali dell’uomo vecchio, ed era un camminare in una 
vita nuova secondo lo spirito di Gesù Cristo, alla quale 
tanto ci esorta San Paolo. Ma avvegnaché quei primi 
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Cristiani dassero a questo giorno il nome di giorno del 
Signore, non avevano però risguardo, massime quando 
parlavano ai Pagani , di appellarlo giorno del sole. San 
Giustino martire, nella sua più lunga apologia diretta ai 
Pagani, Io chiama con questo nome: Tertulliano, par- 
lando agl’idolatri, non lo dice diversamente; ma quando 
volge la parola ai soli Cristiani , lo accenna col nome di 
giorno del Signore. Gl’ imperatori Costantino il Grande, 
Valentiniano I e II, il vecchio e il giovane Teodosio, 
nelle leggi fatte e pubblicate da essi, lo appellano giorno 
del sole, benché di tratto in tratto vi mettano anche il no- 
me di giorno del Signore , usato anche da San Dionigi 
di Corinto, da Sant’ Ireneo, da San Melitene di Sardi, da 
Origene, da San Cipriano, e da parecchi altri. 

Due furono le ragioni principali per trasportare alla 
domenica il santo giorno della settimana dette sabbaio. 
La prima e più importante si fu di onorare i grandi mi- 
steri della risurrezione del Signore, e della discesa dello 
Spirito Santo, che furono operati in domenica. Con que- 
st’ ultimo mistero venne promulgata la nuova legge o la 
legge di grazia, e col primo Gesù Cristo consumò la vit- 
toria da lui riportata sul peccato e sull’inferno, e compì 
la grande opera della redenzione degli uomini. Princi- 
palmente , affine di lodar Dio pel grande benefizio della 
creazione del mondo, fu scelto il sabbato fra tutti gli al- 
tri giorni della settimana, per consacrarlo ai doveri della 
religione , la quale instituzione fu solennemente confer- 
mata da Dio per gli Ebrei, in rimembranza della pubbli- 
cazione della legge mosaico, e della loro liberazione 
dalla prigionia dell’Egitto. Ma la redenzione del genere 
umano, e il riscatto del mondo, per l’incarnazione, morte 
e risurrezione del Figliuolo di Dio, è un'opera della sa- 
pienza e bontà divina infinitamente più risplendente, e 
nn benefizio che richiede i nostri omaggi ben a più giusto 
diritto che quello della creazione. Si vede inoltre quale 
immensa distanza sia fra la grazia che Iddio fere al suo 
popolo liberandolo dalla servitù dell’Egitto, e le maravi- 
glie della sua onnipotenza non meno, che della sua infi- 
nita misericordia , in favore di tutta quanta la posterità 
dal primo uomo macchiata di ogni sorta di delitti. 
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Sanflgnazio martire, Clemente di Alessandria, e molti 
altri Padri della Chiesa, ci assicurano, che la domenica 
era un giorno santo della settimana in tutto il mondo 
cristiano, e che si celebrava in onore del mistero glorioso 
della risurrezione del Salvatore. « II primo giorno della 
» settimana, dice san Leone, fu consacrato dai doni più 
» preziosi della grazia, dei quali dobbiamo saper grado 
» alla divina bontà. Imperciocché i principali misteri, 
» che negli adorabili disegni della sua misericordia Iddio 
» operò per noi, danno il più allo pregio a questo giorno, 
» per sempre degno di tutta la nostra venerazione. In 
» questo giorno il mondo uscì dal nulla, in questo giorno 
» fu vinta la morte, e cominciò a regnare la vita per 
» mezzo della risurrezione del Figliuolo di Dio ; in que- 
ll» sto giorno Io Spirilo Santo discese sopra gli Apostoli, 
» e ci diede una legge tutta celeste. » 

Un altra ragione, per cui al gabbato degli Ebrei fu so- 
stituita la domenica fu di mostrare , che alla luce del 
Vangelo sparvero le figure e le ombre dell’antica legge, 
per dar luogo alla nuova , e che la promulgazione dei 
Vangelo pose fine ai precetti cerimoniali. 

CAPO III. 

Molivi per osservare il santo giorno di domenica. 

Ogni creatura fornita di ragione e di volontà libera, e 
quindi capace di conoscer Dio e di amarlo, sapendo di 
essere a lui debitrice di quanto essa è, e di quanto pos- 
siede, ha per primo suo dovere di rendergli un culto ra- 
gionevole, quale deesi a un Dio di tutta maestà, al suo 
creatore, al suo padrone sovrano, suo maggior benefat- 
tore e suo ultimo fine. Ed avvegnaché quest’omaggio 
sia un debito di ogni giorno e tempo, tuttavia l’uomo 
dee trascegliere alcuni giorni, come sarebbe a dire, uno 
per settimana, nel quale, sospendendo ogni occupazione 
temporale capace di divagarlo, e rimovendo ogni osta- 
colo p'r quanto glielo permette questa vita mortale,' 
possa unicamente essere inteso all’adempimento di que- 
sta obbligazione tanto essenziale e sacra. L’eccellenza 
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suprema e le perfezioni infinite del Creatore, c’impon- 
gono questo tributo di sommissione, e ci fanno una legge 
di riconoscere la sua sovranità coi più profondi nostri 
omaggi; legge la quale trae la sua maggior forza dai ti- 
toli senza numero che ci stringono a lui: perciocché, se 
noi siamo tenuti a rispettare i nostri genitori , ad essere 
grati a chi ci fa del bene, fedeli e sommessi a chi ci regge; 
quanto più noi dobbiam fare verso Dio, nostro padre ce- 
leste, autore della nostra vita, e sovrano padrone di tutte 
le cose? A lui solo dobbiamo quanto possediamo, sia 
nell’ordine della natura, sia in quello della grazia; e da 
lui solo dobbiamo, aspettarci ogni bene futuro. Ora sareb- 
be manifesta contraddizione conoscere che siamo stali 
fatti da lui, che dipendiamo continuamente dal suo do- 
minio assoluto sopra tutte le cose, e pretendere che non 
siamo nello stesso tempo obbligati a confessare questa 
dipendenza cogli omaggi della nostra mente e del nostra 
cuore: perciocché un dovere così solenne, che sono co- 
stretti a confessare lutti quelli che credono l’esistenza di 
un Dio, e noi ponno negare neppur quelli che negano 
qualunque religione rivelata ; un dovere sì stretto e so- 
lenne richiede certamente doversi stabilire un tempo re- 
golato e invariabile pel suo adempimento. 

Un’altra ragione, per cui si debbe osservare il giorno 
della domenica, viene dalla premura che dobbiamo darci 
della nostra anima, alfine di procacciarle tutti i soccorsi 
di cui abbisogna , e tutti i rimedii che voglionsi alla sua 
infermità. Conciossiachè il nostro affar principale, anzi 
l’ unico è la nostra salvezza ; affare che richiede tutta la 
nostra vigilanza, e lutto il nostro impegno, sia che se ne 
consideri la infinita importanza e i gravi pericoli ai quali 
egli è di continuo esposto, sia che si risguardi il precetto 
clic ce ne fa Gesù Cristo, e il fine della nostra creazione 
della nostra redenzione, e di tutti i misteri operati in 
nostro prò. Se è per noi saggio avvedimento e stretto 
dovere consacrare un tempo determinato a tutte le fun- 
zioni ed occupazioni da cui dipende il nostro ben vivere, 
il buon esito dei nostri imprendimenli, la conservazione 
della nostra salute, la prosperità dei nostri affari tempo- 
rali ; a più forte ragione dobbiamo ciò fare pel bene delle 
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nostre anime. Dal che ne conseguita, che la legge natu- 
rale dall’un canto, e dall’altro i nostri doveri verso Dio 
e verso noi medesimi ci obbligano, come dimostrò San 
Tommaso , a consacrare certi giorni stabiliti al servigio 
di Dio e agli esercizi! della religione. 

Non ci ha per dir vero alcun giorno, in cui non ci 
abbisogni spendere alcun tempo, a dare una seria atten- 
zione alle pratiche della pietà cristiana; e i veri fedeli 
non mancano mai di otTerire a Dio più di una volta in 
ciascun giorno l’omaggio degli affetti del loro cuore. Ma 
alfine di adempiere in convenevole modo doveri di que- 
sta fatta; è necessario ad essi determinare certe giornate, 
in cui, scevri da ogni distrazione, che portano le faccende 
del mondo, possiamo dedicarci ad essi interamente. Se 
Iddio si è riservato parte dei nostri beni, possiamo noi 
privamelo senza commettere un sacrilegio? Egli ha un 
diritto essenziale a tutti gl’istanti di nostra vita, a tutto 
ciò che abbiamo, a tutto ciò che noi siamo. Pure ci per- 
mette d’impiegare sei giorni della settimana negli affari 
nostri temporali, a patto però di adoperarvici unicamente 
colla mira di piacere a lui, di rendergli gloria facendo la 
sua volontà. Egli non volle serbare per se fuori che il set- 
timo giorno, e questo da noi richiede tutto intiero. Tale 
è il divisamente della sua provvidenza, segnato, sino dal- 
l’origine del mondo; e noi lo veggiamo nei libri santi; 
e la Chiesa Dostra madre non ristà mai dall’inculcarne 
la memoria. Ma oimè! la fede è così languida nel cuore 
della più parte de’ suoi figli, che pare aver essi perduto 
intieramente ogni ricordanza di Dio e della sua legge. 
Non si fanno quasi mai a pensare nè ai grandi mi- 
steri della religione, nè ai miracoli della possanza e 
della misericordia di Dio. E pure dovrebbero essi in ogni 
tempo farne il più grande argomento delle loro conside- 
razioni e dei loro desiderii , sino in mezzo alle faccende 
ed occupazioni più serie, dietro l’esempio dei Santi: e 
tutta volta anche nei giorni stessi destinati al divino ser- 
vigio, alla meditazione delle verità del Vangelo, e alla 
grande opera di loro salute rara cosa si è trovare un 
Cristiano che vi mediti sopra, o noi faccia che assai su- 
perficialmente. Il più dei Cristiani hanno la mente così 
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ingombra dai pensieri delle loro faccende, della loro for- 
tuna , dei loro piaceri , dei loro frivoli ed ambiziosi im- 
prendimene, che in vece di raccogliersi e rientrare in 
se stessi, vivono in ona abituale dissipazione per modo 
che non mettono alcuna differenza tra il giorno del Si- 
gnore, e gli altri giorni profani. Quindi conseguita, che 
le più sante solennità nelle quali la Chiesa ci apre i suoi 
templi , e il Cielo ci dischiude tutti i suoi tesori ; che i 
giorni serbali dalla sapienza di Dio per versare su di noi 
le ricchezze della sua misericordia; che un tempo in- 
somma che egli stesso ci ha disegnalo, per farne a lui un 
omaggio col fervore delle nostre orazioni, e colla pratica 
delle opere buone, diviene per l’abuso indegno che ne 
facciamo, un tempo d’ iniquità e di profanazione. E che 
dovrassi pensare di coloro, che abusano in questo modo 
dei giorni di grazia e di misericordia? Che rigettano i 
mezzi di santificazione che loro offre la religione di Gesù 
Cristo e si mettono sotto de’ piedi le leggi più sacre, se 
non che sono giudicati e condannati da quella stessa re- 
ligione che mos'ra lor la salute? 

La necessità della legge del sabbato e i suoi vantaggi 
prendono la loro sorgente non solo dalle obbligazioni 
personali di ciascun uomo in particolare,- ma sì ancora 
dai doveri comuni e pubblici della religione; dal che 
viene un altro motivo di osservare il giorno del Signore, 
cioè la preghiera pubblica. Infatti l’uomo, uscendo dalle 
mani del suo Creatore, ha verso di lui contratto due 
sorte di doveri ; gli uni che sono proprii di lui, conside- 
rato come creatura formata ad immagine di Dio; e gli 
altri che sono a lui comuni con tutti i membri della so- 
cietà generale del genere umane. Non basta adunque, 
che noi onoriamo Dio da noi soli ed in segreto, ma gli 
andiamo debitori di omaggi pubblici, i quali sono più glo- 
riosi al suo santo nome, e più accetti alla sua maestà, 
ed inoltre edificano il prossimo, ci rassodano nella fede, 
ci muovono al fervore e sono infine abbondante di gra- 
zie spirituali. I deisti stessi confessano la preghiera pub- 
blica essere un dovere di tulli i popoli. È dunque neces- 
sario che vi abbia un tempo e un luogo, ove tutti pos- 
sano riunirsi per rendere onore a Dio in una stessa sor 
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ciet à corporale, e con una perfetla unione di mente e di 
cuore : dal che si è sempre conchiuso, essere legge eterna 
e irrevocabile doverci essere per lo meno un dì fra sette 
consacrato ai doveri della religione. Perciò in tulte le 
età del mondo Dio trascelse un giorno di ciascheduna 
settimana , in cui si degna accogliere i servigi e i doveri 
delle sue creature. Che convenga porre un tempo regolato 
alla salutazione di quest' obbligo , ce nc avverte la voce 
stessa della natura. Quanto poi alla misura di questo 
tempo, ella è determinata dalla legge divina, la quale 
comanda di santificare un giorno tra la settimana; legge 
fondala eziandio sui motivi particolari delia primitiva 
istituzione del settimo giorno sotto la legge di Mosè, po- 
scia del primo sotto la legge di grazia. 

Il quarto motivo di ciò ne abbraccia due, i’uoo proprio 
della legge di Mosè, e l’altro della legge di grazia, li 
primodunque di questi molivi è di lodar Dio, e di ringra- 
ziarlo, sia per la grande opera della creazione del mondo, 
sia ancora per le cure deila sua provvidenza in conser- 
varlo e governarlo. Al principio, cioè prima che il tempo 
cominciasse, esisteva Dio solo; ed esisteva da tutta l’eter- 
nità ; e siccome esisteva da se stesso vale a dire per la ne- 
cessità essenziale del suo essere, non poteva andar soggetto 
ad alcuna mutazione. Nulla esisteva al di fuori di lui; ed 
egli infinitamente felice per se stesso, trovando la sua 
felicità nella contemplazione e nel godimento delle pro- 
prie perfezioni, non avea alcun bisogno delle creature, 
nè polea da alcuna di esse ricevere alcuno, benché pic- 
eiolissimo accrescimento di felicità. Ma essendo infinita- 
mente possente e sommamente buono, per manifestare 
questa sua possanza e bontà, col far parte a degli esseri 
creati di alcuna misura delle sue perfezioni e della sua 
felicità , trasse egli lutte le cose dal nulla , e ad esse diè 
1 essere con un solo alto della sua volontà. Creò la materia, 
e lasciolla avvolta in un fluido immenso, il che non era 
da principio che confusione e caos; poscia con un solo 
solfio del suo spirilo tutto dispose in sì bell’ordine, che 
questa ste ssa materia, la quale pur testé era rozza cd in- 
forme, non presentò che maraviglie da tulte le parti. 
Nel primo giorno fece la luce la quale dopo tanti secoli 
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Don soffrì mai la menoma alterazione nell’ avvicenda- 
mento regolare delle stagioni. Nel secondo giorno fece il 
firmamento, ossia la regione dell’ aria, collo spazio che 
separa la terra dal cielo. Nel terzo congregandole acque 
che erano sparse sulla terra, fece l’oceano, il quale con 
tutta la furia de’ suoi flutti, e la violenza con la quale essi 
di continuo vengono a cozzare contro la sponda , ha 
sempre rispettato il confine a lui prescritto. Per lo stesso 
atto rese parte della terra arida. Indi ordinò a questa di 
produrre le erbe, gli alberi , i quali dovessero portare le 
loro semente sino alla fine dei tempi. Nel quarto giorno 
fece due globi magnifici di luce, che presedessero al 
giorno e alla notte; il sole e la luna colla superba volta 
tutta fiammante di stelle, che copre l’universo. Nel quinto 
dì fece gli uccelli che volano per l’aere, e i pesci che 
nuotano nelle acque. Nel sesto fece gli animali che pa- 
sconsi nelle campagne, e i rettili che strisciano sulla su- 
perficie della terra. Da ultimo nel settimo creò l'uomo 
a sua immagine e rassomiglianza. In questa maniera 
creò Dio il cielo e la terra, e tutte le cose corporee e spi- 
rituali, visibili ed invisibili: Dio disse, e tulio fu fatto; 
Dio comandò, e lutto fu creato. E ciascuna cosa si ordinò 
nel luogo che aveagli assegnalo il Creatore; cominciando 
dalle schiere innumerabili degli Angeli creati nel cielo, 
dagli astri che illuminano il mondo, dagli elementi che 
lo compongono, sino all’uomo fatto per abitare sulla 
terra, dalla quale fu tosto signore e padrone; e sino ai 
popoli senza numero, che poscia vennero successivamente 
a moltiplicarsi, ed allargarsi in tutta la sua estensione. 

Ogni essere uscito dal nulla, sia pur il più piccolo 
atomo, non potè essere prodotto che da un atto divino; 
atto che sorpassa infinitamente le forze degli esseri finiti, 
comunque perfetti sieno; perciocché essi non possono 
operare che sopra cose le quali di già esistono, e non ap- 
partiene che solo all'Onnipotente rendere il nulla tanto 
fecondo quanto a lui piace. E chi può ritenersi dall’ am- 
mirare nelle maraviglie che stendono davanti ai nostri 
sguardi tutti gli oggetti che ne circondano la saggezza 
infinita del Creatore, la sua potenza, e tutti gli altri ado- 
rabili suoi attributi? In quale stupenda maniera non gli 
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lia egli tulli dispiegali in que’ gran corpi di luce, sospesi 
sopra la nostra testa, nella regolarità de'loro moti, nella 
bellezza dei loro aspetti , nella varietà delle loro situa- 
zioni , nel concerto ed armonia che regna fra loro! Oh 
quanto è mai bello lo spettacolo del reggimento di questo 
vasto universo, o si consideri nel suo lutto, o in ciascuna 
delle parli che Io compongono! 

Dopo falla l’opera di ciascun dì, la considerò, e tro- 
volla buona, indi furono tulle finite, le contemplò tutte 
insieme, e trovolle buone cioè a dire tutte conformi ai 
suoi eterni disegni» La compiacenza che ebbe considerando 
in questo modo lutto l’universo uscito dalle sue mani, e 
il giudizio che ne fece, fu come la solenne approvazione 
delle opere sue. Le sielle del mattino, (espressione meta- 
forica che significa gli spirili celesti) si affrettarono a ce- 
lebrare colle loro adorazioni e lodi la gloria del sovrano 
(Architetto del mondo, ripetendo a gara: Gloria, gloria a 
Dio, infinitamente santo in se stesso, e sovranamente 
grande nelle opere sue; e questo cantico, quest'omaggio 
non cessarono mai di rendergli per tutta l’eternità. L’uomo 
fu invitalo a prendervi parte, e i nostri primi genitori 
frammisero agl'inni degli Angeli i trasporli della loro 
gratitudine, e gli sfoghi del loro amore. 

Dio, avendo cessato nel settimo giorno dal creare, 
rientrò per così dire nella contemplazione di se stesso; 
e volle perciò che in questo dì gli uomini cessassero 
dalle loro opere corporali e dai lavori della settimana, 
per offerire a lui gli omaggi dello spirito e del cuore, 
troppo dovuti all’ eccellenza infinita del suo essere , alle 
ricchezze della sua bontà nella formazione delle sue 
opere, e alle cure maravigliose della sua provvidenza 
nel conservarle. Questo sacrifizio è un tributo spirituale 
che offerire gli debbe ogni Cristiano in ciascun giorno il 
mattino e la sera , e al levare e al tramontare del sole, 
col presentarsi umilmente avanti a lui coll’incenso delle 
sue preghiere; ma in ispeciallà devo renderglielo nel 
primo dì della settimana consacrato unicamente agli 
esercizj ed alle opere della religione. In questo giorno 
lutti i popoli sparsi sulla terra che credono in Gesù 
Cristo, mettendosi in società cogli spirili avventurosi che 
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circondano il trono dell’ Altissimo nel cielo, formano 
come un coro così ampio, come è il mondo, per farvi ri- 
suonare le lodi del Creatore. 

Il secondo motivo della sa nlifìcazione, o deiristituzione 
della domenica, propria della legge di grazia, e di molto 
superiore al primo, è la risurrezione di nostro Signore,’ 
con cui egli ha posto fine con tanta gloria ai travagli , 
alle sofferenze, alle umiliazioni della sua vita mortale, e 
consumata la grand'opera della nostra redenzione. Gli 
omaggi più perfetti che ponno le creature rendere al 
loro creatore , non hanno alcuna proporzione nè colle 
sue perfezioni infinite, nè cogl' innumerabili suoi benefi- 
zii; ma' il mistero deH’incaraazione è di tanto superiore a 
tutte le opere della sua destra, e il prodigio della sua ri- 
surrezione sorpassa talmente tutti gli altri suoi prodigi, 
che gli Apostoli , per farci conoscere dover egli essere il 
principale oggetto della nostra riconoscenza e delle no- 
stre meditazioni, vollero trasferire il giorno santo della 
settimana alla domenica, a questo gran giorno in cui 
Gesù Cristo pose il colmo, colia sua risurrezione, ai beni 
influiti ch’egli era venuto a recarci colla sua incarnazione. 
Gesù Cristo , spezzando i vincoli della morte , e glorioso 
uscendo dal suo sepolcro, risuscitò con se stesso tutto il 
mondo, facendolo passare ad una vita immortale, e così 
rappresentandolo al Padre suo, come una conquista tolta 
all’ inferno, a fine di riempiere que’ seggi immortali nel 
cielo, eh' erano rimasti vuoti per la caduta degli Angeli; 
e con ciò dargli un’eterna gloria. Ora come potremo noi 
fare a meno di lodarlo e benedirlo , o sia in segreto e 
nel silenzio della solitudine, od in pubblico e nelle adu- 
nanze dei fedeli, per una grazia di sì gran pregio? Con- 
ciossiachè colla prima creazione egli ci trasse dal nulla, 
e colla seconda ci separò dalla massa riprovata della 
perdizione, e ci fece eredi dell’eterno suo regno. Gli An- 
geli stessi, contemplando questo mistero, lo loderanno o 
benediranno in eterno. E quanto più dunque noi dovremo 
lodare e benedir noi, in prò de’quali egli adoperò questo 
grande prodigio? Questo è un dovere ed una obbligazione 
di tutta la nostra vita , ma un dovere che soprattutto 
dobbiamo adempiere nel giorno del Signore. Dio comandò 
Qroifeti delle Dom. T l * 3 
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agli Ebrei di santificare il sabbaio, non già soltanto in 
onore del riposo ch’egli prese dopo aver crealo il mondo, 
ma sì ancora in riconoscenza della sua misericordia per 
aver egli liberato il suo popolo dalla prigionia dell’Egitto, 
immagine della servitù del peccalo. Egli fece questa legge 
per ispirare al vivo nella mente degli uomini la rimem- 
branza di questa verità; lui essere il lor padrone, liberatore 
e legislatore: ma sottola nuova legge, oltre tutti questi titoli, 
per cui onoriamo il giorno del Signore, celebriamo l’abo- 
lizione della tremenda sentenza che ci avea dannati ad 
una eterna riprovazione, il termine della tirannia del de- 
monio e delle infernali potenze, la promulgazione della 
legge di grazia che si fece nel dì della Pentecoste, primo 
giorno della settimana; legge alla quale andiamo debitori 
di lull’i doni spirituali che possediamo e di tulli quelli che 
dobbiamo sperare, legge in una parola, della quale quella 
di Mosè con lutti i suoi privilegi altro non fu che un’ombra. 

Quinta ragione per santificare il giorno del Signore, 
sovente ripetuta ne’libri sì dell’antico che del nuovo Testa- 
mento, è che siccome questo è un monumento del riposo 
in cui Dio rientrò dopo aver creato il mondo, e di quello 
nel quale entrò il nostro Signore dopo la sua passione; 
egli è ancora un presagio di quella quiete, alla quale noi 
aspiriamo, e di cui goderemo nella Gerusalemme celeste. 

Iddio infinitamente separato dalle sue creature, benché 
non cessi mai di essere con loro per la sua immensità e 
per le continue cure della sua provvidenza abita in se 
stesso da tutta l’eternità, sempre contemplando se mede- 
simo, amandosi, e gustando incessantemente una infinita 
compiacenza nell’ amare, e contemplare se stesso. Così 
pur Gesù Cristo, non essendo più soggetto dal canto della 
sua umanità, alle pene, alle infermità, e ai travagli di 
questa vita mortale, gode le ineffabili delizie di una vita 
tutta celeste e gloriosa. Nei giorni che noi spendiamo a 
conversale col Cielo, imitiamo, come osserva Sant’ Ago- 
stino, il santo riposo che Dio prende in se stesso, e quello 
di cui Gesù Cristo suo Figlio è a parte nella sua gloria. 
È ancora un’imitazione e un anticipalo godimento del 
Tiposo o del sabbaio dei beati nel regno celeste, il che 
Jece dire a S. Paolo: «La Scrittura, parlando del settimo 
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» giorno, dice in qualche luogo che Dio riposò nel settimo 
» giorno dopo aver fatto le opere sue, e vi è detto an- 
» cora : Essi non entreranno nel mio riposo: Ond’è che 
» ci rimane un altro sabbato e un altro riposo pel vero 
» popolo di DiOi » La vita dei beati nel cielo è immuta- 
bile ed immortale, come quella di Dio stesso, e il loro 
riposo è un vero stato di felicità, superiore a quanto noi 
possiamo immaginarti; nè ègià questo un riposo di ozio 
o d’inazione; ma anzi un’azione continua, e un eserci- 
zio sublime del più perfetto amore; ed insiememente un 
pieno godimento della più dolce e inalterabile pace. Ora 
questa vita beata essendo pure destinata per noi, e la 
vita presente non essendo che la via per giugnerVi; ne 
viene, essere le feste state institnite come una specie di 
prova e di saggio degli ufCzii che ci sono serbati nel re- 
gno di Dio, e per accendere nei nostri cuori il desiderio 
di giugnervi quanto prima. 

I vantaggi e il frutto spirituale che noi ritragghiamo 
dalla religiosa celebrazione della domenica, ci sommini- 
stra un sesto motivo di questa santa istituzione. Conciós-, 
siachè questa fedeltà nel santificare la domenica è mezzo 
eccellente, anzi necessario per conservare nelle anime 
nostre lo spirito di religione, e la ricordanza di Dio. Se 
noi gettiamo gli sguardi sulla faccia della terra, e se os- 
serviamo i costumi degli uomini , scorgeremo tantosto , 
che la somma indifferenza della più parte di essi pei loro 
beni spirituali viene dal loro soverchio amore pel mondo. 
Non ci vuole molto a vederli tutti assorti ed ingolfati in 
migliaja e migliaja di cure affatto terrene , o dediti solo 
ai piaceri ed alla vanità di questa vita. Ora il rimedio a 
tanto male è l’ assiduità ai doveri della religione, e la 
frequente meditazione dei beni eterni, al che moltissimo 
ci giova la santificazione delle feste. Non basta per essere 
uomo religioso e vivere a norma del Vangelo , il fare 
nuda professione di credere alle verità che sono in esso, 
conviene inoltre meditarle con fede; essendo che per 
questo modo sentesi riaccendere nel nostro cuore il gu- 
sto per le cose di Dio, risvegliare la speranza delle sue 
ricompense, desiare il timore dei castighi della vita fu- 
tura. Queste ragioni hanno determinato gli stessi Pagani 
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a stabilire delle feste solenni per la salute e la prosperità 
delle nazioni. Inoltre le istruzioni pubbliche vagliano 
molto a mantenere la pace negli Stati ; perciocché vi 
s* insegnano agli uomini di tutte le condizioni i doveri 
che deggiono adempiere, o in verso Dio, o in verso il 
prossimo, o in verso se stessi: nè vi ha altra cosa che 
meglio serva a conservare lo spirilo di religione nel 
mondo. Perciò un grande uomo di stato celebre nella 
scienza della politica, osserva , che se la santificazione 
del settimo giorno della settimana fosse una mera isti- 
tuzione degli uomini, essi non avrebbero saputo imma- 
ginare miglior modo d’ incivilire e ingentilire il genere 
umano. Finalmente i giorni di festa ci danno tutta l’ op- 
portunità di poter attendere agli esercizii della vita in- 
terna, alla pratica delle virtù cristiane, e ci porgono lutti 
i mezzi per assicurare la nostra salute eterna: percioc- 
ché oltre alle grazie e ai beni spirituali che noi veniamo 
a trarre dai santi ufDzii , possiamo anche impiegare la 
maggior parte di questo santo tempo che ci rimane , a 
raccoglierci nella solitudine , a rientrare nel fondo del 
nostro cuore, a disaminare le nostre interne disposizioni, 
a contemplare le opere deH’inGnita carità di Dio che ci 
ha redenti, ed a riempirci delle sante verità che ci ha 
rivelato: i quali esercizii tulli sono i più adatti a rifor- 
mare i nostri cuori, ed a purificare i nostri affetti, e sono 
insiememenle accompagnati da tale diletto, che avanza 
di lunga mano quelli dei sensi. In fine non possiamo 
fare alcuna cosa, che più dia gloria al santo nome di 
Dio, nè che a lui sia maggiormente accetta, del riunire 
in ispirilo gli omaggi della nostra gratitudine, l’incenso 
delle nostre orazioni, il tributo delle nostre limosine, in 
una parola, tutti i sentimenti e tulle le opere nostre a 
tutti quegli onori a tutta quella gloria, che Dio riceve 
dai fedeli suoi servi sparsi su tutta la terraglie formano 
la Chiesa militante, e dagli Angeli e dai Santi che for- 
mano la sua Chiesa trionfante su in cielo. Questa santa 
unione è senza dubbio perpetua e sempre stretta dai vin- 
coli della carità, per cui tutti i membri vivi di Gesù Cristo, 
o coronati od aspiranti alla gloria , sono fatti un solo e 
medesimo corpo tra loro e con Gesù Cristo loro capo : 
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tuttavia si rafforza e rinnovasi per certa maniera nei 
giorni santi; perciocché in essi riunendosi i fedeli, e con- 
versando col Cielo, si fa un paradiso di tutta la terra, e 
le due Chiese tornano come una e medesima Chiesa. 

Ma che fa d' uopo mai il tanto insistere sulle ragioni 
della istituzione del giorno santo in ciascuna settimana, 
dopo che Dio ce ne fece il comando in termini i più 
proprii a farcene sentire la necessità e l’importanza? 
Perciocché egli ci aggiugne le più severe minacce contro 
coloro che lo trasgrediranno. Ricordati, die’ egli di santi- 
ficare il giorno di sabbato. Quando si tratta degli altri 
punti della legge, egli ce ne fa un semplice comando , o 
una semplice proibizione: voi non adorerete i falsi Dei: 
voi non ammazzerete. Ma in questo comandamento egli 
tiene un linguaggio affatto diverso: non si contenta solo 
di comandare o proibire , ma sveglia tutta l’ attenzione 
del suo popolo dicendogli: Sovvengati del mio comanda- 
mento; se bai a cuore la gloria del mio nome. Se fossimo 
tentati a trasgredire un dovere così essenziale o dai con- 
sigli lusinghieri di qualche nostro falso amico, o dagli 
esempii dei mondani, o dalla nostra indolenza, dal nostro 
attaccamento alle ricchezze, ai guadagni, agli agi della 
vita, inQno dal nostro amore al piacere, richiamiamoci 
alla mente queste venerande parole: Ricordati di santi- 
ficare il giorno di sabbato. Lavorerai negli altri sei giorni , 
disse il Legislatore sovrano al suo popolo per bocca di 
Mosè, ma io voglio per me il settimo. 

Siccome tutti i tempi e tutti i giorni sono di Dio, cosi 
tutti debbono essere consacrati al suo servigio. « Egli ha 
» fatto, dice un profeta, il giorno e la notte, la luce e la 
» tenebre, il tempo e le stagioni ». Egli ancora comandò 
nell’ antica legge al suo popolo di offerirgli sagriflzio il 
mattino e la sera. Inoltre tutte le azioni di un cristiano 
debbono essere, secondo la dottrina dell’ Apostolo, sicco- 
me tante ostie vive e spirituali, degne di essere poste sul 
suo altare , in quella maniera che tutte le opere di Dio 
sono sante e degne di lui. Non ci ha dunque un solo 
giorno, nè un solo istante di nostra vita , nè un solo no- 
stro atto, il quale secondo le mire di Dio non debba es- 
sere al suo servizio ed alla sua gloria rivolto. Ma la spe-, 
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ciale benedizione colla quale egli ha distinto in fra gli 
altri il settimo giorno, il suo riposo con cui lo ha con- 
sacrato, i fatti gloriosi di cui hallo onorato, e il precetto 
di cui lo ha accompagnato, lo rendono un giorno più 
santo e più glorioso al suo nome degli altri. Quale ol- 
traggio non sarebbe adunque alla sua infinita santità, 
sparsa sovra tutto ciò eh’ egli ha fatto, cioè a dire sul- 
l’uomo, e su quanto ha creato per l’uomo, il trascurare 
la santificazione di' un giorno ch’egli ha scelto infra 
tutti gli altri, perchè fosse il suo giorno? Quale sorgente 
di maledizione non sarebbe ella per noi violare un pre- 
cetto, lo eseguimento del quale è un mezzo cosi efficace 
per assicurarci la nostra salute , e che non può essere 
impunemente trasgredito? 

Poco tempo dopo la pubblicazione della legge fatta da 
Mosè, mentre gli Ebrei viaggiavano nel deserto, un po- 
ver’ uomo tra loro fu colto un giorno di sabbato nel- 
l’atto che raccoglieva alcuni tralci di legna ; egli fu con- 
dotto sul momento al santo legislatore del popolo di Dio, 
il quale non osando pronunziare da se il giudizio del 
colpevole, chiamò il gran sacerdote Aronne, suo fratello, 
per consultare il Signore seco lui nella sua qualità di 
profeta. Dio ordinò che il colpevole fosse lapidato dal 
suo popolo; e in esecuzione della sentenza egli fu con- 
dotto fuori del campo in sul luogo stesso del suo pec- 
cato; c quivi la moltitudine tutta afirctlossi a mostrare 
la sua premura per la santificazione del sabbato, obbe- 
dendo all’ordine significato ad essa da Mosè. Il mucchio 
di pietre, sotto le quali colui rimase sepolto, fu un mo- 
numento della giusta vendetta che Dio fece del suo de- 
litto, ed un avvertimento durevole alla posterità , di non 
profanare il giorno di sabbato. « Quegli che violerà il 
mio sabbaio sarà punito colla morte;» ed egli stesso 
pronunziò questa sentenza contro quello che avealo testé 
violato: « Pera quest’uomo, e tutto il popolo Io lapidi 
« fuori del campo. » E chi mai non sarà spaventato a 
tale esempio, a somigliante minaccia! E come non si 
avrà a rispettare con un sacro terrore la santità di un 
giorno così augusto come il sabbato? Conciossiaehè quan- 
tunque nel sopraddetto esempio ella fosse stata violala 
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in sì picciola materia , ed in circostanze che pareano 
renderne scusabile la trasgressione, tuttavia il Signore 
oe fece una terribile giustizia. Quale trattamento adun- 
que ci avremo ad aspettar noi, che siamo assai più illu- 
minati , che non era l' antico popolo , assai meglio av- 
vertiti dei rigori della giustizia di Dio, e più favoriti delle 
sue grazie? Quale sarà la nostra sorte, se noi cadremo 
in profanazioni troppo più ree ed assai meno scusabili ? 

Dopo tale avvenimento non ci dee recar maraviglia 
lo zelo e la severità mostrata da Neemia nel riformare 
gli abusi che si erano introdotti presso gli Ebrei in ispre- 
giodi questo grande precetto; massime quando egli chiuse 
le porte di Gerusalemme per impedire agli Ebrei , ed in 
particolare agl’idolatri di Tiro, di trasportarvi nei santi 
giorni del vino, dei fichi , e delle altre provvigioni, e di 
vendere nominatamente in giorno di sabbato pesce ed 
altre mercatanzie. «Che disordine è egli mai, disse loro 
» pieno di un santo sdegno, quello che io vi vedo com- 
» mettere, e come osate voi profanare di questa maniera 
» il giorno del sabbato? Non fu questa profanazione che 
» rese sì colpevoli i nostri Padri? Non fu dessa che fece 
» piombare su di noi e sulla nostra città le gravi scia- 
to gure di cui foste leslimonii ? » 

Fra i cristiani stessi questo delitto si è veduto punito 
colle più spaventevoli catastrofi; e ne troviamo parecchi 
esempii negli atti dei concilii e nelle più autentiche storie. 
I padri del sesto concilio di Parigi dell’ anno 829 , dopo 
fatta l’enumerazione di molte cose proibite nella dome- 
nica , e che tuttavia erano praticate con piena libertà, 
come fiere, mercati, o altri scandali, che denigravano la 
purezza del cristianesimo, e facevano bestemmiare il 
santo nome di Dio, dicevano; «Sonosi veduti dei cristiani 
» inceneriti dal fulmine nel santo giorno di domenica, 
» per non aver sospeso i loro lavori alla campagna; al- 
» tri puniti sull'istante da una paralisia, molti colpiti di 
» morte da un fuoco miracoloso, e i loro corpi e sino le 
» loro ossa ridotti ad un tratto in polvere. Sonsi infine 
» veduti molti altri caslighi non meno spaventevoli por- 
to tar via degli uomini colpevoli dello stesso delitto. » 
Ma le punizioni più ordinarie sono quelle che non si 
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veggono, le più tremende sono quelle, colle quali Iddio* 
abbandonando i violatori del santo giorno della dome- 
nica allo accecamento della mente e all’ indurimento 
del cuore, li lascia in balia di un reprobo senso. 

Nei primi secoli alcune chiese contavano il principio 
della domenica e delle feste dalla sera antecedente; altre 
dai primi vespri; alcune ne poneano fine alla sera; altre 
le osservavano sino al mattino del lunedì. Il concilio di 
Compiegne, tenuto sotto Gregorio IV, nell’ 833, dichiara: 
» Che tutte le domeniche saranno osservate nel modo 
» più religioso dalla sera precedente, sino alla sera del 
» giorno stesso, e che ogni opera servile sarà sospesa in 
» tutto questo tratto di tempo. » Papa Alessandro III, in 
un canone sulle feste, ordinò che si serbassero su tal 
punto le usanze dei luoghi. In conseguenza di questo de- 
creto , come osserva Gonzalez , le domeniche e le feste 
in tutta l'Europa già da lungo tempo cominciano e fini- 
scono a mezza notte; e la stessa regola è tenuta pei 
giorni di digiuno. Gli Anglo-Sassoni osservavano la dome- 
nica dal tramonto del sole del sabbato sino al suo tra- 
monto nel giorno seguente , come prescrive la costitu- 
zione del re Withredo, e del concilio di Berghamstade 
in Spelman. II re Edgaro, circa l’anno 967, stese questo 
intervallo dalle tre ore dopo il mezzodì del Sabbato sino 
al raggiornare del lunedì. La stessa legge trovasi ripetuta 
in quelle di Canuto e del re Odoardo il confessore , e fu 
confermata da Guglielmo il conquistatore. Poco tempo 
dopo l’arrivo dei Normanni, s’ introdusse l’uso di Roma, 
di contare il giorno di festa da una mezza notte all’ altra. 

CAPO IV. 

Della maniera di osservare la domenica astenendo a 
dalle opere servili. 

Il precetto della domenica è in parte positivo, poiché 
comanda alcune opere, e in parte negativo, perchè ne 
proibisce alcune altre. Egli vieta qualunque opera ser- 
vile, come sono quelle nelle quali s’ impiegano ordina- 
riamente i mercenarii e gli artigiani. I concilii posero 
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sempre nella prima classe delle opere servili la coltiva- 
zione della terra, ed ogni soria di opere dei diversi me- 
stieri. Poco importa, «die quest’opera si faccia colla mira 
di un salario, o solo per divertimento; perciocché il fine 
e l’intenzione che si hanno in tale lavoro nulla cangia 
della natura di esso. Tutto quello però, che appartiene 
alle arti liberali, o che risguarda gli uomini di lettere, 
come scrivere, studiare, consultare i giureconsulti, sten- 
dere delle memorie, suonar l’organo, com por musica, 
non è compreso nella legge. Mellonsi nella medesima 
classe certe occupazioni comuni sì ai nobili, come ai 
plebei, come pescare s 'nza reti, fare una discreta pas- 
seggiata o un picciolo viaggio senza carico, e altre cose 
di questa maniera. Sant’ Antonio, il P. Alessandro e 
Colle!, non credono permesso il fare un lungo viaggio 
in domenica, quando però non vi sia qualche motivo di 
pietà o di necessità. Essi condannano ogni viaggio fatto 
con gran treno di cavalli e di vetture, se però la neces- 
sità non tenga luogo di dispensa e di legittima scusa; se 
si può interrompere il viaggio senza risentirne un danno 
considerabile; se non si corre rischio di privare chi ne 
abbisogna del necessario soccorso; e se non si ha l’ap- 
provazione espressa o tacila certa de’ superiori ecclesia- 
stici. La caccia in tempo di festa è proibita da un con- 
cilio di Meaux nell’845,e da un altro di Tours nel 1673. 
Si può per altro riguardare come permessa questa oc- 
cupazione, quando non trattisi di caccia clamorosa, nè 
vi s’ impieghi lungo spazio di tempo, nè si ometta di 
santificare in qualche modo la festa, nè si usi per abito, 
ma di raro. Si risguarda come concesso l’esercizio del- 
l’arte del disegno la domenica, ma non quello della pit- 
tura, benché appartenga alle arti liberali; e ciò per opi- 
nione e pratica universale che tengono luogo di legge. 
Mollo meno è permesso comporre dei caratteri, od al- 
cuna opera qualunque di stampa. Ogni sorta di lavoro 
sia tessuto, sia fatto coll’ ago è opera servile, secondo la 
decisione del concilio di Meaux dell’anno 845 e di Aqui- 
sgrana, ec. 

Quattro sorta di occupazioni comuni o miste, cioè di 
genere servile ed insieme liberale, sono particolarmente 
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proibite nei giorni di festa dalle leggi civili e canoniche. 1 . 
I mercati ei trafici, e per conseguenza qualunque compra 

0 vendita, tranne il caso di necessità, o la pochézza della 
cosa che si compra o si vende. Parecchi concilii ordina- 
rono, che le case, nelle quali si dà pubblicamente a bere 
e mangiare, fossero chiuse nei dì festivi in tempo del 
santi uffizj. 2. Tutti gli alti dei tribunali di giustizia sono 
interdetti nel lo stesso giorno, e temili per nulli, salvo il caso 
in cui la carità, il ben pubblico ed il pressante bisogno li 
renda necessarii, come sarebbe quello di pigliare un là-* 
dro, di rendere la libertà ad uno schiavo, ec. Una legge 
di Onorio ordina ai vescovi e ai giudici laici di visitare 

1 prigionieri tutte le domeniche, e di farli venire avanti 
di se, per sapere dalla loro propria bocca se sono trattati 
con carità dai carcerieri: tanto erasi lontano dal credere 
che il riposo dei santi giorni venisse violato dalle opere 
di carità. 3. Tutti i processi in materie criminali sono 
interdetti apertissimamente. 4. Così pure è vietato qua- 
lunque giuramento pubblico, o che si esiga per ratificare 
un contralto. Il secondo concilio di Macon nel primo ca- 
none rinova sotto le più severe pene queste leggi. « Nes- 
» suno, vi si legge, proseguisca alcun processo o lite nei 
» giorni di domenica; e gli avvocati si guardino dal trat- 
» tare alcuna causa. Nessuno si ponga nella necessità di 
» aggiogare i buoi, ma tutti si dispongano e stiano pronti 
» di corpo e di spirito a lodar Dio col canto degl’inni e 
» delle sacre canzoni. Se alcuno ardirà di disprezzare 
» questo ordinamento, sarà punito secondo la qualità 
» del fallo , se è avvocato , perderà il privilegio del suo 
» ollizio , se abitante della campagna o schiavo, sarà 
» vergheggiato». 

La prima legge che fece Costantino, fu che Ogni corso 
di giudicatura restasse sospeso la domenica , e che ogni 
causa , ogni ricorso fosse differito, eccetto quelli che la 
necessità o la carità non permetteva che fossero sospesi. 
Tosto che questo principe ebbe abbraccialo il cristiane- 
simo, ordinò a tutti i sudditi del suo impero l'osservanza 
della domenica, come di un giorno di festa e di riposo; 
e perchè nella sua armata erano molti Pagani, comandò 
loro di ritirarsi la domenica nei campi per pregare il 
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vero Dio. A questo uopo stese egli stesso una picciola 
forma di preghiera , che ordinò ad essi di usare , nella 
quale non era fatta alcuna menzione di Gesù Cristo, 
come ci narra Eusebio nel libro quarto della vita di Co- 
stantino: il che dovrebbe serviredi lezionea tutti i padroni, 
i quali hanno sotto di se degli schiavi o altri servitori che 
non abbiano ancora ricevuto il battesimo; perciocché 
non rimane che per questo non sieno obbligati ad ado-? 
rare il creatore di tulle le cose, che conoscono col lume 
naturale , e particolarmente nel giorno della settimana 
consacrato al culto divino. 

Le opere servili sono permesse ed iscusate nei giorni 
santi in molte circostanze. 1. Quando la cosa è di lieve 
importanza, come sarebbe se alcuno passeggiando in un 
orto, ne svellesse qualche trista erba ; o se si dessero al- 
cuni puoti con un ago per cucire qualche sdrucitura in 
una calza o nell' abito. 2. Se è necessario fare qualche 
fatica pel servigio divino, o portare la croce o qualche 
reliquia. «I sacerdoti, diee nostro Signore, rompono il 
sabbato nel tempio, e non peccano.» « Gli Ebrei porla- 
j» vano l’arca in giorno di sabbato, perchè questa non 
» era opera loro , dice Tertulliano , ma opera di Dio. » 
Ogni volta per altro che deesi fare qualche apparecchio 
considerabile in chiesa, conviene anticiparlo per quanto 
è possibile prima della domenica o della festa. 3. S’ è ne- 
cessario travagliare per adempiere un dovere di religione, 
per fare una sepoltura, ec. 4. Se sopravviene qualche al- 
tra legittima necessità; conciossiachè il sabbato è fatto 
per l’uomo, e quindi un bisogno urgente per la con- 
servazione della vita, della sanità, della riputazione, o 
un pericolo grande della sua fortuna può essere ragione 
sufficiente per dispensarlo dal riposo comandato la do- 
menica. Perciò non si è mai avuto dubbio che non fosse 
permessso, 1. ai medici, e ai chirurgi di somministrare 
in qual siasi giorno i soccorsi della loro arte; 2. ai ser- 
vitori di preparare i cibi per la tavola dei loro padroni , 
di ammazzare animali di picciola specie, come sarebbero 
polli, ed altri di simil fatta, non però grossi animali che 
si menano al macello; purché però essi si riservino un 
tempo conveniente per soddisfare ai loro spirituali doveri, 
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e che si faccia la vigilia dei giorni santi tutto quello che 
non vuol essere preparato prossimamente. Per questo i 
mugnai debbono macinare le binde, e i fornai cuocere il 
pane il giorno avanti, tranne anche in ciò il caso di qual- 
che particolare necessità. 3. Quando la messe o altri frutti 
sono in pericolo di perire. Se la necessità è generale, il 
vescovo o il papa accordano una facoltà generale di far 
simili lavori; e se la necessità si limita a una sola par- 
ticolare persona, o ad un piccolo numero, questa per- 
missione può esser data dal parroco. Ma quando si tratta 
di una legge emanata da un’ autorità suprema cioè dalla 
chiesa universale, la dispensa data dal parroco è nulla in 
se stessa , a meno che la necessità non sia reale ed evi- 
dente; perchè in tal caso la chiesa stessa gli permette di 
dispensare dalle sue leggi. Nel corpo del diritto canonico 
trovasi una dispensa generale accordata da Alessandro 
HI, per la pesca delle aringhe e di altri pesci di passaggio, 
nelle gravi necessità. Egli però ne tragge le feste più so- 
lenni , e vi aggiugne questa condizione , che si debba 
porre da canto parte della pescagione pei poveri , o per 
qualche chiesa vicina. Devesi pure imporre, per modo di 
compensazione, alcuna limosina , o altre opere di pietà, 
quando si accordano somiglianti dispense, massime se 
la Decessila non fosse di grande evidenza. Per questa 
maniera, si viene a meritare, giusta il maggior o minor 
fervore delle proprie buone opere, parte nella comunione 
degli atti di pietà di tutta la chiesa. 

Rispetto poi ai passatempi che si ponno prendere in 
dì di domenica, o di festa, vuoisi sapere che il fine prin- 
cipale dc4 riposo ordinato in questi giorni è di applicarsi 
ad assistere in essi agli esercizii della religione. Tuttavia 
un’altro fine meno principale è la sospensione delle pe- 
nose fatiche, e dell’applicazione continua agli aflàri del 
mondo, i quali nel corso della settimana occupano e ten- 
gono soggetti la più parte degli uomini; perciocché, se- 
condo l’avvertimento di un antico filosofo e gran poli- 
tico, se essi non frammettessero alcun interrom pimento 
ai loro travagli , verrebbero a sfinirsi le loro forze, e la 
loro mente, di soperchio ingombra, diverrebbe incapace 
di nuove applicazioni. Da ciò viene, che lutti i legislatori. 
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in rìsguardo eziandio soltanto al bene dell’ordine civile 
(è osservazione dello stesso autore), hanno stabilito delle 
feste a sollievo dello spirito, e per procacciare a’ cittadini 
che compongono la società, dei giorni di alleviamento,’ 
di agio, di conforto e di gioia in mezzo alle fatiche della 
vita. In fatti, dice Platone, le feste sono necessarie al 
sollievo del corpo e dello spirito. Noi dobbiamo talmente 
interpretare le obbligazioni imposte dalla legge della do- 
menica e delle feste, sia in risguardo al riposo che è co- 
mandato, come anco al lavoro che è proibito, che dal- 
l’ un canto si eviti la licenza e la profanazione, e dall’al- 
l’ altro la superstizione giudaica e il farisaico entusiasmo. 
Non è vietata in questo giorno la ricreazione, purché sia 
innocente, grave, decente, moderata ; che questa si pren- 
da dopo la celebrazione dei divini uffìzii, e non ponga 
alcun ostacolo ai doveri di pietà che ciascuno è tenuto 
adempiere particolarmente. Tale è una passeggiata in 
sul declinare del giorno, un’onesta conversazione, una 
yisita ad un amico, ec. 

Ma le leggi di Dio e della Chiesa proibiscono qualun- 
que sollazzo che mal potrebbe corrisponderecolla dignità, 
gravità e santità dei giorni consacrati .alla religione, o 
che offendesse e scandalizzasse la gente dabbene. Nulla 
si ha a permettere nella domenica, che si opponga o non 
g’ accordi colla religione; 1, perchè la sola ragione natu- 
rale riprova ogni azione irreligiosa, soprattutto se si 
commette nel giorno consecrato a Dio; 2. perchè tutti 
gli uomini che fanno professione di pietà, tutti i pastori 
e tutti i legislatori della Chiesa si sono levali ed hanno 
fatto leggi severe contro gli scandali e le profanazioni 
che si commettono , o cogli eccessi dei conviti , o colle 
danze e canti licenziosi in un tempo in cui i cristiani 
debbono imitare il santo riposo di Dio. e celebrare il 
gran mistero della nostra redenzione. Parecchi concilii 
hanno in ispecialtà proibito ogni sorta di ballo la dome- 
nica o almeno i pubblici, e in cui convengono persone di 
due sessi. San Carlo Borromeo condanna gli spettacoli, 
i giuochi della lotta, le danze, ec., che si fanno in lai 
giorni. Vedi gli alti del primo e terzo concilio di Milano. 
Proibito è pure frequentare le osterie nei giorni santi; 
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ed è questa una profanazione non meno perniciosa che 
colpevole. Il concilio di Colonia del 1536, ordina di chiu- 
dere nei dì festivi tulle le case pubbliche, nelle quali la 
gente si raduna per mangiare e bere. Proibisce i giuochi, 
le danze, le crapole, i bagordi ed ogni altro divertimento 
contrario alla decenza cristiana. 11 concilio di Parigi del 
1557 fece simili leggi, e le stese sino ai discorsi oziosi. In 
fatti si dice con ragione, che il giorno di riposo passato in 
ozio è il riposo delle bestie da carico; ma spenderlo in pia- 
ceri sensuali, in giuochi, in crapule, in buffonerie, in 
canti osceni, èun fare del sabbato una festa del demonio. 

Tutti i teologi convengono, che i peccati commessi 
nei giorni di domenica e di festa , contraggono per le 
circostanze del giorno una colai malizia di sacrilegio. Si 
aggiugne anche la colpa dello scandalo, altra sorta di 
peccalo mortale, del quale non vanno esenti le azioni 
ree ed esteriori, come la crapula, l’ebbrezza, ed altri so- 
miglianti vizii. Quindi i canoni penitenziali e i migliori 
teologi con San Bonaventura , nel suo metodo di peni- 
tenza o di confessione, vogliono che si dimandi ai peni- 
tenti, se hanno commesso i peccati di cui si accusano in 
luogo o in giorno santo; perciocché la santità del luogo 
e del giorno è una circostanza che aggrava la malizia 
del peccato. Da ciò anche ne viene , che un’ azione pec- 
caminosa, che abbia almeno duralo per un certo spazio 
di tempo, e che sia stata scandalosa e pubblica, diviene, 
per la circostanza della santità de! giorno, rea di sacii- 
legio mortale. Ogni peccato in somma trae da questa 
circostanza qualche grado di malizia maggiore , perchè 
si oppone al fine del precetto, eh’ è la nostra santifica- 
zione. Bisogna adunque vegliare particolarmente per non 
averci allora a cadere. E quantunque il fine non appar- 
tenga al precetto, tultavolta il peccato che in tal giorno 
commette un cristiano, lo priva dei vantaggi e delle be- 
nedizioni annesse ai giorni santi, ed è sempre un abuso 
ed una profanazione di un tempo consacrato al divin 
cullo ed alla nostra santificazione; è un culto e una ser- 
vitù prestata al demonio; è un’opera spiritualmente ser- 
vile nel più alto grado. Per la qual cosa è certo che il 
peccato è contrarissimo al fine della legge; e eh’ è la 
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più grave sciagura che possa incontrare un cristiano in 
questi giorni destinati alle opere sante. Ciò fece dire a 
Sant' Agostino : « Osservate il sabbato, ma non col vivere 
» alla maniera degli Ebrei, i quali abusavano di questo 
i> giorno di riposo per offendere il Signore con un tenore 
di vita affatto carnale e voluttuosa. Sarebbe meno male 
» lo svolgere lutto il giorno la terra, di quel che sia con- 
» sumarló tutto nelle danze». Ein altro luogo: «Fareb- 
» bero ancora meglio star a filare e a tesser corde, che 
j> danzare immodestamente in questo santo giorno sotto 
» i loro portici ». I Padri hanno sovente rinfacciato agli 
Ebrei carnali, i quali si astenevano da qualunque lavoro 
nel sabbato, di non farsi poi alcuno scrupolo a spenderlo 
nell’ozio o in piaceri colpevoli, come il ballo, ed altri 
giuochi che sì male addiconsi Colla santità del giorno 
del Signore; e per la qual rea condotta i profeti intima- 
rono loro le minacce delle divine vendette. Teodosio il 
Grande nel 386 proibì anche ai Pagani gli esercizii dei 
gladiatori in giorno di domenica* i giuochi pubblici, gli 
spettacoli de’ teatri, le corse dei cavalli nei circo, la cac- 
cia e i combattimenti delle fiere. La stessa legge fu pub- 
blicata da Valentiniano II, da Arcadio, e da Teodosio il 
Giovane nel 389, il quale estese anche la proibizione di 
questi divertimenti alle più grandi feste dell’anno, cioè 
al natale, all’epifania, alla quaresima, e alla festa di pa- 
squa, ordinando agli Ebrei e ai Gentili, sparsi in tutto il 
suo impero, di mostrare colla loro condotta il rispetto 
dovuto a questi santi giorni. Egli non volle nè anche ac- 
consentire ad eccettuarne il giorno stesso della sua na- 
scita, e del suo innalzamento all’impero, quando veniva 
a cadere iu tempo di domenica o di qualche gran festa, 
adducendone per ragione non potersi meglio onorare la 
maestà imperiale sulla terra , che col far mostra della 
venerazione dovuta alla maestà di Dio onnipotente che 
regna in cielo. Leone e Antemio pubblicarono una somi- 
gliante proibizione contro tutte le sorte di spettacoli pub- 
blici e di giuochi teatrali, aggiugnendo che se l’anniver- 
sario dell’imperatore venisse in un giorno santo, dovesse 
essere trasferito. I trasgressori poi della legge , sì quelli 
che dessero i giuochi e gli spettacoli , che quelli che vi 
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assistessero, dovevano perdere il loro offizio, se ne ave- 
vano alcuno, e lutti i loro beni dovevano essere confi- 
scali; le quali leggi furono fatte ad inchiesta dei pastori 
della Chiesa, che dal loro canto non erano molto zelanti 
nel procacciare che tutl’i fedeli assistessero ai divini uf- 
fìzii, e nel rimuovere qualunque impedimento alla santi- 
ficazione della domenica e delle feste, vale a dire tutti i 
vani passatempi, ed in ispecialtà i divertimenti pericolosi 
e colpevoli di per se stessi, e che la chiesa ha sempre 
condannato in ogni tempo. Il concilio di Cartagine, te- 
nuto nel 425 presentò un'istanza a Teodosio il Giovane, 
supplicandolo a confermare e mantenere la legge fatta 
da Graziano contro tutti gli spettacoli pubblici ; e questo 
j»i incipe, secondando la brama del concilio, rinnovò l’e- 
ditto che ordinava , che il circo e i teatri fossero chiusi 
nelle domeniche e nelle feste grandi. Il quarto concilio 
di Cartagine nel 401 aveva minacciato la pena della 
scomunica a quelli che trasgredivano i santi uflìzii nei 
giorni destinati al divino servizio, o li consumavano in 
giuochi ed in altri divertimenti. 

CAPO Y. 

Dell obbligazione di santificare la domenica, 
con esercizii di divozione ed opere pie. 

Kra pernicioso errore di molli antichi Ebrei affatto 
carnali, ravvisare, che a santificare il sabbato, e a sod- 
disfare al precetto di questo giorno, bastasse osservare il 
riposo ordinato dalla legge di Mosè: errore apertamente 
condannato dagli stessi chiari termini, in cui questo pre- 
cetto e concepito; conciossiachè in altro non istà osser- 
vare il santo giorno del sabbaio, se non che impiegarlo 
nei doveri della religione, in pie meditazioni, ed in opere 
buone che vagliano ad onorare Dio, e santificare le no- 
stre anime: cosi interpretano le parole della Scrittura i 
teologi, i critici ed anco i grammatici. È detto nel secondo 
capo della Genesi e nel secondo dell'Esodo, sino dal co- 
mmciamento del mondo aver Dio benedetto e santificato 
il settimo giorno. Il senso di queste parole non può es- 
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sere altro da questo, che Iddio , entrando nel suo santo 
riposo, e nella contemplazione della sua essenza, e delle 
sue adorabili perfezioni, e delle maraviglie con che avea 
dispiegato le ricchezze della sua bontà, comunicò a questo 
giorno una benedizione e santificazione esteriore, la quale 
prendeva origine dalla propria sua santità, dal suo santis- 
simo riposo, o dalla scelta ch'egli ne fece, perchè le sue 
creature lo impiegassero unicamente in suo servizio. Tutti 
gli spiriti celesti che abitavano di già con lui nella sua 
gloria, si unirono insieme a celebrare con cantici di gioia 
il compimento della grande opera che avea testé pro- 
dotto, e del santissimo suo riposo. Perciò gli uomini, af- 
fine di unire a quelli degli Angeli i loro omaggi , osser- 
varono sulla terra questa prima festa, che ha per istitu- 
tore Dio medesimo. Quando egli la impose di nuovo ad 
essi o nel libro dell’ Esodo dicendo loro: Ricordatevi di 
osservare il santo giorno del sabbato ; o nel Deuterono- 
mio in questi termini: Osservate il giorno del sabbato, e 
sia questo un santo giorno per voi : egli ci comandò di 
non ispenderc questo giorno nei travagli ordinarli della 
vita, ma di riserbarlo tutto a lui, perciocché questo è 
compreso nella parola santificatelo come lo spiegano Teo- 
doreto e gli altri Padri , e come lo prova Suicero con 
tutti gli altri critici. Dai diversi testi adunque, nei quali 
è usata questa parola o nei libri santi , o in altre opere, 
risulta ad evidenza che la parola sabbaio non significa 
altrimenti una quiete inoperosa (come l’altra parola 
ebrea Noach), ma la cessazione di quello che si faceva 
in avanti. La fatica corporale è nello stato presente a 
punizione e insieme rimedio del peccato: colle fatiche, 
a cui ci sottomettiamo , noi vengbiamo a compiere la 
nostra penitenza, ripariamo le perdite fatte col peccato, 
e ci guarentiamo dal pericolo di peccar in avvenire. Ol- 
tre a ciò ci riguadagnamo il paradiso, perciocché aven- 
done nostro Signore dischiuso le porte co’ suoi travagli e 
sudori, ogni nostra pena e sofferenza è divenuta per noi 
una sorgente abbondante di benedizioni per la nostra fe- 
licità e gloria eterna. Ma queste nostre fatiche debbono 
avere i loro confini, nè mai ci ponno esse esimere dalla 
più essenziale tra le nostre obbligazioni fondata sopra 
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una infinità di titoli inviolabili di pagare a Dio nel giorno 
del riposo i tributi e gli omaggi dovuti dalle creature al 
loro creatore ; conciossiachè questo giorno è detto giorno 
del Signore , perchè è lutto intiero destinalo allo imme- 
diato servizio che noi gli dobbiamo. 

Il riposo che ci è comandato, è una imitazione del ri- 
poso ch’egli prende in se stesso, e di quello che prendono 
seco lui gli spiriti beati, riposo che in Dio e ne’ suoi Santi 
è pieno di tutti gli ardori della sua carità, o piuttosto non 
ne è che una azione continua. Il riposo del Signore, dice 
Sant’ Agostino, è tutto azione, e il riposo comandalo al 
cristiano dee consistere in una applicazione seria alla 
santificazione della sua anima, sopra tutto cogli alti in- 
teriori di religione, come ammirevolmente lo spiega 
San Giovanni Crisostomo nella sua prima omelia sopra 
Lazaro. 

I principali doveri della pietà cristiana coi quali Dio 
ci ordina di santificare la domenica e le feste, sono le 
orazioni pubbliche e particolari , la meditazione delle 
sante verità, le pie letture, l’assistenza alle istruzioni che 
si fanno nelle chiese, sopra i misteri della fede, i doveri 
della morale, e l’esame della coscienza, l’educazione re- 
ligiosa dei figli, le opere di carità spirituali e corporali, 
la frequenza dei sacramenti , sorgente sì feconda di gra- 
zie, finalmente l’intervento al gran sacrifizio della nuova 
legge accompagnato dalla fede e dal fervore. 

II servizio, o vogliati) dire uffizio divino, tiene il primo 
luogo tra le opere onde la domenica e le altre feste san- 
tificare si debbono. Questo è il fondamento su cui posa 
la religione in ogni società di uomini, senza il quale è 
impossibile che qualunque siasi religione sussista. In fatti 
non fu mai veduta alcuna nazione farsi un corpo di re- 
ligione, vera o falsa, senza un culto; tanto è vero che la 
necessità di adottare un culto è profondamente scolpita 
nel cuore di tulli gli uomini. Il servizio divino, celebrato 
pubblicamente, alimenta la fede di un essere presente da 
per tutto, mantiene un sentimento profondo della sua 
maestà suprema, inspira un umile pietà , la trasfonde in 
tutti. Nulla vi ha di più acconcio a farci abbracciare la 
virtù e imprimere in noi quel profondo rispetto che si 
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debbe ai sanji misteri, e a preservarci dal guasto del se- 
colo, quanlojouesle sauté pratiche, e la nostra assiduità 
nello assistervi è pure un mezzo per allettare gli altri 
alla pietà , perciocché si sa qual forza abbia l’ esempio. 
Con questa professione pubblica di servir Dio, noi fac- 
ciamo l’ uffizio stesso degli Apostoli, moltiplicandone gli 
adoratori, e perpetuando la generazione dei giusti, e ven- 
ghiamo insieme colla più efficace maniera ad edificare 
il prossimo. Ella è questa una verità sì costante e con- 
forme ai principii stessi della natura, che le diverse na- 
zioni idolatre, le quali sonosi pervertite ed accecate sino 
a non prendersi alcun pensiero di alcuna istruzione in- 
torno ai costumi (è osservazione dei santi padri), hanno 
tuttavia conservato sempre scrupolosamente un culto 
pubblico, allora che eziandio la corruzione dei loro co- 
stumi aveale ridotte a tale , che nessuna altra religione 
aveano, dall’uso in fuori di raunarsi in certi giorni, e 
praticarne puramente alcune esteriori cerimonie. Il culto 
pubblico è quindi così essenziale ad una religione, che i 
più savii legislatori e fondatori delle repubbliche e de- 
gl’ imperi, ne fecero sempre un punto massimo delle 
loro civili costituzioni. Quindi Iddio, che colla sua prov- 
videnza ha sempre in onor del suo nome conservalo una 
vera chiesa, composta di fedeli adoratori, i quali gli des- 
sero gloria in tutti i secoli sulla terra , prescrisse ad essi 
sino dalla culla del genere umano dei sacrifizii pubblici, 
ed informolli per mezzo di rivelazioni, accompagnate da 
espressi comandi, della maniera di onorarlo con pubblici 
omaggi. In forza di questi santi ordinamenti, i sacrifizii 
ordinarli, che doveano essere offerti tutti i giorni nel 
tempio, si ripetevano nel giorno del sabbaio, e gli Ebrei 
si raunavano in questo dì nella loro sinagoga per pre- 
gare pubblicamente, ed ascoltare la lettura, o l’interpre- 
tazione dei sacri oracoli dei profeti, come ci viene detto 
dal testo del Yangelo di San Luca, dagli atti degli Apo- 
stoli , dagli stessi scrittori ebrei e dalle parafrasi caldai- 
che, di cui fecero uso dopo il loro ritorno dalla catti- 
vità. Sino dallo stabilimento della chiesa, i cristiani san- 
tificarono la domenica, riunendosi tutti per assistere in- 
sieme al santo sacrifizio, ed alle istituzioni pubbliche. 
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come si vede dalla storia degli Atti degli Apostoli, e da- 
gli scritti dei Padri più antichi della chiesa. San Giuslino 
martire che vivea nel secondo secolo, descrive in questa 
maniera il culto che si osservava la domenica. «In questo 
a giorno, dic’egli, quelli che sono in città e nella campa- 
» gna si raccolgono nello stesso luogo. Vi si leggono gli 
t » scritti degli Apostoli e dei Profeti, per lutto quello spa* , 
» zio di tempo che le circostanze permettono. Dopo la lei— 

« tura, il vescovo fa un discorso, col quale istruisce il po- 
» polo, e lo esorta a praticare fedelmente i comandamenti 
a del Signore. Finito il sermone, noi ci alziamo tutti a pre- 
» gare, e alla preghiera succede l’offerta del pane e del 
» vino misto coll’acqua. Il vescovo indirizza al Signore 
» dei voti, e dei rendimenti di grazie col maggior fervore: 

» il popolo conchiude la cerimonia, dicendo ad alta voce 
a amen. Subito dopo si dispensano e si dividono i sacri 
a alimenti a tutti coloro che si trovano presenti, o son 
a mandati agli assenti per mezzo dei diaconi a. Tertul- 
liano fa la seguente pittura degli esercizii pubblici della 
religione: « Noi ci raduniamo lutti, e formiamo insieme 
a come un’ armata, per supplicare Iddio a voler prestare 
a le orecchie ai nostri voti riuniti. Questa sorta di vio- 
a lenza che noi gli facciamo, è mollo a lui accetta. Noi 
a preghiamo per gl’imperatori, pei loro ministri, pei 
y magistrati, per la salute del mondo, per la pace, e per 
a lo rilardamento dell’ ultimo giudizio. Ci rauniamo an- 
a che per intendere la spiegazione dei libri santi, e rice- 
a vere le istruzioni che ci sono date secondo i nostri bi- 
a sogni. Per questo modo la fede si alimenta, si rafforza 
a la speranza , e s’impara da noi a porre la fidanza in 
a Dio solo. Noi inculchiamo eziandio le massime del 
a Vangelo con tutta la forza e ardore che Iddio si degna 
a prestare alle nostre parole. Esortazioni alla virtù, cor- 
a reggimento dei vizii, minacce dei castighi preparati ai 
a peccatori : questo è di che risuonano le nostre catte- 
a dre; e i nostri giudizii sono pronunciati non meno 
a con gravità ed impero che con saviezza e circospe- 
a zione, come alla presenza di Dio. Questi sono come 
a l’immagine e l'anticipazione dell’ ultimo giudizio. Se 
a alcuno ha commesso qualche grave delitto, è escluso 
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» dall’ aver parte alle preghiere dell’assemblea, nè può 
» partecipare alla santa comunione. Quelli che presie- 
» dono ( preti o vescovi ), sono uomini venerabili si per 
» la loro pietà come per la loro vecchiezza. Ciascheduno 
» mette la sua picciola offerta nel tesoro pubblico, ed 
» ogni contribuzione vi è volontaria. Queste offerte sono 
» deposte in una cassa comune destinata a nutrire i po- 
» veri, a seppellire i morti, a mantenere gli orfanelli , a 
» soccorrere quelli che hanno fatto naufragio, ovvero 
» sono condannali alle miniere, o sbandili nelle isole 
» lontane , o detenuti nelle prigioni per la fede di Gesù 
» Cristo». • • 

Il potere di assolvere e di pronunziare le censure spi- 
rituali era riservalo ai sacerdoti; e ciò sappiamo da una 
tradizione costante, appoggiata alla testimonianza dello 
stesso Tertulliano, di San Cipriano e di molli altri; ma 
queste sentenze erano pubblicate nelle assemblee dei fe- 
deli. L’efficacia della preghiera pubblica, la sua necessità 
assoluta, la stretta obbligazione di essa erano il grido 
della ragione e della natura, avvegnaché muta. Quindi 
Iddio ne ha fallo un oggetto principale delle sue leggi 
sante nella religione rivelala, ed ha voluto specialmente 
e detcrminatamente all’ adempimento di questi doveri 
assegnare e tempo, e luoghi, e ministri scelti da lui: egli 
ha istituito dei sacramenti, stabilito dei sacriffzii, e fatto 
molli ordinamenti per lo medesimo fine. Egli chiama 
suoi templi questi luoghi delle pubbliche preghiere; per- 
ciocché vi ha posto il suo soggiorno in mezzo agli uo- 
mini sulla terra; e loro ha promesso di tener sempre 
gli occhi aperti, e le orecchie intese alle preghiere che 
eglino vi faranno; tanto ama spiegare sopra di noi le 
magnificenze della sua gloria, e le ricchezze della sua 
misericordia, del suo amore e della sua liberalità! I mi- 
nistri del Signore, ossia i sacerdoti, sono gli angeli della 
terra e i cortigiani che stanno intorno al suo trono ove 
egli siede quaggiù tra noi, come i sette spirili stanno in- 
torno a quello su cui è assiso su in cielo. In questa su- 
blime funzione rendono a lui, in nome di tutto il genere 
umano, un omaggio continuo di adorazione, di rendi- 
mento di grazie, di laude e di amore. Quale ventura, e 
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qual gloria non (orna loro da questo grandioso uffizio! 
» Beali, dice il Profeta, quelli che abitano nella vostra 
» casa, o Signore: essi vi loderanno per tulli i secoli dei 
» secoli ». I sacerdoti sono eziandio mediatori tra Dio e 
i popoli, e loro avvocali presso di lui, perciocché sono 
deputali da Dio medesimo, e posti ad offerire i loro voli 
alla sua sovrana maestà, a rappresentarle i loro bisogni 
sì spirituali che corporali, e ad attrarre sopra di essi i 
doni della sua grazia. Tutti i fedeli, uniti strettamente e 
congiunti insieme dai vincoli della carità, formano un 
solo e medesimo corpo col pastore che è alla loro lesta, 
e sopra lutto con Gesù Cristo loro capo invisibile e me- 
diatore del nuovo Testamento. Gli omaggi dei cristiani 
non sono mai più cari a Dio che allor quando presen- 
taci così riuniti avanti al suo trono, in quella maniera 
che i re della terra non si tengono mai meglio onorali 
dai loro sudditi, che quando essi veggono una intiera 
citta, una provincia, ed anco tutto il regno venir in 
corpo ad offerire i loro omaggi nelle persone di quelli 
che li rappresentano. E vero che quando noi ci abbas- 
siamo davanti a Dio nel secreto dei nostri cuori, noi 
veniamo a dargli gloria colla confessione che gli faccia- 
mo del Doslro nulla, e con questa dimostrazione che 
rendiamo alla suprema sua eccellenza; ma però coi no- 
stri omaggi pubblici gli paghiamo il tributo ch’egli ri- 
chiede da noi; perciocché con ciò facciamo davanti a 
lui la professione più solenne del nostro rispetto, della 
nostra sommessione, della nostra dipendenza, e di quel 
profondo sentimento di fede, che imprime in noi il co- 
noscimento delle inGnite sue perfezioni ; del quale senti- 
mento noi prendiamo allora a testimone il cielo e la 
lerra. Perciò disse l’Angelo ai due Tobia: « Benedite il 
» Dio del cielo, e rendete gloria a lui avanti a tutti i vi- 
» venti :» e il Salmista ci fa questo invilo: « Rendete al 
» Signore la gloria che è dovuta al suo nome: i re e 
» tulli i popoli, i principi, i giudici, i giovani e le don- 
» zelle, i vecchi insieme coi fanciulli, lodino il nome del 
» Signore: la sua laude risuoni nell'assemblea de’Sanli.» 

L’orazione, o si risguardi nelle sue diverse maniere, 
o rispetto al suo fine ed a’ suoi molivi, ci somministra 
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nuovo argomento a provare l’ obbligazione che abbiamo 
di offerire a Dio pubblicamente I’ omaggio del nostro 
culto e deila nostra dipendenza. 

L’ adorazione, la laude, il rendimento di grazie, sono 
il primo debito che noi stringiamo con Dio nell’atto che 
apriamo la prima volta gli occhi alla luce, e la mira 
principale per cui egli ci creò, fu quella di essere glori- 
flcalo dai nostri servigi. Quando egli ebbe fatto il mondo* 
e tutte le sue parti disposte in numero, peso e misura, 
abbisognava che fosse sulla terra una creatura capace 
di contemplare l’ordine e la bellezza delle sue opere, di 
scoprirvi i tratti della sua sapienza, possanza e bontà; 
una creatura che potesse innalzarsi sino a lui, glorificarlo 
e piacergli cogli omaggi del suo cuore. Gli animali 
sprovveduti di ragione, c gli esseri stessi inanimati, per 
la sola impronta, e che per lo suggetlo della sua mano 
onnipotente che portano in se stessi, lo lodano alla lor 
foggia; e il loro linguaggio, avvegnaché muto, non è 
però meno eloquente. « I cieli, dice il Profeta, narrano 
» la gloria di Dio, e il firmamento predica le fatture 
» delle sue mani. Il giorno le annunzia al giorno che gli 
» vien dietro ». Niente di meno era cosa degna di Dio, 
che gli venissero offerti degli omaggi ragionevoli e spiri- 
tuali ; e perciò fu crealo l’uomo, e fornito di un’anima 
capace di conoscere e di adorare l’ Esser supremo, che 
lo formò a sua immagine e rassomiglianza. Quest’uomo 
si vide posto nel mondo, siccome in un tempio della 
divinità, per quivi offerirgli un continuo incenso di grati- 
tudine e di laudi, non meno per se che pel mondo in- 
tiero. Fra tutti i linguaggi- dell’orazione, questo è il piò 
essenziale, è il primo tributo dell’ amor divino; è il più 
«'celiente di tutti i nòstri esercizii spirituali. Oltre a ciò, 
egli conviene alla chiesa trionfante ed alla militante; noi 
lo incominciamo sulla terra , per continuarlo poscia 
eternamente nel cielo; egli fin d’ora c’ innalza alla so- 
cietà dei beati, ci mette in corrispondenza di amici- 
zia e di azione cogli Angeli, e ne riempie il cuore di 
consolazione e di gioia ». Lodate il Signore, dice il Pro- 
» fela, perciocché è buona cosa il lodarlo; celebrate le 
)) sue laudi, perchè sono a lui gloriose ed accette ». AI- 
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Jora 1’ anima si trova impinguata e sazia, mentre la 
bocca si sfoga in sante canzoni, coi trasporti della più 
pura gioia : questo uffizio è per noi sorgente di delizie e 
di beni spirituali. Consacrando per mezzo della meditazio- 
ne e della preghiera, l’uso delle facoltà della nostra anima 
ad onorare Dio e le sue adorabili perfezioni , oggetto il 
più degno di una mente formata a sua somiglianza, 
noi venghiamo a sollevarci al di sopra delle basse cose e 
miserabili della terra. In noi si sviluppa il germe delle 
virtù da Dio postoci in seno; tulli i nostri affetti si nobi- 
litano, e si perfezionano; e quell’ immagine di sua divi- 
nità, che il dito dell’Altissimo ci ha scolpito, diviene ogni 
giorno più bella sino a tantoché si trovi tutta trasformata 
in lui stesso. Ma, oltre il sentimento della presenza di Dio, 
e il gusto per tuttociò che contribuisce alla sua gloria , 
l’orrore e la fuga del peccato, noi trattenendoci con Dio, 
facciamo ogni dì nuovi progressi nella vera umiltà, dis- 
copriamo tutta la corruzione della nostra natura, ci 
troviamo lutti compresi dal conoscimento della nostra 
fralezza, della nostra indigenza, delle nostre imperfezioni 
e dei nostri peccati; e questo pensiero ci aiuta a trionfare 
della nostra superbia, della nostra presunzione, delle no- 
stre vanità, e di tutte le tentazioni del nostro amor pro- 
prio, e guarisce tutte le interne nostre piaghe. Iddio non 
accoglie mai il tributo delle nostre lodi e del nostro amo- 
re, die non versi eziandio sopra di noi tutte le ricchezze 
della sua grazia; e siccome egli è inGnitamcnte superiore 
in boDlà alle sue creature, così non lasciasi vincere da esse 
in generosità ed in beneficenza. « Io glorificherò, die’ egli, 
» tutti quelli, che mi avranno glorificato; e quelli che mi 
» disprezzeranno, cadranno nel disprezzo ».Ei non ci sente 
mai ripetere con un cuore caldo di carità: Io sono lutto 
vostro, o mio Dio, nè produrre dei santi desiderii di sa- 
crificarci per lui, dei sospiri verso di lui senza che vi ri- 
sponda tantosto con questo dolce linguaggio; ed io, che 
sono tutto ; che tutto posseggo, io sono tutto tuo , o mia 
creatura, con tulli i miei tesori, con tutte le mie grazie, 
con tutto quello che possiedo nei cieli, e tutto quello che 
sono. E chi mai può appieno comprendere la tenerezza 
onde egli ci comunica i suoi doni ? 
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Non solo in segreto e in particolare , ma eziandio in 
cornane e pubblicamente dobbiamo a Dio l’omaggio delle 
nostre adorazioni, delle nostre lodi e del nostro amore; 
e a tal fine l'uomo ha ricevuto il dono della parola per- 
ciocché Iddio non ha bisogno del suono della nostra voce 
per intendere il linguaggio del nostro cuore), essendo que- 
sto il fine principale per cui l’ha destinato a vivere in so- 
cietà. L’inclinazioae naturale, e i vicendevoli bisogni che 
stringono gli uomini tra loro, non potevano certamente 
esser ristretti al solo bene comune della vita animale; per- 
ciocché sarebbe questo un fine assai poco degno di sì no- 
bile creatura. Un altro fine più eccellente doveano avere 
gli uomini, cioè di onorare e confessare tutti insieme con 
un medesimo spirito, e formando uno stesso corpo, quello 
al quale sono lutti tenuti di quanto essi posseggono in 
comune e io società , essendo questo il dovere più glo- 
rioso a Dio, e più assoluto per noi. E poiché è necessa- 
rio far vivere e regnare nel mondo la fede della divinità 
e il sentimento di tutte le nostre obbligazioni in verso 
di essa; così togliendo questo dovere, tutta la società sa- 
rebbe tantosto presso alla sua rovina. Il cullo esteriore 
edifica il prossimo, fa sorgere in lui il proposito di amare 
e di servire il gran Padrone che ha fatto tutte le cose, e 
Io muove a invitare gli Angeli e gii uomini ad unirsi 
con lui per adorare quello al quale tutte le creature vanno 
debitrici di quanto esse sono, e di quanto posseggono. 
Non vi può esser al mondo uomo così stupido e indiffe- 
rente, il quale, alla vista di un popolo intiero riunito a lo- 
dar Dio con uno stesso linguaggio, nell'atto che alza gli 
occhi e stende le mani al cielo, non si risruota per cerla 
maniera , e non si senta portato ad imitarlo. Le anime 
poi fervorose non si sentono elleno, alla vista di tale 
spettacolo, crescere la pietà e l’amore? Ponno esse ve- 
dere il Dio del loro cuore, il loro Signore, il loro Padre 
esaltato, e a gara glorificato da un'assemblea di fedeli, 
senza esultaredi allegrezza? «Quanto non è dolce e caro 
» pei fratelli l’abitare insieme in una concordia perfetta I 
» E quasi balsamo sparso sulla testa di Aronne, e che 
» dalla sua faccia scende sul vivagno delle sue vesti, 
d come la rugiada del monte Ermon che scende sulla 
Croiset , delle Dom, T. J. 5 
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» montagna di Sionne ; perciocché ivi il Signore fa pio- 
» vere le sue benedizioni , e prolunga la vita oltre i se- 
» coli ». Non vi ha cosa che non ollenga dal Cielo un 
popolo riunito in questo modo. Qual piacere non è egli 
mai intendere il divino Cantore di Israello ad invitare, 
non solamente tutti i cittadini della Gerusalemme ter- 
rena e della celeste, ma sì ancora tutte le creature vi- 
venti e inaminate/visibilied invisibili, a formare insieme 
un solo coro , per celebrare senza posa la grandezza di 
Dio e de’ suoi benefizii ! 

Tutti questi medesimi motivi checi riuniscono a lodare 
Iddio pubblicamente , debbono ancora riunirci per offe- 
rirgli in comune i nostri ringraziamenti , perciocché noi 
possediamo in comune i suoi beni ed in società. Lo stesso 
sole spande sopra lutti la sua luce e il suo calore: la 
grassezza della terra è per lutti; noi siamo a parte di 
tutti i frutti del grande mistero deH’Incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio, e delle continue amorose cure della sua 
provvidenza nell’ordine temporale e spirituale: quindi 
non è giusta cosa che tutti riuniamo i nostri ringrazia- 
menti per sì gran numero di beni e beni di tanto prezzo? 

Io annunzierò, dice il re profeta, il vostro nome a’ miei 
» fratelli, pubblicherò le vostre laudi nell’ assemblea dei 
» popoli: voi sarete, o rnio Dio, il soggetto delle mia 
» canzoni in mezzo ad una moltitudine senza numeroso 
» adempirò i voli che ho fatto al Signore, in presenza di 
» quelli che lo temono». Questo santo re, celebrando il 
benefizio della sua liberazione, invita tulli i fedeli a riu- 
nirsi con lui, per ringraziare la divina bontà. « Io bene- 
» dirò il Signore in ogni tempo, la sua lode sarà sempre 
» nella mia bocca... Unitevi con me a far conoscere 
)> quanto il Signore sia grande, e celebriamo tutti d’ac- 
» cordo la gloria del suo nome. 0 Signore! Tutti i po- 
» poli facciano risuonare le vostre laudi: tutti i popoli vi 
)> lodino e vi benedicano». Non pago abbastanza di aver 
formato così ardenti voti ed estesi, egli non si stanca di 
rinnovarli e di. ripeterli: «Le vostre laudi si facciano 
» sentire nelle adunanze dei Santi, e Israello si goda in 
)> quello che l'ha creato; rimbalsi il cuore per la gioia 
i) ai figli di Sionne in quello che è loro re; lodino il suo 
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» nome con santi concenti ». Per soddisfare adunque a 
questo dovere di riconoscenza, la Chiesa in tutti i tempi 
ordinò e prescrisse certe ore di preghiera pubblica, alla 
quale assistevano i laici stessi, per quanto le circostanze 
loro il permettevano in tutti i giorni dell’anno, e dì e 
notte, come intendiamo da S. Gio. Crisostomo e da altri 
Padri dei primi secoli, da San Pier Damiani, e da molti 
altri scrittori che vennero appresso. 

Sappiamo da Origene* che fra i Cristiani del suo tempo, 
molti non dubitavano punto che le schiere celesti non si 
riunissero nelle stesse ore alla chiesa della terra per lo B 
darvi Dio con essa; e questa debb’ essere nuova ragione 
ai fedeli di essere assidui ai santi uffizii , massime le do-^ 
meniche e le feste, e di assistervi con molto fervore. Inol- 
tre la Chiesa tenne sempre, che le nostre orazioni ren- 
dono maggior gloria a Dio, quando sono riunite e co- 
muni; sono altresì più efficaci, e attraggono sopra di noi 
maggiori grazie, òhe allorquando sodo segrete e private. 
Alaimonide riferisce, essere stata una massima ricevuta 
nell’antica sinagoga degli Ebrei, « le orazioni del popolo 
» rauuato essere sempre esaudite, ma non poter noi es- 
» sere sempre sicuri che lo sieno leorazioni di ciascuno 
» in particolare». Nella legge antica Diocomandò a tutti 
gl’ Israeliti ed a quegli stessi che erano più lontani da 
Gerusalemme , di venire a raunarsi nel tempio e nelle 
grandi solennità. Ne’ giorni di sabbato e nelle feste non 
mancavano essi mai di recarsi alla sinagoga o agli ora- 
torj delle loro contrade per assistervi all’ orazione pub- 
blica. Lo stesso stabilimento della Chiesa di Gesù Cristo, 
la sua pratica e quella degli Apostoli ci dimostrano la 
necessità e la grande importanza di questo dovere in tali 
giorni. San Paolo vuole, che nelle chiese avanti ad ogni 
altra cosa si facciano suppliche , preghiere , domande e 
rendimenti di grazie, per tutti gli uomini , pei re, e per. 
quelli che sono in dignità , a fine che menar possiamo 
una vita pacifica e tranquilla, con tutta la pietà, e castità 
che s’ addicono ai Cristiani. Il Signor nostro, facendoci 
cominciare le nostre preghiere con queste parole: Padre 
nostro , ci fa conoscere che esse debbono esser fatte in 
società , e che anche allora quando preghiamo da soli , 
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dobbiamo ricordarci che siamo membri della Chiesa di 
Gesù Cristo, che preghiamo come parte di questo gran 
corpo , e che tutta la nostra speranza di essere esauditi 
non può avere miglior fondamento che sopra questa 
uuione delle nostre preghiere a quelle dei nostri fratelli 
nella fede e nella carità. Certamente Dio non chiude l’o- 
recchio alle preghiere di chi lo invoca in privato con 
umiltà, confidenza e perseveranza: ma se molli si uni- 
scono a pregarlo tutti insieme, egli più pronte e più co- 
piose ci accorda le grazie. Quest’ è dottrina di San Tom- 
maso d’ Aquino, seguendo un interprete antico autor 
della glosa ordinaria latina soprai Vangeli. « Se quando 
d due soli di noi, dice Origene, ci riuniamo per solleci- 
» lare qualche favore, egli ci viene accordato dal Padre 
» dei giusti , perciocché a Dio piace la concordia tra le 
» sue creature, come detesta le loro divisioni, e i loro 
» scismi) che non dobbiamo noi aspettare dalla sua bontà 
» quando ci riuniamo non già a un piccolo numero di 
» supplicanti, ma a tutto l’impero romano per implo- 
» rare i favori del Cielo? Noi dobbiamo tutti insieme ri- 
» volgerci a quello che disse altra fiata agli Ebrei perse- 
» guitati dagli Egiziani : Il Signore combatterà per voi, e 
» voi rimarrete in silenzio. Colle loro preghiere unite in 
» questo modo , essi otterranno più insigni vittorie che 
» quelle non furono di Mosè, allora quando invocò l’aiuto 
» dell’Onnipossente». I voti delle grandi città e dell' in- 
tiere nazioni , fanno come una violenza sopra di lui , 
alla quale egli non sa resistere; e rado è che li ri- 
getti, perciocché le preghiere di tutta la Chiesa hanno 
su di lui tutta la possanza. Quelle stesse, che gli sono 
tutti i giorni presentate dai suoi ministri , i quali sono 
come rappresentanti del suo corpo mistico, e ambascia- 
tori di tutto il popolo santo cui s’è acquistato sulla croce 
pei meriti del suo sangue, traggono dal loro carattere 
pubblico una forza e virtù particolare, non meno che 
dalla fede e dalla pietà di tutti i figli di questa Chiesa , 
in nome dei quali essi le offrono. Ciò che aver vi può di 
difettoso e d’ imperfetto nelle disposizioni di alcuni, vien 
risarcito dal fervore degli altri ; perciocché pregando tulli 
Col medesimo spirito, le loro suppliche noo formano che 
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Una sola voce ed una supplica sola che Gesù Cristo pre- 
senta al Padre suo accompagnata da tutti i meriti della 
sofferente sua vita, e avvalorate dal prezzo infinito della 
sua morte e del suo sangue. E tale offerta chi può im- 
maginarsi mai qual forza debba avere, e quale possanza 
sul cuore del Padre delle misericordie ? San Paolo con- 
siderava questi grandi vantaggi della preghiera pubblica, 
quando esortava sì caldamente i primi Cristiani a non 
mancare mai d’ intervenirvi e a non separarsi dall’ as- 
semblea de’ fedeli. 

Vuoisi ancor meglio sapere quanto la preghiera pub- 
blica possa appo Dio? Non ottenne egli per questa San 
Pietro la miracolosa liberazione dal carcere in cui l’avea 
fatto chiudere Erode , e che le catene da se stesse gli si 
spezzassero d’ attorno ? Quest’ apostolo, il quale con una 
sola parola, anzi colla sola sua ombra, guariva ogni sorta 
di malattie , non andò egli debitore della sua salvezza 
alle preghiere riunite dei fedeli? San Paolo era stato ra- 
pito al terzo cielo: spesse fiate era stato veduto coman- 
dare alla natura e agli elementi ; e tutta fiata questo 
grande Apostolo, come nota S. Giovan Crisostomo, mette 
nelle preghiere del suo gregge che stà pregando per lui, 
la sua fidanza in mezzo ai pericoli che gli sovrastano. 
» Fratelli miei, scriveva ai fedeli di Roma , vi scongiuro 
» in nome di Gesù Cristo nostro Signore, e per la carità 
» dello Spirito Santo, che vogliate giovarmi colle vostre 
» preghiere, acciocché Dio mi liberi dagli Ebrei increduli 
» che sono nella Giudea». Scrivendo a quelli di Efeso: 
» Io invoco il Signore in ispirito, loro dice, e voi supplì— 
» catelo per me, che si degni aprirmi la bocca, e conce- 
» dermi il dono di poter annunziare con confidenza il 
» mistero del Vangelo ». In ogni sorta di bisogni e di pe- 
ricoli, egli si riposava principalmente nelle preci comuni 
de’ suoi figliuoli della fede. «Io mi aspetto, scriveva a 
» quei di Corinto, la protezione del Signore in grazia 
» delle orazioni che voi farete per noi ». « Se noi siamo 
» troppo deboli, diceva S. Giovan Crisostomo nell’ ome- 
gi» lia citata poco sopra, quando preghiamo radunati 
» nella casa del Signore, noi possiamo tutto; diveniamo 
» in certo modo più potenti di lui, e trionfiamo in finn 
, 5 * 
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» della Sua resistenza ad esaudirci , il che io oso dirvi 
» con asseveranza , per ispirarvi ad essere assidui alle 
« sante radunanze. Nè mi diciate poter voi pregare nelle 
» vostre case. Sì, potete farlo; ma non mai con lauto 
» fruito come quando i sacerdoti, che presiedono alle 
» vostre ragunanze, offrono a Dio i gemiti di tutti i mem- 
» bri che la compongono. Pietro e Paolo sono le colonne 
» della Chiesa: pure la riunione delle preghiere della 
» Chiesa spezzano le catene del primo, e danno alla bocca 
ì ) del secondo un eloquenza alTatto divinai;. 

Osserviamo lo stesso zelo a raccomandare ai Cristiani 
la pubblica preghiera in tutti i santi pastori, gli scritti 
dei quali sono giunti sino a noi. Sant’ Ignazio di Antio- 
chia, questo glorioso martire di Gesù Cristo, e il più ce- 
lebre in fra i discepoli di S. Pietro e S. Paolo, inculca 
questo precetto in ogni pagina delle sue lettere. « Di nulla, 
» die’ egli, più vi caglia, che di tenere le vostre assem- 
D blee per offerirvi a Diole vostre laudi e ringraziamenti; 
» perciocché, raccogliendovi di questa maniera in un 
» medesimo luogo, venite ad abbattere il potere di Sa- 
li tana, lo spogliate delle sue armi, e coll’unità della 
» fede, che insieme vi stringe, rintuzzate tulli gli sforzi 
» che egli fa per disertarvi. E se la preghiera di uno o 
» due soltanto ha anch’ella tanto potere; quanto più sia 
» che n’abbia quella del vescovo alla testa di tutta la 
» Chiesa? Quegli che non si unisce al gregge raccolto, è 
» un superbo: egli s’è pronunziala da seia propria sen- 
» lenza. Seguite il vostro vescovo , scrive egli ai fedeli 
» di Smirne, come Gesù Cristo seguì il Padre suo e i 
» preti come gli Apostoli. Rispettate i diaconi secondo il 
» comandamento del Signore: nessuno faccia niente 
» nell'ordine spirituale ed ecclesiastico, senza il vescovo: 
» non vogliate riconoscere come vero e legittimo alcun 
» sacrifizio, fuor quello che è offerto dal vescovo, o da 
» chi manda il vescovo. Da per tutto ove si mostra il 
» vescovo il popolo tragga a lui, come ove è Gesù Cristo 
» ivi è la vera Chiesa cattolica». Il medesimo ripete 
nella sua lettera a quelli di Filadelfia, e in tutte le altre. 

Nelle costituzioni apostoliche, è ordinalo al vescovo 
di esortare il popolo a frequentare le radunanze dei fe- 
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deli due volle al giorno, cioè mattina e sera, e a non 
assentarsene mai per non mozzare il corpo di Gesù Cristo, 
col troncarne alcuno de’ suoi membri. « Non vogliate di- 
» valere Gesù Cristo, e le sue membra non si separino 
» mai leunedalle altre ». Tertulliano s’esprime sul me- 
desimo argomento così: «Noi formiamo un corpo e un 
» corpo formidabile somigliante a una coorte serrata 
» che va a fare un assedio, per muovere una santa vio- 
» lenza a Dio, e prendere colla forza delle nostre pre- 
» ghiere in certa guisa il cielo d’assalto. Una cospirazione 
» di questa foggia è lodevole, e noi siamo sicuri eh’ essa 
» piace a Dio. Noi lo preghiamo, aggiugne egli, per gli 
» imperatori, pei loro ministri, per le potenze, per la 
» prosperità degli Stati sparsi nel mondo , e per la pace 
» e tranquillità universale. Noi lo supplichiamo a ritar- 
» dare la fine del mondo, e ad allontanare le calamità 
» temporali ». Ciò ripete egli in un altro luogo: «Noi do- 
» mandiamo all’eterno Dio la sanità e la salute degl’im- 
» peratori ; Io scongiuriamo di concedere loro lunga vita, 
» un placido regno, la sicurezza nei loro palazzi , il va- 
» lore nelle armate, la fedeltà nel senato, ec. ». Sant’A- 
tanasio, nell’apologià che presentò all’imperator Costanzo, 
gli parla in questi termini: «Quale in fra i due sembra 
» a voi miglior partito pel popolo cristiano, o di rau- 
» narsi in piccole società separate, ovvero di riunirsi 
» tutti insieme in una grande chiesa, per cantare con 
a perfetto accordo le lodi del Signore? No , che nulla è 
» più atto a far meglio coDoseere l’amore alla concor- 
» dia, e la vicendevole carità d’un popolo, quanto tali 
» assemblee; perciocché se è vero, secondo l’espressa 
» parola di Gesù Cristo, che due persone unite ad orare, 
» ottengono da Dio quanto addimandano: che fia mai 
» quando un popolo numeroso si trovi raccolto in un 
d medesimo luogo, per far risuonare quasi con una sola 
» voce quella parola venuta dal cielo , e insegnata da 
» GesèCristo medesimo, dopo ciascuna preghiera del sar 
» cerdote che ad esso presiede: Amen , cosi sio? » «Lo 
» so, diceva San Giova n Crisostomo predicando in An- 
» liocliia , che voi potete orare in segreto nelle vostre 
» case; ma non mai come lo fareste nelle chiese; nè 
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» mai sarete ascoltati, quando pregherete da voi soli,' 
» siccome allora che pregherete nell' assemblea dei fedeli 
» vostri fratelli ; conciossiachè quante cose non concor- 
» rono allora a far salire più presto a più efficacemente 
» le vostre orazioni sino al trono della grazia? Havvi 
» l’accordo degli spiriti e dei cuori unito al concerto 
» delle voci, che risuonano nei templi; il legame della 
» carità che riunisce tutti i membri; l’unione del popolo 
» col sacerdote; perciocché la vera ragione per cui i 
» preti presiedono nelle chiese, è perchè la preghiera 

* del popolo, troppo debole di per se stessa, venendo so- 

* stenula da quella che è più possente, s’innalza con 

* essa sino al cielo. Non ci dichiara Dio medesimo , la- 
» sciarsi egli piegare dalle preghiere riunite del suo po- 
» polo? Imparate dagli uomini stessi quanto possano i 
» voti unanimi di una nazione intiera. Dieci anni fa , 
» mentre molti malfattori rei di tradimento erano stati 
» dannati a morte, un magistrato convinto d’essere stalo 
» complice del delitto stesso, essendo già in sul luogo 
» del patibolo , e già presso a ricevere il colpo fatale , 
» tutta la città corse sulla gran piazza, per domandare 
» alcuni istanti di ritardo; per le reiterate istanze ottenne 
» la grazia. Voi stessi colle vostre mogli e coi vostri figli 
» correste tutti insieme al palazzo di un imperatore di 
» questa terra; e non vi animerà un uguale premura di 
» recarvi alla chiesa, per muovere in vostro favore il re 
» del cielo? Quando il segnale vi chiama al luogo santo, 

* in qualunque silo voi vi trovate, in casa, o al mercato 
» pubblico ; o in qualche importante negozio, abbandonate 
» tutto con una santa fretta, per venire all’orazione co- 
» mune; nè vi sia cosa che vi trattenga. — Vi ricordi non 
» esser soli gli uomini , ma sì ancora gli Angeli e gli 
» Arcangeli che adorano e pregano Dio in questo luogo 
n terribile e in questi momenti sì venerandi ; e che quc- 
» sii tenendo i loro sguardi fisi sul divin corpo di Gesù 
» Cristo, nostro Salvatore, supplicano il suo Padre per 
» noi dicendo quasi : Noi imploriamo la vostra miseri- 
li cordia, o gran Dio di bontà, per quelli che avete prc- 
» venuti colla vostra grazia, amandoli senza che essi ne 
» avessero alcun merito, e dando loro in cibo la carne 
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» adorabile del vostro Figliuolo, immolata e sacriflcata 
» sulla croce ». 

Dobbiamo noi qui addurre delle verità straniere? Ecco 
la testimonianza di un celebre protestante, in favore della 
stessa dottrina: «Quegli che senza vera necessita dice 
» egli, osa star lontano dalle preghiere pubbliche, viene a 
» separarsi per se medesimo dalla chiesa; il che fu sem- 
» pre riguardato, come cosa sì fatale, eh- non avreb- 
» bevi sentenza più terribile pel più ribelle dei suoi figli. 
» Che strano furore non è adunque quello di un cristiu- 
» no, che si scomunica da sè medesimo!» 

I primi cristiani non sapevano pure che cosa fosse 
mancare alla celi brazione dei santi misteri. Non fatica 
e difficoltà di disastroso cammino, non minacce di con- 
fische o di prigionia, non i tormenti più crudeli, nè la 
morte stessa valevano a distorneli. Per citarne sol pochi 
esempii: Emiliano, governatore dell’Egitto sotto Vale- 
riano, uno dei più grandi persecutori della chiesa, mise 
tutto in opera per costringere i cristiani a rinunziare 
alle loro assemblee religiose. Agli uni fece soffrire le più 
atroci maniere di morte, condannò altri alle torture più 
inaudite, o li fece giltare in orribili prigioni, e caricarli 
di catene ; ma tutto fu nulla ; nè scaltrezza, oè violenza 
potè rimuovere i fedeli dalle loro preghiere. « Non fia 
» che più intenda parlare delle vostre radunanze di re- 
» ligione » diss'egli infuriato al beato Dionigi patriarca 
e ai primi martiri che sacrificò. « Rinunziate alle ceri- 
» monte del cristianesimo » disse in seguito a quelli del 
clero: ma tutto fu inutile. Nel 304, sotto Massimiano 
Galerio, altri molli diedero l’esempio di una costanza e 
fermezza affatto somigliante. San Saturnino, Dativo, e 
parecchi altri d' Abissinia nell’ Africa, essendo stati presi 
in una domenica mentre erano in chiesa, e posti alla 
tortura, risposero: « Non ci è permesso mancare alla 
» solennità della domenica ; nè mai ne abbiamo lasciato 
» passare una senza ratinarci a pregare ». Negli atti di 
Santa Dionigia, vergine e martire a Tessalonica, veggia- 
mo lo stesso zelo, e la stessa intrepidezza in mezzo al 
bollore più forte della persecuzione. 

Si no -gli stessi scrittori gentili hanno notato quanto i 
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cristiani fossero assidili a ratinarsi la domenica per orare 
innanzi allo spuntar del sole, anche allora quando met- 
tevano a pericolo i loro beni e le loro vite. Ma siccome 
gli esempii domestici lasciatici dai nostri antenati fanno 
maggior frutto che gli esempii lontani e stranieri, non 
si vuole qui ommeltere quanto avvenne nella maggior 
parte dei cinque regni della regina Elisabetta, di Giaco- 
mo I, di Carlo I, del protettore Cromwel e di Carlo II. 
Un gran numero di Cattolici, a rischio della loro vita e 
sostanze, intraprendevano di notte lunghi e faticosissimi 
viaggi, e si lagunavano prima dello spuntar del giorno 
ne’ sotterranei più cupi e profondi, per avere la consola- 
zione di assistere la domenica alla messa, e fare in co- 
mune gli altri esercizii della religione cattolica. Un gran 
numero di essi venne scoperto e denunziato i i preti come 
colpevoli di allo tradimento, e quelli che gli aveano rac- 
colti nelle loro case, furono accusali di delitto di fello- 
nia: tutti vennero condannati alla totale confìsca del 
beni, alla prigione ed alla morte. Il cuore si strazia a 
concepire o figurarsi i supplizii e gli atroci trattamenti 
che sofferirono i preti e i laici colti nelle raunanze se- 
grete ove si celebravano i santi misteri. Si hanno ancora 
manoscritti autentici in cui sono assai minutamente de- 
scritti, i quali non si ponno leggere ad occhi asciutti. 

Fra i detti del famoso marchese di Worcester, sotto il 
regno di Carlo I, narrasi come, durante la guerra civile, 
il marchese andato una volta sulle mura di Cardigan- 
shire , presso le rovine del monastero a Sfrata Florida, 
fugli presentata una donna di cento anni, che si ricor- 
dava di aver veduto i religiosi di questo monastero, 
quando dominava nel paese la religione cattolica, e che, 
da sessant’anni in poi, era in grandissima angoscia per 
non aver più servizio pubblico dei santi altari , aggiun- 
gendo che avea sempre continuato a fare gli esercizii 
della sua religione in privato, senza poter avere alcun 
prete, nè essersi mai pensata di poterne trovar alcuno 
in Inghilterra. «Certamente, le disse il marchese, quando 
» il paese ha mutato religione l’avrete mutata anche 
» voi. » « No, rispose ella, sono stata attendendo sin da 
i> quel tempo, se il popolo, che avea abbracciato la no- 
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» velia religione, divenisse migliore di quello era in 
» avanti quando teneva l’antica; ed ho veduto ch’egli 
» è divenuto sempre peggiore secondo che gli anni an- 
» darono avanti, e che la carità non si è che sempre più 
» raffreddata. Io ho dunque conservato la religione cat- 
» tolica, e ne ringrazio Dio, e spero, mercè la sua gra- 
» zia , di vivere insino all’ ultimo momento e di morire 
» in essa.» II padrone di casa, ov’ella dimorava, che 
era protestante, affermò che ella era tanto stretta alla 
sua religione, e che per quante tentazioni le fossero siate 
mosse per rimuovernela, non s’ era fatto che rafforzar- 
yela più, che sovente andava di soppiatto alla chiesa, 
per dirvi il rosario, e fare da se le sue orazioni. «Il vi 
» piglierò, le disse il marchese, nel mio castello di Ra- 
» gland, ove troverete un prete, e potrete tutti i giorni 
» ascoltare la messa. » A tali parole quella vecchiarclla 
sentissi compresa da tanta allegrezza , che morì la sera 
stessa di quel giorno. Il marchese avvertito il giorno dopo 
della sua morte, che fu assai edificante, ne pianse ama- 
ramente , e disse: «Se questa povera donna è morta di 
» allegrezza per poter una volta servir Dio, quale alle- 
» grezza non proverà ella ora, che potrà finalmente ser- 
» virlo, senza più timor di morire?» 

Non ci ha nella religione cosa alcuna, che agguagli 
la dignità e la virtù del santo sacrifizio della messa. Con 
questo augusto mistero rendiamo a Dio un culto su- 
premo, dovuto alla sua maestà infinita, e un culto degno 
di essa; per esso noi vegnamo a riconoscere i suoi be- 
nefizi in una maniera la più cara al suo cuore; per esso 
noi imploriamo ellicacemente il perdono dei nostri pec- 
cali. L’ostia dei nostri altari è insieme olocausto ovvero 
ostia di laude; eucaristia od ostia di rendimento di gra- 
zie; espiazione od- estive per li peccati; finalmente ostia 
d'impetrazione. Lo zelo adunque dell’onor di Dio, e il 
desiderio di operare la nostra salute, concorrono ugual- 
mente a farci amare quest’atto di religione, sì glorioso 
al Padre celeste e così salutare per noi. Un altro motivo, 
che non minor forza dee avere sopra qualunque cuore 
animato da vera fede in Gesù Cristo, e sensibile alle ma- 
raviglie della sua carità verso gli uomini, è l’eccesso 
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dell’amore che gli ha falto istituire il santo sacrifizio, e 
il sacramento adorabile della sua carne e del suo sangue, 
con quelle ineffabili parole: Questo fate in memoria di 
me. I primi cristiani, che tutti avvampavano di amore 
per Gesù Cristo nostra vittima e nostro cibo nella santa 
Eucarestia, non abbisognavano che di seguire lo stimolo 
della loro tenera pietà, della loro viva riconoscenza, per 
essere assidui alla celebrazione dei santi misteri dell'al- 
tare. Ma essendosi poscia raffreddata la carità dei fedeli, 
la Chiesa trovossi obbligata di far loro un espresso co- 
mando dell’ assistenza al santo sacrifizio nelle domeniche 
e nelle altre feste. Anzi molti concilj aggiunsero a que- 
sta legge universale la pena della scomunica contro tulli 
gli abitanti delle città, che avessero mancato in tre do- 
meniche consecutive di assistere alla messa. Benché ai 
nostri giorni non s’incorra questa censura, un Cristiano 
però che, potendo unirsi agli altri fedeli per assistere ai 
santi misteri, trascurasse di farlo, non sarebbe meno 
colpevole di disobbedienza alla Chiesa ; e priverebbesi 
volontariamente di uno dei più gran beni, quello cioè 
della sua comunione. Il medesimo dovrà dirsi di quello, 
che per sua colpa vi assistesse colla mente distratta per 
una parte considerabile del santo sacrifizio, massime se 
questa fosse una delle più essenziali , come la consacra- 
zione, la elevazione dell’ ostia, e la comunione. 

La messa a cui la chiesa ci obbliga intervenire, è prin- 
cipalmente la messa solenne della parrocchia, la quale 
è sempre accompagnata da una predica , o da qualche 
istruzione, preghiera o cerimonia propria delle domeni- 
che e delle feste. Nei primordi della chiesa, lutti i fedeli 
d’una stessa citta si raunavanò in uno stesso luogo ove 
il vescovo o un Sacerdote da lui deputato presedeva, pre- 
dicava, celebrava l’uffìzio divino, e faceva le cerimonie 
prescritte a risguardo ai catecumeni ed ai penitenti, ec. 
Quando le parrocchie governate a questo modo diven- 
nero troppo numerose, furono divise, e ciascheduna era 
regolata dal suo proprio Sacerdote; e lutti allora assi- 
stevano alla loro propria messa parrocchiale. Benché 
dopo que' tempi, altre chiese, come quelle degli ordini 
religiosi, siensi in gran numero erette, nelle quali a 
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grande vantaggio dei fedeli si stabilirono molte eccel- 
lenti istruzioni e sante pratiche; tultavolta alfine che le 
pecore d’un medesimo ovile possano essere riunite sotto 
gli occhi del loro pastore, ed ascoltare dalla sua bocca la 
parola di Dio, secondo le regole antiche delle chiese , è 
obbligo di tutti i fedeli l’assistere sovente alfoffizio pub- 
blico della parrocchia ; e in vano si pretenderebbe scu- 
sarli interamente col pretesto che essi frequentano le 
altre chiese differenti dalle parrocchie per soddisfare la 
particolare loro divozione. Il santo concilio di Trento 
vuole, che i vescovi ricordino sovente ai lori popoli l’ob- 
hligazione di recarsi almeno nelle domeniche e nelle fe- 
ste solenni alla chiesa parrocchiale, per assistervi al sa- 
crifizio della messa, ed ascoltarvi la parola divina; obbligo 
sopra il quale hanno sempre insistito i santi canoni e i più 
dotti canonisti. Si può soddisfare al precetto ecclesiastico 
di ascoltare la messa nella domenica, anche assistendovi 
in altra chiesa fuori della propria parrocchia; e questa 
è dottrina dei teologi; ma essi convengono che lo spirito 
della Chiesa anche al dì d’oggi è, che tutti i fedeli indi- 
stintamente ascoltino nei santi giorni la messa parroc- 
chiale; e quindi veggiamo essere stata questa pratica in 
tutti i tempi raccomandata. Non si polrebbono poi abba- 
stanza esortare i fedeli ad assistere ai vespri e alle altre 
parti dell’otfizio della sera, come alla benedizione del 
Santo Sacramento. In tutti i luoghi, in cui è facile in- 
tervenire a questa santa funzione, ed ella è frequentata 
da tutte le persone pie e timorate , tal pratica addiviene 
parte del precetto della santificazione della domenica, 
per maniera che sarebbe difficile scusare almeno da pec- 
cato veniale quelli che vi mancassero , senza averne «al- 
cuno impedimento; molto più se, mentre il popolo è ra- 
gunalo nella chiesa, essi non si occupassero che in vani 
sollazzi ed in trattenimenti affatto oziosi. 

La chiesa comandandoci di assistere la domenica alia 
messa, non intende però che ci dobbiamo restrignere a 
questo solo atto, quasi che bastasse a farci santificare il 
giorno del Signore. Così pensarono alcuni, ma senza ra- 
gione; perciocché facendo essa questa legge, non potè, nè 
volle derogare per nulla all’ obbligazione di santificare 
Croiset , delle Dom. T. I. 6 
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il giorno intiero; obbigazione la quale è di tutti i tempi. 
L’opinione contraria fu condannata da un concilio di 
Cambrai nel 1604, come abusiva e ingiuriosa alla legge 
divina non meno che all’ecclesiastica. Un fedele, il 
quale, oltre la preghiera del mattino e della sera, abbia 
piamente assistilo alla messa della parrocchia, alla predica 
o al sermone, ai vespri o a qualche altra parte equiva- 
lente dei santi uflizii, s’egli non può fare di più, non sem- 
bra potersegliene dare alcuna colpa. Tuttavia è ottima 
pratica quella di assistere alle ore canoniche, almeno le 
domeniche secondo l’usanza degli antichi cristiani, quando 
la pace era stala resa alla chiesa, alla quale si confor- 
marono sino i re, e in generale i cattolici del medio evo. 

I Cristiani fervorosi non si contentano di assistere 
agli uflizii pubblici di pietà, ma eziandio santificano i 
giorni consacrati al divino culto con altre opere pie, 
quali sono, la frequenza dei sacramenti ; le pie letture, e 
le meditazioni delle verità di salute (esercizii necessari, 
sì perchè la parola di Dio ascoltata nei giorni santi, non 
si soffochi in noi, e facciavi frutto, e sì ancora perchè il 
mondo non s’insignorisca del nostro cuore, e noi non ci 
lasciamo portare al torrente dei mali esempii o sommer- 
ger nelle cure e sollecitudini del secolo), l’istruzione dei 
fanciulli, per mettere di buon’ ora nei loro cuori i semi 
della saviezza e della virtù; l’esame della coscienza, gli 
atti della carità cristiana, come visitare i maiali o i pri- 
gionieri, confortare le persone afflitte, e aggiugnere 
qualche cosa di più alle nostre consuete elemosine, ec. 
Al tempo degli Apostoli, i fedeli usavano (e quest’uso 
durò per molti secoli) fare ogni domenica una colletta 
pei poveri. San Paolo ne parla nelle sue epistole; San 
Giustino nella sua grande apologia; Tertulliano e molli 
altri nei loro scritti, onde San Cipriano disse: « Pensate 
» voi aver osservato il giorno del Signore, quando non 
» avete portato il vostro soldo nel tesoro dei poveri ? » 
La fedeltà nel santificare di questa maniera il giorno del 
Signore, sarebbe per noi una sorgente di benedizioni 
spirituali e temporali per tutta la settimana; e quanti 
vantaggi non ne ritrarrebbe non solo ciascuna famiglia 
cristiana, ma sì ancora tutta quanta la società? 
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Noi dobbiamo in vero santificare ogni giorno dell’anno 
con alcuna delle opere pie or ora accennate; ma ciò 
che le distrazioni degli affari, il tumulto delle occupa- 
zioni , le diverse cure della vita , ed anco la debolezza 
umana e la naturale pigrezza, ci fanno trascurare cia- 
scun giorno della settimana o almeno non ci permet- 
tono di fare se non imperfettamente; noi dovremmo ri- 
sarcirlo con maggior fervore la domenica. « Noi siamo, 

» dice San Gregorio Magno, obbligati a sospendere i no- 
» stri ordinarii lavori nel giorno del Signore, e a dedi- 

* carci intieramente ai santi esercizii ; affinché , se mai 
» per negligenza abbiamo peccato nella settimana; pos- 
» siamo in questo dì consacrato alla memoria della ri- 
» surrezione del Figliuolo di Dio, purificarci e ridno- 
» va rei.» Trovasi la stessa dottrina nelle istruzioni man- 
date da Niccolò I, ai Bulgari di fresco convertili. « Que- 
» sto giorno, die’ egli, deve essere impiegato dai Cristiani 

* nell’ assistere al canto dei salmi, degl’ inni e delle pre- 
» ghiere pubbliche; nel fare a Dio le loro offerte, nel- 
» l’onorare la memoria dei Santi, nello studiarne le virtù, 
» nell’ ascoltare le sante istruzioni , nel far limosine. 
» Chiunque trascurerà la pratica di queste buone opere, 
» e spenderà il tempo in vane conversazioni , o abuserà 
» della libertà che gli è data di sospendere un lavoro le- 

* gittimo, per occuparsi delle vanità del mondo, farebbe 
» assai meglio a lavorare colle sue mani , per avere di 
» che soccorrere caritatevolmente quelli che penano nel- 

* l’indigenza.» Leggesi nel corpo del diritto canonico 
un decreto le cui parole sono: « 11 servizio divino è la 
» sola occupazione dei Cristiani nel giorno del Signore, 

* e non è loro permesso di applicarsi ad altre opere , 
» tranne l’orazione, il canto dei salmi e dei cantici spir 
» rituali.» Sant’Antonino tiene un linguaggio affatto so- 

~ migliante- « Questo santo giorno, die’ egli, deve essere 
» impiegato in opere spirituali , come nella orazione , 
» nella meditazione, in ascoltare la parola di Dio, nel 
» far pie letture, nel dispensare limosine, ed in altre 
» cose ugualmente accette a Dio; soprattutto nell'esame 
» della coscienza sulla maniera con cui si sono passati 
» i giorni precedenti , e nella confessione accompagnata 
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» da cordial compunzione dei peccali commessi. Questo 
« è il sabbaio, dice il Signore, e il gran giorno del rf- 
i> poso; voi affliggerete in esso le vostre anime con un 
ì) cullo religioso, che sarà perpetuo: cioè come spiega 
» Origene, colla contrizione. Devesi ancora , prosiegue 
» Sant’Antonino, in esso ascoltare la messa, i divini 
» utlìzii , la predica , ed è una obbligazione particolare 
» dei padri e delle madri d’islruire in questo santo giorno 
» i loro figliuoli, e informarli nei buoni costumi, nella 
» virtù c nella pietà cristiana. Tale è l’esempio che ci 
» ha lascialo il santo uomo Giobbe , il quale dopo un 
» certo giro di giorni raunava i suoi figli e li purificava: 
ì> vale a dire, secondo l’esposizione di San Tommaso, 
» nel primo dì della settimana gli esortava, gl' istruiva, 
» offeriva per essi preghiere e sacrifizii. Si vuole ezian- 
» dio in questo giorno esser più largo coi poveri. É detto 
» nel Levitieo, che in ciascun giorno della settimana si 
» offerisca un agnello in olocausto: ma due nel giorno 
» del sabbato. Tobia in un giorno di festa preparò un 
» convito, e mandò suo figlio invitando i poveri che vc- 
» nisscro a desinare con lui; quest’ è l'esempio datoci 
» dai giusti nell’antica legge. Ma oimè! gli uomini dei 
» giorni nostri non si danno nei santi giorni che alla cura 
» dei loro corpi, e le donne alle loro acconciature; i ser- 
» vilori non distinguono la domenica dagli altri giorni, 
» se non colle loro ghiottonerie, le altre persone del 
ì) basso popolo non pensano che a divertirsi e folleggiare. 
» Sembra che tutti ad altro non pensino che a darsi in 
» balia dello spirito seduttore , sitibondo della perdita 
» delle loro anime: vanno a sprecare nelle crapole o 
» nel giuoco quanto hanno guadagnato in tutta la setti- 
)) mana colla loro industria e col loro lavoro, piuttosto 
» che farne limosina. O iniquità del genere umano, il 
» quale volge così in abuso e in peccato le istituzioni 
» più sante! O perdita irreparibile di un tempo così pre- 
» zioso! O disordine che fa rallegrare il demonio! Tali 
» profanazioni facevano dire a Geremia: I suoi nemici 
» la videro ( Gerusalemme ) abbandonarsi a tali sregola- 
» ìnenti, e si fecero beffa de’ suoi sabbali: cioè delle feste 
P citello, avea consacrato non a Dio, ma al diavalo e al 
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» ventre. E quanti non vi sono eziandio tra i Cristiani, 
» i quali colla loro infingardaggine, e sregolatezza, ed 
» intemperanza travolgono i giorni santi in feste di Sa- 
» tana; ai quali dice Dio, come diceva una volta agli 
» Ebrei : Le vostre lune nuove, i vostri sabbali e le vostre 
» solennità sonami venute in odio. Il Signore chiama 
» sue feste questi santi giorni, quando sono impiegati in 
» maniera tutta santa e irreprensibile: ma quando sono 
» profanati dal peccato, non sono più mie feste , die’ egti, 
» ma vostre. » 

I severi rimproveri che Dio faceva agli Ebrei profa- 
natori dei santi giorni, convengono tanto più ai cristiani 
loro imitatori , quanto le nostre solennità per la santità 
dei misteri che celebriamo nei nostri templi, sorpassano 
d’immenso tratto le cerimonie della legge di Mosè, e quan- 
to ancora le sregolatezze del nostro secolo , e la licenza 
del vizio superano mirabilmente i disordini che Dio rin- 
facciava al popolo antico. D’onde conseguita, che assai 
più contro i trasgressori del giorno consacrato special- 
mente a onorare il gran mistero della risurrezione di 
Gesù Cristo, che contro i profanatori deU'anlico sabbato, 
dirigonsi quelle terribili parole dal Signore pronunziate 
per bocca del profeta Isaia : « Le vostre solennità mi sono 
» venute in odio; e sono stanco di soffrirle.» 

San Tommaso ci ha lasciato nelle sue opere queste 
regole per l’osservanza delle domeniche e delle feste: 
» Il corpo è soggetto alla corruzione, dice il santo dottore 
» colle parole di Salomone , aggrava T anima ; e questo 
» soggiorno terreno abbatte lo spirito colla moltitudine 
» delle cure ch'ei ci dà. L’uomo nel tristo stato di questa 
» vita sempre s'inchina verso la terra, se non fa degli 
9 sforzi continui per levarsi al di sopra delle caduche 
9 cose: al che egli dee porre certo tempo e certi giorni. 
» Parecchi sono intesi continuamente a questo santo ser- 
» vizio; ondeDavidde diceva: Benedirò il signore in ogni 
» tempo e la sua lode sarà sempre nella mia bocca. E S. 
» Paolo: Non ristate mai di pregare. Alcuni fanno un 
» continuo sabbato , e una perenne festa , tanto che di- 
» morano sulla terra : altri si innalzano verso Dio tratto 
» tratto in ciaschedun giorno. Sette fiate al giorno, diceva 
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il santo re, vi ho lodato, o Signore, col linguaggio delle 
mie labbra. E oltre a ciò consacrano un giorno della 
settimana a riaccendere nel loro cuore il foco dell’a- 
mor divino, non forse vi si raffreddi. Se voi vi deliziate 
nel riposo del sabbato, dice il Signore ; se lo riguardale 
come un giorno santo e glorioso al mio nome; se lo im- 
piegate nel calcar le mie strade , allora troverete in me 
la vostra contentezza e la vostra felicità: io vi porrò al 
di sopra di quanto v'ha di più allo sulla terra; e da- 
rovvi per vostro nutrimento Feredità di Giacobbe vostro 
padre : gusterete, aggiugne il Signore nel libro di Giobbe, 
in me delle copiose delizie; alzerete con confidenza verso 
di me i vostri sguardi : mi pregherete , ed io vi esau- 
dirò ; e voi sarete fedeli a lutto quello , di che m' avete 
fatto voto. Perchè mai fu il sabbato santificato dal 
Creatore del cielo e della terra ? non perchè se ne fac- 
cia un giorno di svagamento e di passatempo , ma si 
un giorno di orazione e di opere buone. Noi dobbiamo 
in ispecialtà spenderlo in tre cose. Primo in offrirgli i 
nostri sacriflzj. Era ordinato all’antica legge di offrirne 
due in ciascun giorno. E che mai ci chiede egli ? Tutto 
ciò che noi siamo, tutto ciò che possediamo; le nostre 
anime : facciamone adunque a lui un sacrifizio , col 
dolore dei nostri peccali e colla compunzione, con fer- 
vorose preghiere ; perciocché ogni festa dee essere per 
noi un giorno di allegrezza, la quale si versa nel nostro 
cuore per mezzo dell’orazione, con raddoppiamento 
di carità verso Dio e verso il prossimo. Facciamogli 
un’ offerta del nostro corpo con alcune pratiche di pe- 
nitenza e di mortificazione , preparandoci col digiuno 
alle grandi solennità. Sacriticamogli i nostri beni colla 
limosina, la quale sia più abbondante in questi santi 
giorni perchè sono giorni di allegrezza per tutto il 
mondo. Andate, diceva Esdra al popolo santo, mangiate 
carni grasse, e bevete vino misto col mele; ma fatene 
parte anche a quelli che non hanno potuto niente ap- 
prestarsi pel loro pranzo, perciocché questo dì e il dì 
santo del Signore. La seconda cosa che si ha a fare in 
giorno di festa, è di ascoltare la parola di Dio per farvi 
sopra le nostre meditazioni , acciocché non abbiamo a 
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» rassomigliare a quelli dei quali è scritto : Essi non 
» hanno ascoltato la parola dei profeti che si leggono ogni 
» sabbato nelle sinagoghe. Quegli che è di Dio, dice il no- 
» slro Signore , ascolta la parola di Dio. La terza cosa è 
» il dar opera ad esercizii spirituali, come vi ci esorta 
ì> Iddio stesso dicendo: Rimanetevi in un santo riposo e 
» considerate eh' io son vostro Dio. Quando il corpo è 
» sfinito di forze si ricerca ricuperarle col riposo : così 
» anche l’anima deve ricorrere a Dio per riavere le sue 
» forze , perchè egli è il suo centro e riposo ; del quale 
» S. Paolo disse : V’ha un altro sabbato pel vero popolo 
» di Dio. Quando entrerò io nella mia casa, dice il Savio, 
» troverò il mio riposo colla sapienza divina. Ma per en- 
» trare in questo riposo, è necessario, 1. che l’ anima si 
» ritragga dal peccare, e riposi dalla fatica durata cor- 
» rendo la via dei cattivi , il cuore dei quali , è come un 
» mare sempre in burrasca, che non può abbonacciarsi, e 
» coi flutti viene a cozzare contro la sponda , e vi lascia 
» un'acqua salsa e fangosa. No, dice Iddio, non ci ha 
» pace per gli empj. 2. Che ella imponga silenzio alle 
» sue passioni , e le metta in ischiavitù ; perciocché non 
j> ci ha nemico più terribile nè guasti più orrendi di 
» quelli ch’esse menano in un cuore di cui sonosi insi- 
li) gnorite , come ce le descrive l’ Apostolo nella sua let- 
» lera ai Galali. Bisogna ancora allontanarsi dal tumulto 
» del mondo. Marta M urtai tu sei intesa a troppe cure, 
a ed una sola è necessaria. Quanti Santi hanno abban- 
v donato tutto per non occuparsi che in questa cosa 
» sola? Essa è quella pietra preziosa del Vangelo, per 
» la quale devesi dare quanto si possiede ». 

Beato colui, che ha saputo giugnere al godimento di 
questo eterno riposo, ch’è la bella sorte delle anime stac- 
cate dal mondo, e tutte date all’orazione! Questo è un 
godere Dio stesso, e ciò formava le delizie del santo re 
Davide, quando esclamava, nei dolci sfoghi del suo cuore: 
Jl ritirò sarà sempre il luogo del mio riposo : in esso io 
voglio abitare, perciocché me lo sono scelto in mio sog- 
giorno. 

Anzi noi possiamo riguardare il santo riposo del sab- 
bato, quale anticipazione della vita dei beati su in cielo, 
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e un gusto prelibalo della loro consumata felicità. Ma 
che fa la più parte dei cristiani? In luogo di benedire il 
Signore per le grazie ricevute nei giorni della settimana 
andata , e di attrarne sopra di se delle nuove in quella 
che succede; in luogo di riformare i loro cuori, d’ istruirsi 
nei loro doveri , accendere la fede colle meditazioni del 
Vangelo , rianimare le speranze colla recita dei salmi , 
raccendere nelle anime il fuoco della carila colla visita 
di nostro Signore nel santissimo Sacramento dell’ altare, 
in vece di ritrarre i loro affetti dalle creature colla con- 
templazione delle ricchezze dell’eternità, di pigliare nuove 
forze contro i nemici della salute nella comunione; col- 
l’abuso che essi fanno dei santi giorni e colle sregola- 
tezze a cui s’abbandonano, vengono a cambiarli in giorni 
di maledizione; laddove esser dovrebbero per loro la più 
larga sorgente d’ogni benedizione: perciocché attizzano 
la collera di Dio , ne oltraggiano il santo Nome , e met- 
tonsi sotto i piedi le sue sante leggi. Di qua la irreligio- 
ne, l’empietà, la bestemmia, l’ ignoranza dei doveri del 
cristianesimo, lo spirito d’ orgoglio e di vanità , l’ ambi- 
zione, la cupidigia, l’ amor dei piaceri, e tutte quelle 
opere delle tenebre, le quali spargono la desolazione su 
tutta la terra. In fatti fuvvi mai dopo lo stabilimento del 
cristianesimo, alcun secolo, in cui presso tutte le cri- 
stiane genti si trovassero , come ai dì nostri, sì poche 
tracce della fede e della pietà cristiana ? O voi che leg- 
gete ciò che scrivo nell’amarezza dell’anima mia, se ti 
rimane ancora qualche scintilla di fede e di zelo per la 
gloria di Dio; se non avete ancora rinunziato alla vostra 
salute e alla vostra eterna felicità; la vostra anima sve- 
glisi una volta e cominci almeno ora a santificare il 
giorno del Signore con opere degne del nome di cristiano 
che portate. Questo è un dover massimo di religione ; e 
se lo trascurate, non siete più di Gesù Cristo. 

E che mai ebbe in mira Iddio, infinitamente santo, 
nell’ istituire la domenica pei cristiani , come istituì già 
il sabbato per gli Ebrei ? Suo scopo fu certamente il la- 
sciarci di generazione in generazione un monumento 
dell’ inestimabile favore, che ne fece, adottandoci per suo 
popolo, siccome avea un tempo privilegiato il popolo di 
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Israello da (atte le nazioni della terra , facendo eoa lui 
un’alleanza la più onorevole e vantaggiosa. Della stessa 
maniera adunque che si riconosceva un Israelita dal 
modo con cui celebrava il sabbato; così principalmente 
dalla maniera di osservare la domenica si conosce un 
vero cristiano. Questa è la viva prova e sensibile della 
sua pietà, della sua religione: e siccome la legge cri- 
stiana è mollo più santa e perfetta della legge astica; 
così il fervore dei cristiani nel santificare il giorno del 
Signore, dee di gran lunga soverchiare il fervore degli 
Ebrei. I sudditi di un principe, che hanno ricevuto da 
lui qualche favore, o che gli sono più strettamente affe- 
zionati, recansi a dovere di celebrare l’anniversario della 
sua nascita o del suo trionfo, con affetto e con pompa. 
Ora essendo la domenica il giorno del Signore, e una 
festa instituila in onor del suo nome , con quale pietà e 
con quale santa premura non deve ella venir solenniz- 
zata dai cristiani, gente scelta da Dio, servi suoi , suoi 
figli, ed eredi dell’eterno suo regno; dai cristiani che a 
tante ragioni gli vanno debitori di una gratitudine senza 
.confine; che sono a lui consacrati per lo battesimo, e 
solennemente dedicati alla sua gloria? « Quasi che, di- 
io ceva un celebre vescovo del quarto secolo, si possa 
» esser cristiano senza dare alcun segno di premura per 
» la santificazione della domenica ». Per raccorre qui 
in ristretto i principali doveri che abbiamo ad adempire 
ìd questo santo giorno, ogni cristiano deve mostrare il 
suo zelo, 1. colla sua applicazione a studiare per se 
stesso, e ad insegnare alla sua famiglia i grandi misteri 
della nostra fede, e le sante massime delia religione. Gli 
ebrei erano sì fedeli nello adempiere quest’ obbligo, che 
per testimonianza dello storico Giuseppe, avvegnaché gli 
ordinamenti della loro legge fosserotanti e sì gravi, tutti, 
sino i fanciulli , ne aveano perfetta conoscenza ; di mc£ 
dochè, aggiugne Io stesso autore, se alcuno di essi era 
interrogato sui differenti articoli della loro legge, avrebbe 
prima dimenticato il proprio nome che perduto la me- 
moria di un solo di essi. 

2. Colla frequenza dei sacramenti, e con grande dili- 
genza nell’ esaminarci avanti a Dio, nel deplorare i nostri 
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peccali, nel formare sante risoluzioni, le quali tendano 
ad estirpare i nostri vizii, ed alia pratica delle virtù cri- 
stiane. 

3. Coll’ assiduità alle prediche e ai santi misteri, ed 
uflìzii della Chiesa , con pie letture , le quali accendano 
in noi casti desiderii di un amor puro. 

A. Col fervore delle nostre orazioni. Quanto non erano 
ardenti quelle del re Davide! Quanto teneri e amorosi i 
lamenti ch’egli deponeva nel seno del Signore, quando, 
sbandito dal monte di Sion, vedeva non poter avvicinarsi 
al santuario in cui riposava l’arca del Testamento! Con 
che ardore non sospirava egli il momento in cui gli sa- 
rebbe concesso di entrare nel tabernacolo del Signore, 
per cantarvi le sue lodi nell’adunanza dei giusti! aO 
» Dio degli eserciti! esclamava egli: l’anima mia desi- 
» dera ardentemente di rientrare nella casa che voi vi 
» avete scelto per luogo del vostro soggiorno. Una sì 
» lunga privazione mi fa quasi tramortire e a grande 
j» stento mi sorreggo, or che vivo lontano dal santo luogo. 
» Il mio cuore e la mia carne rimbalzano di gioia , al 
» ricordarmi del Dio vivente. E poscia : Un solo giorno 
» passato ne’vostri tabernacoli, vai più di mille trascorsi 
» in qualunque altro luogo del mondo». Con quale tra- 
sporto invita egli tutti gli uomini ad unirsi con lui per 
rendere a Dio gli onori dovuti alla sua maestà suprema, 
e il tributo del loro amore ! « Rendete al Signore , dice 
» egli ad alta voce negli impeli di uno zelo che abbrac- 
» eia tutta la terra , rendete al Signore la gloria dovuta 
» al suo nome: prendete le vittime, ed entrate nella sua 
» casa ; adorate il Signore sulle soglie del suo taberna- 
» colo: venite, adoriamolo e prostriamoci tutti insieme, 
» e piangiamo davanti a lui , perchè egli ci ha creato, 
» ed è il Signor nostro Iddio. Popoli di tutta la terra , 
» andate a presentarvi al suo cospetto nei trasporti di 
» una viva gioja. Entrate per le porte del suo taberna- 
» colo, onorandolo colle vostre laudi; e venite nel suo 
» tempio, cantando in ni. Rendetegli gloria coi vostri ren- 
» dimenìi di grazie, e benedite a gara il suo santo nome. 
» Si celebri la sua gloria nell’adunanza dei popoli; e sia 
» lodalo nel luogo ove siedono i vecchi ». Tale è il mo-r 
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dello che la Chiesa ne presenta nella persona del divino 
Cantor d’Israello. Ne vogliam noi un altro più perfetto? 
Lo abbiamo nella persona degli Angeli e di tutti gli spi- 
riti beali che abitano negli eterni tabernacoli. La Scrit- 
tura ce li rappresenta come formanti un immenso coro, 
che fa risuonare, senza interrompimento, le lodi dell’Al- 
tissimo : Santo , santo , santo U Signor Dio degli eserciti. 
E nel ripetere continuamente questo celebre cantico, gu- 
stano tal piacere e tal gioja , che sorpassa infinitamente 
quanto uom mortale può sentire o immaginare, Ora tutte 
le volte che i fedeli si uniscono nella casa del Signore 
per adempiervi l’obbligo di santificare il suo giorno e le 
altre feste, essi imitano sulla terra le schiere celesti; 
anzi piuttosto non formano con esse che un medesimo 
coro ed uno stesso concerto. Noi , separali nei giorni 
santi , dallo strepito e dagli svagamenti degli affari del 
secolo, liberi da tutte le distrazioni che vanno di paro 
con essi, con qual premura non dobbiamo accoppiare le 
nostre voci a quelle di tanti adoratori della suprema 
maestà! Raccogliamoci adunque ritiriamoci, concentria- 
moci in Dio con tutte le nostre potenze, con tutti i nostri 
desiderii , con tutti i pensieri nostri; e come se fossimo 
già ammessi all’ eterna contemplazione delle sue perfe- 
zioni e della sua gloria , della quale godono i Santi , al- 
zandoci in ispirilo nei cieli : prendiate posto in questo 
immenso coro , frammettendo ai loro canti ed ai loro 
inni le nostre adorazioni, le nostre laudi e i nostri ren- 
dimenti di grazie, come canta la Chiesa; llli canenlet 
jungimur altnce Sionis emuli : Noi ci uniamo ad essi 
emuli della eccelsa Sionne. Disfoghiamo i nostri cuori 
in fiamme d’amore, deploriamo la nostra ingratitudine 
e le nostre infedeltà; e in una parola, consacriamoci 
di nuovo, e dedichiamoci tutti intieramente al servigio 
di lui. 

Il nostro Dio è eterno; egli fu, e sarà sempre, senza 
alcuna successione ; così in se , come ne' suoi attributi : 
sempre uguale nel variar dei tempi, egli contempla gli 
avvicendamenti, e le mutazioni, alle quali ha assogget- 
tato tutte le sue creature; riempie la terra e i cieli, ed è 
presente in ogni punto della loro ampiezza: agisce con- 
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tòmamente nelle creature, le quali non esistono che per 
lai. Il suo essere nella sua semplicità infinita si stende 
infinitamente al di là di tutti i luoghi reali o immagina- 
bili. Essenzialmente indipendente da tutte le creature, 
trova e possiede in se stesso la suprema felicità; illuminato 
in tulle le sue perfezioni, egli è infinito per ogni riguardo. 
Il suo potere non ha confini, come non ne ha la sua ma- 
gnificenza, la sua giustizia, il suo amore, la sua gloria, la 
sua sapienza e la sua bontà. Egli non può esser compreso 
dalle stesse intelligenze più illuminate e perfette ; egli è 
impenetrabile in tutte le sue vie, e infinitamente levato 
al di sopra di tutta la capacità di qualunque spirito creato : 
è sovranamente santo nei suoi consigli e nei suoi voleri, 
i quali sono la stessa sua santità, e la norma infallibile 
di ogni giustizia: tulle le cose sono soggette al suo su- 
premo impero; nè i peccatori ribelli alla sua legge, nè 
le legioni infernali ponno schermirsi dalla forza del 
braccio suo. Perfettamente libero produce quanto gli ag- 
gradala sempre giusta le leggi di una sapienza, di una 
giustizia, di una santità infinita. Tale è il Dio della glo- 
ria e della bontà che noi serviamo. E non è dunque ben 
giusto, che tutte le creature lo adorino in ispirilo e ve- 
rità? Che facciano in secreto e in pubblico l’umile con- 
fessione del loro nulla al suo cospetto ; che offrano un 
omaggio il più religioso di tutto quello che esse sono 
alla grandezza del suo essere, all’eccellenza incompa- 
rabile delle sue perfezioni, alla santità di tutte le opere 
sue? Noi adempiamo questi doveri, quando, inabissan- 
doci nel nostro nulla, venghiamo a prostrarci ai piedi 
del suo trono, ma ricordiamoci in quest’atto medesimo, 
esser questo il trono della misericordia, non meno che 
della sovrana maestà; ed esser noi debitori di partico- 
lari omaggi alla eccessiva sua bontà verso gli uomini'; 
vale a dire dall’ una parte gli dobbiamo tutta la nostra 
riconoscenza per la grande opera della sua creazione; 
come pure per quella ancor maggiore della nostra reden- 
zione; e dall' altra dobbiam mettere tutta la nostra con- 
fidenza nella sua infinita carità verso di noi. 

Aggiungiamo ancora alcuna cosa a questo proposito ; 
c per ravvivare sempre più nei nostri cuori i sentimenti 
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della religione, che devono essere il frutto di questo trat- 
tato, torniamo a considerare un momento Dio nelle sue 
opere. Egli ha creato lutto ciò che esiste ; al suono della 
sua onnipotente parola tutte le cose sono uscite dall’abisso 
del nulla, e ordinatesi al loroluogo con lutti quegli orna- 
menti di cui le ha abbellite, e con tutte le perfezioni che 
ebbe loro comunicato. Sotto qualunque aspetto si vogliano 
considerare, esse pongono nella sua maggior luce la pos- 
sanza e la sapienza infinita del loro .autore. Quando egli 
ebbe raccolto insieme tutte le maraviglie del cielo e della 
terra ; costrutta la casa, non si trattava più che di porvi il 
padrone, per cui era stala fatta. Fu dunque creato l'uomo, 
e creato ad immagine del suo Creatore. Qual nobiltà non 
mise egli nella sua persona, quali fattezze non impresse 
nel suo volto, quale vivacità nei suoi sguardi! qual perfe- 
zione, qual’ arte maravigliosa nella struttura del suo 
corpo ! quale delicatezza nei suoi organi e nei suoi sensi ! 
quale varietà e snellezza in tutti i suoi membri ! come 
ciascuno è adatto e proporzionato ai nostri bisogni! come 
tutti rispondono ai disegni che Dio ha avuto nel formarli ! 
come tutti si adoperano nell’ esercizio del dominio che 
egli ha volutodarci sopra tutte le creature! che maestà nella 
ritta statura del nostro corpo, col mezzo del quale rivol- 
giamo i nostri sguardi sopra tutto ciò che ci sta d’intorno: 
e non solo scorgiamo tutte le bellezze che in sì gran nu- 
mero, e sì mirabilmente svariate ci si presentano sulla 
terra, ma ancora le maraviglie del firmamento, le quali 
non sono che un'ombra o al più un debile raggio della 
gloria che riempie i cieli, patria degli spiriti beati , e pa- 
tria nostra futura! Come si può non ammirare il dono 
della parola che ci distingue dagli esseri viventi ed ani- 
mati, dono che ci rende capaci di comunicarci reciproca- 
mente i nostri pensieri , e tutte le pene che risentiamo, 
sia nel nostro corpo, come nella nostra anima? Ma que- 
st’anima di quanto non sorpassa ella tutte le opere uscite 
dalle mani del Creatore, che fanno parte di questo mon- 
do? per essa noi siamo l’ immagine di Dio stesso, poiché 
questa nostra anima è spirito come è Dio stesso il piu 
perfetto degli spiriti. Quanto sono stupende le doti di 
questa sostanza inaccessibile ai nostri sensi , la cui na- 
Croiset , delle Dom. T. I. 7 
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lura è tanto superiore alla nostra ragione! Che s’avrà 
a dire dell’ intendimento e della facoltà di pensare che 
le è propria? Facoltà, col favor della quale l’uomo s’in- 
nalza sino al cielo, penetra sino nel profondo degli abissi, 
percorre a suo grado per tutti i luoghi e per lutti gli es- 
seri, raggiugne gli oggetti più astratti , discerne il vero 
dal falso, il bene dal male, viene a scoprire i più profondi 
secreti della natura, e si slancia fin dentro al santuario 
della diviuilà per istudiarne gli attributi e le maraviglie? 
Che s’ avrà a dire della memoria la quale ritiene una 
•varietà così prodigiosa di cose , e le conserva senza dis- 
ordine, senza miscuglio, senza confusione: che all'uopo 
se le rimembra con tutta prontezza e chiarezza ? Che di 
quella libertà, che ci rende perfettamente padroni di noi 
stessi, delle nostre azioni, dei nostri divisamenti, dei no- 
stri consigli, dei nostri imprendimenti? Ma queste facoltà 
per quanto preziose e sublimi siano, non sono da mette- 
re al paro coi beni grandissimi di cui esse ci ponno me- 
ritare l’acquisto giusta il buon uso che sta in noi di farne. 
Yo’dire dell’immortalità, di tutte le virtù, della grazia, 
della santità, della conoscenza di Dio e del suo amore; 
dei beni spirituali soprattutto vo’dire e del possedimento 
della gloria alla quale non solo ci è permesso ma co- 
mandalo di aspirare e di pretendere, avendocela Dio me- 
ritala col suo sangue. 

Non è egli vero che tanti doni, tanti prodigi debbono 
essere da noi riconosciuti non già solo con semplici for- 
inole di preghiera e di ringraziamenti freddamente arti- 
colali sulle labbra, e recitati tratto tratto seccamente e 
indifferentemente , ma con lutti i sentimenti e con ogni 
maniera di linguaggio che possa inspirare la fede di cui 
parla l’apostolo, la quale infoca colla più ardente carità 
il cuore che ella anima? Di cotale omaggio noi troviamo 
un eccellente modello nel salmo centesimo secondo, e 
centesimo quarto, tra gli altri dettali al santo re profeta 
da caldo spirito d’ amore e di riconoscenza. Si aggiun- 
gano a ciò gli altri benefizii senza numero della provvi- 
denza generale e particolare, lutti i misteri di Gesù Cristo 
fatto uomo per riscattarci dalla morte, e restituirci colla 
sua risurrezione tutto ciò che perduto avevamo per 1 q 
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peccato, cioè un diritto reale al possedimento di tutti i 
suoi beni, e di lui stesso nel soggiorno della sua gloria. 
Tutto ciò debb’ essere soggetto inesausto di ammirazione, 
di lode, di riconoscenza per un cuore cbe viva di fede; 
come è argomento inesauribile d’eloquenza per gli ora- 
tori cristiani. Ora la domenica particolarmente deve es- 
sere consacrata a questi tributi di laude e di rendimenti 
di grazie ; nè noi possiamo meglio soddisfare a sì giusta 
obbligazione, che coi varii cantici adottali dalla chiesa 
pei santi uffizii, e che ella fa recitare dai suoi ministri, e 
dei quali fa risuonare il tempio santo. Noi però uniamoci 
ad essi , se non colla lingua, almeno colla divota atten- 
zione e coi raccoglimento della nostra mente. Ma in 
ispecialtà deve la nostra divozione infocarsi nel grande 
sacrifizio della messa, e io omagggio di riconoscenza 
dobbiamo accompagnarlo coll' interno assoluto sacrifizio 
di tulli noi stessi. Beato colui, che nutre in suo cuore co- 
teste disposizioni , e che sa rinnovarle nella domenica 
col fervore delle sue orazioni! Egli vivrà sempre in grande 
vigilanza sopra se stesso , e nella fedeltà in adempiere i 
doveri del suo stato. Per tal maniera quanto non verrà 
ad aumentarsi in lui da una domenica, e da una festa 
all’ altra la sua carità e le altre cristiane virtù? Abbiam 
dunque sempre presente questa parola, posta innanzi al 
comando di santificare le feste: Ricordali : ella ci con- 
vince che coll'osservazione di esse, potremo assicurarci 
d’ esser fedeli a tutta la legge. Ma se all’opposto le tra- 
scuriamo, ben presto ci dimenticheremo di tutti gli altri 
nostri doveri. Questo adunque deveci far risguardare la 
legge santa della domenica, come la più importante di 
tutte della religione , e il primo nostro dovere della vita 
cristiana. 
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CAPO I. 

Dell' istituzione dell' Avvento. 
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L* Avvento è un tempo di penitenza e di divozione 
assegnato dalla chiesa in preparazione alla solennità 
della nascita di Gesù Cristo. Le feste nell’antica legge 
furono ordinate da Dio medesimo: 1. in memoria dei 
principali miracoli della sua misericordia verso il suo 
popolo: 2. alfine che gli Israeliti, in favore dei quali ave- 
vali operati , ne venissero istruiti più perfettamente: 3. 
perchè avendoli essi sempre davanti alla mente, ne ser- 
bassero perenne memoria di gratitudine e di ringrazia- 
mento: 4. acciocché eccitassero nei loro cuori le dispo- 
sizioni necessarie per ritrarne fruiti abbondanti. 

Le feste della legge di grazia debbonsi celebrare con 
tanta maggior pietà e fervore, quanto i misteri onorati 
in questi santi giorni sorpassano infinitamente quelli 
della legge antica; i quali avvegnaché fossero sublimi, 
tutta fiata la fede non vi scopre altro che immagini ed 
ombre dei nuovi misteri che a quelli sono succeduti. Nei 
giorni consacrati alla loro rimembranza, tulli i fedeli 
sparsi per la terra uniscono in corpo ed in ispirilo le 
loro preci e sacrifizii d’adorazione e grazie ai piè degli 
altari. Noi siam loro fratelli e membri corn’essi di Gesù 
Cristo. Con quale religione adunque non dobbiam noi 
unirci loro per adiempcre doveri sì sacri col medesimo 
spirilo e colla stessa fede? Nelle feste in onore dei suoi 
misteri, Gesù Cristo versa sopra di noi i tesori della sua 
grazia, meritatici colla sua morte a misura della pu- 
rezza dei nostri cuori, e dell’ altre disposizioni che ce ne 
rendono degni. Questa è la ragione per cui la chiesa 
istituì le vigilie delle feste principali dell’anno. La qua- 
resima è una preparazione alla grande solennità di pa- 
squa; deve essere perciò una vigilia più lunga e più so- 
lenne delle altre. Ce ne dovea essere eziandio una nel- 
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l’avvento, per disporci a celebrare la nascita di nostro 
Signore, essendo questo mistero la sorgente di tutte le 
maraviglie della nostra santa religione, di tutte le grazie 
che il cielo sparse sulla terra, e spargerà sino alla fine 
dei secoli. 

Il tempo dell’avvento è composto di quattro settimane, 
ed abbraccia almeno quattro domeniche, cominciando 
dalla più vicina alla festa di Sant’ Andrea, sia che essa 
cada avanti o dopo, dal 27 di novembre sino ai 3 di di- 
cembre inclusivamente. L’istituzione dell’ avvento sem-- 
bra tanto antica , quanto quella della stessa festa di na- 
tale ; benché , circa la maniera di celebrarlo , la disci- 
plina non sia stata sempre uguale in tutl’i tempi e luoghi. 
Per molti secoli l’avvento durò quaranta giorni o sei 
settimane, come la quaresima, e per molto tempo vi fu 
osservato il digiuno universale con tutto il rigore dei 
più bei giorni della chiesa ; salvo solo, che in certi paesi 
era di precetto ed in alcuni altri solo di divozione. La 
Chiesa di Milano, che sempre si attenne alia sua antica 
disciplina, osserva anche ai dì nostri come nei primi se- 
coli, l’avvento di sei settimane; e tale era anche l’u- 
sanza antica della chiesa di Toledo e di tutta la Spagna, 
che nella sua liturgia seguiva il rito mosarabico. Questa 
pratica vigeva anche in Francia prima di Carlomagno, 
come han mostrato con monumenti autentici Marlene 
e Mabillon. Da ciò viene, che nel rito ambrosiano a Mi- 
lano la liturgia mette sei settimane nell’ avvento , e la 
prima domenica è sempre quella che succede a San 
Martino, come nota Rodolfo di Tongres. 11 medesimo 
troviamo nella liturgia mosarabica. Tutta volta in quella 
di papa Gelasio, che era in uso a Roma prima di San 
Gregorio Magno, non si ha che cinque domeniche nel- 
T avvento; il che si conferma colla testimonianza di 
Amalario. Il concilio di Macon tenuto nel 581 , decide 
doversi osservar l’avvento dalla festa di San Martino 
sino a Natale; il quale spazio di tempo trarne le dome- 
niche, comprende quaranta giorni come la quaresima. 
Nei capitolari di Carlomagno , cioè nei decreti di varii 
concilii del suo tempo, si danno all’ avvento quaranta 
giorni, secondo U costume , vi si aggiugne , dei fedeli e la 
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pratica dei nostri maggiori. San Pier Damiano molto 
tempo dopo, ci rappresenta il tempo dell’avvento come 
un digiuno di quaranta giornale. Nulla di meno troviamo 
nei tempi anteriori, che alcune chiese non cominciavano 
l’avvento che alla fine di novembre; e non vi durava 
che circa quattro settimane, secondo l’uso delle nostre; 
come apparisce da ciò che rimane dagli scritti di Raterio, 
vescovo di Verona, e da Niccolò I, il quale nella sua ri- 
sposta ai Bulgari parla dell’avvento, come di quattro 
settimane di astinenza e di digiuno. Questo confermasi 
eziandio coll’ autorità di Amalario. Nell’Inghilterra, e 
nell’ Irlanda l’avvento durava in antico quaranta giorni, 
nel corso dei quali i monaci non mangiavano che una 
volta al giorno in sulla sera, come nel digiuno della 
quaresima. Verso il decimo secolo fu ridotto in Inghil- 
terra a quattro settimane, quando vi furono introdotti i 
riti romani, come scorgesi dall’antico messale che era 
in uso prima della conquista dei Normanni, ed era stato 
preso dal messale romano d’ allora, col quale ha molta 
rassomiglianza. Ma da gran tempo quasi tutta la Chiesa 
latina, conforme a quella di Roma, ha ridotto l’avvento 
a quattro settimane, o almeno a quattro domeniche, che 
cominciano alla fine di novembre, o alla domenica più 
vicina alla festa di Sant’ Andrea. 

Altra fiata i laici stessi si astenevano dalla carne nel- 
l’ avvento, e digiunavano rigorosamente: in molte Chiese 
il digiuno era di precetto, in altre di consiglio. Il primo 
concilio di Macon sopra citalo ordinò per l’avvento, che 
cominciava alla festa di San Martino, tre soli giorni di 
digiuno per settimana, il lunedì, il mercoledì , e il ve- 
nerdì; ma l’astinenza dalle carni era strettamente os- 
servata per tutti i quaranta giorni. San Pier Damiano 
nel 1070 faceva menzione di quaranta giorni di digiuno, 
parlando dell’ avvento. Nel 753 Astolfo re dei Longo- 
bardi, quando donò al monastero di Nonantola le acque 
di quei dintorni , si riservò quaranta picchi per la sua 
tavola, durante la quaresima di San Martino, cioè l’ av- 
vento; il che fa veder chiaramente che nell’ ottavo se- 
colo il digiuno dell’avvento era di quaranta giorni, ben- 
ché nel nono a Roma non Sossg che di quattro setti— 
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mane. Ralerio, vescovo di Verona, al cominciare del de- 
cimo secolo, fa durare l’avvento nella Lombardia quattro 
sole settimane, siccome a Roma; ma ne parla come di 
un tempo di digiuno, o almeno di astinenza dalle carni. 

» Nell’avvento di nostro Signore, dice egli, quando non 
» vi cada una festa, voi dovete sapere che tutti s’asten- 
» gono dal mangiar carni, e osservano l' astinenza. » 
L'autore dell’epistola a Bibiano, messa tra le lettere di 
Sant’ Agostino, parlando del giorno di San Martino, dice: 
» Tra noi cominciando da questa festa, è io uso l' asti- 
le nenza dalle carni, e la continenza delle persone ma- 
li ritate fra tutti i figli della Chiesa, per disporsi con 
» questa legge indispensabjle, ad avvicinarsi degnamente 
» alla santa comunione nel giorno di natale.» NeU’anoo 
867 papa Niccolò I, nella sua risposta ai Bulgari, conta 
le quattro settimane dell’ avvento tra i digiuni che la 
Chiesa romana avea adottato , e che osservava allora. 
Papa Innocenzio III, in una risposta all’arcivescovo di 
Braga, dice: «L’avvento è per noi un tempo di digiuno:» 
la qual decretale venne posta nel corpo del diritto ca- 
nonico. Tuttavia queste parole sembra che esprimano un 
digiuno di divozione, e un costume generale, più presto 
che una legge rigorosa , e danno a divedere che questa 
disciplina non era per tutto uniforme. Il teologo Beleth, 
ebe scriveva nel 1080, ne parla come di una legge di 
obbligo ; perciocché la ragione per la quale la vigilia di 
San Tommaso apostolo non fu posta nel calendario è a 
sua delta, perchè questa festa cade nell’ avvento, durante 
il quale dobbiamo osservare un digiuno perpetuo. Be- 
nedetto XIV, Martene, dell’Isle Tomassino, ed altri mo- 
strano, che nei primi tempi il digiuno dell’avvento era 
pei laici stessi di obbligo in molti luoghi ; e solo di di- 
vozione in altri. Baillet , che è dello stesso sentimento, 
aggiugne, che il digiuno dell’ avvento fu comandato la 
prima volta in alcune provincie da un canone espresso 
di San Perpetuo arcivescovo di Tours. Ma il dotto Mar- 
tene attribuisce questa legge a San Gregorio Magno , il 
quale, a detta di Amalario, e dell’ abbate Benone, facen- 
dola, non pretesé che fosse universale. 

Il digiuno dell’avvento non essendo che di divozione 
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in molte chiese, avvegnaché per alcun tempo sia stato 
universale, cadde col andar del tempo in disuso; ma 
nella più parte degli ordini religiosi fu sempre rigorosa- 
mente osservato sino ai nostri dì. Alcuni monasteri lo 
cominciano dopo la festa di S. Martino, altri dopo quella 
di Santa Caterina, molti dopo l’Ognissanti, altri Qual- 
mente la prima domenica dell’avvento, come ha mostrato 
con molta esattezza il Cardinal Cozza nel suo trattato 
dogmatico e morale sul digiuno, del quale Benedetto 
XIV raccomanda la lettura. Ad ogni modo negli ordini 
monastici il digiuno dell’ avvento venne sempre riguar- 
dato come men rigoroso e meno solenne di quello della 
quaresima. Pietro il Venerabile, abbate di Cluni, negli 
statuti della sua congregazione , lo chiama il mezzano 
o il più piccolo digiuno. 11 digiuno di quaranta giorni 
avanti natale fu strettamente ordinato a tutti i reli- 
giosi nel secondo concilio di Tours nel 567, nel conci- 
lio di Salisburgo nel 1281 , e in parecchi altri concilii e 
statuti degli ordini religiosi. 

I Greci osservano l'avvento di quaranta giorni, come 
dice sovente Goar nell’ eucologio dei Greci. Il monaco 
Gregorio da prima protosincello, poi patriarca di Costan- 
tinopoli, nella sua apologia del concilio di Firenze contro 
Marco d’ Efeso, assicura che nella stessa Costantinopoli 
alcuni cominciavano il digiuno dell' avvento ai 15 di 
novembre, altri agli 8, e molti ai 20 dicembre ; ma parla 
del digiuno di questo tempo di penitenza in cui la pra- 
tica di alcune chiese d’Oriente non fu sempre la stessa. 
Nella chiesa di Costantinopoli fu permesso a molle per- 
sone particolari di seguire questa diversità di disciplina, 
ma nella liturgia l’uflìzio era allora, come ai dì nostri, 
di sei settimane, qual nella quaresima , secondo la testi- 
monianza di Allacci. Sant’ Anastasio Sinaita parla di un 
digiuno di quaranta giorni prima di natale come prima 
di pasqua, e le chiese d’ Oriente , tranne alcune poche , 
osservano presentemente l’astinenza e il digiuno del- 
l’avvento, dalla festa di S. Filippo, che celebrano ai 14 
di novembre, sino al natale ; la qual dicesi quaresima di 
San Filippo. 

Durante V avvento , la chiesa, volendo richiamare i 
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suoi fedeli a ricordarsi esser questo un tempo di peni- 
tenza, usa nei sacri arredi un colore semplice e oscuro: 
il diacono comparisce e serve all'altare senza dalmatica. 
Ella sopprime il Gloria in excelsis nella messa. Vi si serba 
l’ alleluja nelle domeniche, per rallegrarsi dell’avvicina- 
mento del Redentore, e nelle feste dei Santi, ma non 
nelle ferie, per indicare ed inspirarvi lo spirito di com- 
punzione, e ancora per farci conoscere che una volta 
tutti i giorni della settimana erano, come si esprime Ra- 
bano Mauro, un digiuno universale. Perciò l’ uffìzio del- 
l’avvento rassomiglia a quello della quaresima , sia per 
le orazioni che lo terminano nelle varie sue parti, sia 
per la maniera di celebrarlo che inspira penitenza. 

CAPO II. 

Motivi di santificare il tempo dell'avvento. 

I più possenti motivi c’invitano a spendere santamente 
i giorni dell’ avvento. Questi sono, t. il nostro interesse 
spirituale; 2. la gratitudine verso Dio; 3. l’obbedienza 
al precetto e ai teneri avvertimenti della chiesa nostra 
madre. 

C’entra primieramente il nostro interesse spirituale, 
quello cioè della nostra salute, cui non possiamo nè ab- 
bandonare, nè adoperare con negligenza senza grave 
colpa. Il mistero della incarnazione e della nascita del 
figliuolo di Dio, è la sorgente di tutte le grazie che noi 
possiamo ottenere dal cielo , e di tutti i tesori che pos- 
siamo sperare. Per la virtù di questo mistero, e dei mezzi 
di salute che egli ci ha meritato, noi possiamo uscire 
dai nostri peccati, trionfare delle nostre passioni , e vin- 
cere tutti i nemici. A questo augusto mistero noi andiamo 
debitori di tutti i doni celesti , e della nostra qualità, in- 
finitamente gloriosa di figliuoli di Dio. Per esso fummo 
liberati dalla schiavitù del demonio, e dall’enorme peso 
delle miserie sotto il quale gemevamo, quando eravamo 
ravvolti nella massa della corruzione, e andavamo smar- 
riti in sulle vie della perdizione : per esso fummo lavati 
e purificati da tutte le nostre sozzure, adorni di tutte le 
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grazie , arricchiti di tulle le virtù: per esso fummo dà 
ultimo resi figliuoli adottivi di Dio, ed eredi del suo regno. 
Ci è impossibile conoscere tutto il prezzo di questi bene- 
fizj, tanto essi sono sublimi , e vincono ogni lume del 
nostro intelletto. Ognuno di essi, anzi ogni minima loro 
circostanza ben meditala è capace di sollevarci fuor di noi 
stessi. E qual mortale ha mai saputo apprezzare tutte le 
ricchezze che si nascondono sotto il velame del mistero 
di nostra redenzione? E chi può mai contemplare le vie 
ineffabili scelte dal Signore per operarlo, senza sentirsi 
oppreso dal peso della sua gloria e della sua magnifi- 
cenza? E come mai si può non infocarsi d’un santo de- 
siderio di avere una parte abbondante in que’gran beni, 
che Gesù Cristo nostro Redentore è venuto a comperarci 
col prezzo del suo sangue? Beni di grazia e di gloria, 
che S. Paolo esprime con tanta nobiltà e dignità di con- 
cetti in queste parole: « Quel Dio, che è ricco in mise- 
» ricordia, sospinto dal sommo amore ch’ebbe per gli 
» uomini, quando eravamo morti per lo peccato, ci ha 
» reso la vita in Gesù Cristo , ci ha risuscitato con esso 
» lui, e ci ha fatto sedere in cielo allato di se, per la spe- 
» ranza che abbiamo di entrar nel suo regno ». 

É vero che scorrono per noi, e sono in ogni tempo 
aperte le fonti di tante grazie: pure le feste principali, 
stabilite in memoria dei misteri che concorsero alla no- 
stra redenzione , sono giorni di maggior benedizione e 
salute; perciocché Iddio sparge in essi più larghi sopra 
di noi i doni della sua liberalità. In questi giorni la Chiesa 
riunendo i suffragi, i sospiri e i voti de’ suoi ministri e 
de’ suoi tigli, dispersi colla persona su tutta la terra, ma 
formanti un solo spirito, per la comunione della stessa 
fede, della medesima speranza e della stessa carità, offre 
al Signore con piena confidenza gli omaggi del mondo 
intiero, in favore di tutti quelli che Io adorano in ispi- 
rilo e verità, e lo servono con fervore. In essi il Signore 
rendesi tuttavia più propizio alle nostre domande, e fa 
nascere alle nostre anime i fruiti di vita , eh’ egli ne 
aspetta per versarvi con nuova profusione grazie sopra 
grazie. Gesù Cristo venendo al mondo, ci recò seco i te- 
sori della divinità. Ma vana cosa sarebbe sperare di 
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avervi parte coi fedeli suoi servi , se non ci presentiamo 
davanti a lui col nostro cuore santamente preparato a 
ricevergli. Egli nacque per noi in Betlemme, e noi dob- 
biamo ora raffigurarcelo come nascente invisibilmente 
per boi e in noi , mercè la comunicazione maravigliosa 
dei frutti della sua incarnazione e della sua venula nel 
mondo; ma questa comunicazione non si può effettuare 
che a misura delle disposizioni che essa trova nelle no- 
stre anime. Infinito è il tesoro delle grazie in questo mi- 
stero, immenso l’amore, che arde nel cuore di Gesù 
Cristo per noi; e il desiderio suo di colmarci de’ suoi 
doni, è infinito al pari di lui. Noi non dobbiam temere 
di esaurire la sua bontà , nè di disseccare la fonte dei 
favori eh’ ella sparge a larga mano su dì noi ; concios- 
siachè sì l’una che l’altra sono infinite. Anzi quanto più 
ne abb'iam ricevuto, tanto più siam fatti degni di riceverne. 
Ora quali molivi non sono questi per noi a preparargli un 
cuore puro, e non trascurare nulla che possa a lui ren- 
derne accetti? Se l’ardore dei nostri desiderii, e la brama 
di ricevere, uguagliassero eziandio la carità dei più gran 
Santi, quella stessa del grande Apostolo, noi possiamo 
tenerci sicuri di non aver mai a ricevere meno di quanto 
bramiamo e domandiamo. O immensa nrsericordia del 
Mostro Signore! 0 ammirabile virtù della nostra reden- 
zione ! 0 grandezza di questa grazia , che guarisce tutte 
le nostre piaghe più profonde , malefiche e invecchiale, 
che scancella la terribile sentenza di nostra eterna ri- 
provazione, e ci strappa dalla possanza del demonio per 
porci tra le braccia di Gesù Cristo e degli Angeli! Di 
questa grazia , che stampa l’immagine di Gesù Cristo, 
o piuttosto Gesù Cristo medesimo nelle nostre anime, e 
tutti ci riempie del suo spirito; di questa grazia , che ci 
solleva sino al grado di figli di Dio, di fratelli e coeredi 
di Gesù Cristo! E qual cosa possiamo dunque ambire noi 
vili creature, noi peccatori che siamo, la quale sorpassi o 
eguagli sì altre prerogative? Possiamo noi farcene pur 
un’idea, che non sia infinitamente al di sotto di ciò ch’el- 
leno sono? Quali esser deggiono adunque i trasporti della 
nostra gioia e delle interne nostre contentezze, quando 
Ci facciamo a meditare con viva fede innanzi al Signore 
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questi segnalati favori? Cou quale ardore non dobbiamo 
noi sollecitarli a piè del suo trono, vo’dire della greppia 
ove nacque, ove riposa e dove riceve gli omaggi di .Maria, 
di Giuseppe e dei pastori! Ma oimè! Non si avvera di 
tanti Cristiani, quello che fu degli Ebrei, in mezzo ai quali 
nacque il Salvatore; il quale, dice il Vangelo , venne 
nella sua propria eredità, e i suoi non lo accolsero? Non 
siamo noi costretti a deplorare nel più di quelli che si 
dicono Cristiani tale insensibilità e induramento di cuore 
non meno mostruoso? 

San Bernardo c’insegna a distinguere tre sorla di ve- 
nute di Gesù Cristo. La prima è quella, con cui si fu ma- 
nifestato alla terra vestito della nostra carne; la seconda 
quella, per cui entra visibilmente nelle noslre anime per 
abitarvi colla sua grazia e col suo Santo Spirito: la terza 
quella, nella quale finiranno i secoli, ed egli si mostrerà 
in tutta la pompa della sua sovrana possanza, e con 
tulto lo sfoggio della sua maestà per giudicare il mondo. 
1 frutti che noi speriamo di cogliere dalla sua prima ve- 
nuta, e la sicurezza d’essere posti alla sua destra nel 
giorno in cui si compirà la terza , dipende dal buon ac- 
coglimento che avrem fatto alla seconda. Quanto adun- 
que non dee giovarci l’ invitare Gesù a venir nel nostro 
cuore per assoggettarvi tulle le nostre potenze, tutti i 
nostri affetti , e tutti i nostri desiderj al dolce impero del 
suo amore! « Felice, esclamava il santo dottore, felice co- 
» lui nel quale voi fate soggiorno, o divino Gesù, o sa- 
» pienza eterna' Beata l'anima nella quale voi vi siete 
» preparato un tabernacolo! Voi distruggete in essa il re- 
» gno del peccalo; voi vi rendete padrone di tutti i suoi 
» sentimenti ; voi regnale sovranamente in lei : tutto vi 
» è retto dal vostro spirito, tutto soggetto ed obbediente 
» alla vostra santa e adorabile volontà ». Se noi ci fac- 
ciamo a disaminare le interiori nostre disposizioni, ve- 
dremo in un batter d’occhio quanto siam lungi da stato 
così invidiabile; e in (al caso non avrem noi motivo di te- 
mere che Gesù Cristo non sia ancora nato nel nostro cuore, 
o almeno che la nascita, che egli vi ha preso, non sia di 
mollo imperfetta? Oh , ripiglia lo stesso Santo, Gesù ci 
viene a visitare; ma se noi non gli facciamo quell’ acco- 
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glimenlo che egli si aspetta, non ci verrà più; per nostra 
disgrazia e condanna. S’ egli non è nato in noi spiritual- 
mente, indarno per noi è nato visibilmente , perciocché 
così rendiam vani i grandi disegni della sua misericordia 
nella prima sua venuta; ed egli verrà nell’ultimo giorno, 
non per coronarci, ma per maledirci e dannarci. Tre- 
miamo dunque tutte le volte che ci torna innanzi la nostra 
negligenza, e la passata nostra ingratitudine... É di fatto, 
quanti avventi al tutto perduti per noi ! Tanti inviti dal 
canto del Salvator nostro Dio che ci hanno richiamato a 
lui, chieggon vendetta della sua giustizia contro di noi. 
Allontaniamone dunque, almeno questa volta, da noi i 
colpi, espiando coll’amarezza e colla sincerità del nostro 
sentimento le sì lunghe nostre resistenze alla sua grazia. 
Dopo aver passato tanti anni lontani da Dio, dopo un sì 
gran numero di sante ispirazioni soffocate, dopo tante in- 
fedeltà commesse, cominciamo una volta a camminare 
sulle vie della giustizia, mentre è ancora tempo, affine di 
esser fatti degni di appartenere al picciolo numero di 
quelli di cui sta scritto: Tutti coloro che lo hanno accolto, 
egli diede loro U poter divenire figliuoli di Dio. Conciossia- 
chè converrebbe che noi fossimo ben duri e al sommo 
nemici di noi stessi, se non ci procacciassimo una tanta 
grazia sì necessaria per noi, e se non temessimo Tesserne 
privi, più di qualunque calamità del mondo. 

Ancorché la sorte eterna delle nostre anime non di- 
pendesse per tal modo dalla maniera della vita che ter- 
remo in questi giorni di penitenza , di raccoglimento e 
di orazione; la sola legge della riconoscenza non dovrebbe 
esser per noi assai forte motivo per operare il nostro ri- 
torno a Dio, e la perfetta nostra conversione ? E di fatto, 
un Dio eterno, onnipotente, quegli al cui cospetto non 
potrebbe reggere nessuna creatura, s’egli se le mostrasse 
in tutta la pompa della sua gloria; quel Dio, davanti al 
quale, secondo il linguaggio dei profeti, tremano di spa- 
vento i monti, s’adombra il sole, la terra in fumo si di- 
sperde , e la natura ricade nel suo nulla ; sì questo Dio 
immortale scende dal suo trono, s'indossa la nostra fra- 
lezza, s’abbassa, si umilia, si annienta Sino ad essere il 
più dimesso tra le sue creature, che pur sono sì invilite 
Croiset, delle Dom. T. /. 8 
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dal peccalo: e ciò unicamente per rischiarare le noslre 
tenebre, per islrapparci di mano alla morie, per riira rei 
dall’abisso delle nostre miserie, per innalzarci, e porci 
sino sul trono; e noi rimarremo si profondamente sepolti 
nel fango delle cose della terra, e saremo tanto insensi- 
bili ed ingrati, da non volgere neppure uno sguardo alla 
luce che esce dalla sua adorabile maestà? E come non 
si scioglieranno i nostri cuori in sentimenti d’ amore , di 
maraviglia e di lode, per poco che pensiamo a questo 
mistero così pieno di prodigi, e alla bontà infinita colla 
quale Iddio si dà a noi? Come le anime nostre non Si fa- 
ranno sollecite di andare incontro a lui coll’ ardore dei 
loro desiderj ? Come potremo rifiutarci dal dare noi stessi 
a lui, e dal preparare inostri cuori: perciocché egli viene 
unicamente per unirli al suo, e prenderne possesso? 

Se un re della terra ci facesse sapere di voler visitarci 
in persona e venir in nostra casa, con quale sollecitu- 
dine non ci porremmo noi a ripulirla ed abbellirla, so- 
prattutto a nulla lasciarvi che potesse muovere in lui 
schifezza e disgusto? Noi stimeremmo di non aver mai 
fatto troppo, per testimoniargli lutti quei sentimenti di 
rispetto e di gratitudine, che un tal favore sveglierebbe 
in noi. Parrebbeci fare a lui un' affronto imperdonabile, 
se ci preparassimo sbadatamente a ricevere questa sua 
visita; crederemmo di aver a perdere ogni diritto alle 
grazie che ce ne potremmo promettere; e dopo uirlale dis- 
pregio non meriteremmo dal canto suo che indegnazione 
e disgrazie. L’applicazione di questa similitudine è troppo 
facile. Il peccalo, l’amor del mondo, la schiavitù delle 
passioni, i vizii ci signoreggiano, rendonci abbominevoli 
agli occhi di Dio ; e nulla può aver maggior forza ad 
allontanare la sua presenza dalle noslre anime. La sola 
virtù può invitarlo a venire a farvi sua stanza. Se all’op- 
posto egli non iscorge che sregolamenti, inclinazioni ed 
abili colpevoli, noi siamo a’ suoi occhi oggetti di orrore, 
ed egli non può riguardarci che con isdegno. E se anco 
senza esser intieramente morti alla grazia, siamo lan- 
guidi nel suo servigio, e non gli prepariamo che un freddo 
accoglimento: noi venghiamo con ciò a serrargli in fac- 
cia la porta del nostro cuore. Conciossiachè la nostra 
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indifferenza verso tant’ ospite non dovrebbe ella agghiac- 
ciare lo stesso suo cuore, il quale arde di zelo della no- 
stra salute, e avvampa di desiderio di far regnare il suo 
amore, cioè di regnare egli stesso in noi sulla terra , per 
metterci poi in possesso di un regno, di una corona e di 
una gloria immortale nei cieli? Con questo desiderio di 
trovarci degni di tal sorte, avanti di comparire nel 
mondo, egli manda Giovanni Battista a dirci in suo 
nome : 0 uomini che cercale e aspettate un Redentore , 
eccovelo vicino. Questa grande lezione, che indirizza 
agli Ebrei il santo Precursore, è volta pure ai fedeli 
di tutti i tempi ; e per ciascuno di noi in particolare ella 
sta scritta nei Vangelo, che la Chiesa intuona per lutto 
il cristianesimo all’avvicinarsi del divino suo sposo. 

La chiesa, nostra tenera madre, sempre sollecita della 
salute dei figli suoi, depositaria fedele e interprete infal- 
libile dei divini oracoli, invia i suoi ministri, perchè fac- 
ciano sentire la voce che già si udì sulle sponde del Gior- 
dano e nei deserti di Gerico: Fate penitenza, purificate 
il vostro cuore, che è vicino il regno di Dio. Questa voce 
possente suona in questi giorni di salute dall’alto delle 
cattedre cristiane, e non cessa mai Rintronarci le orec- 
chie , per riscuoterci finalmente dal nostro sopore. Guai 
a colui, a cui non entra nel fondo del cuore cotesla voce, 
e non si risveglia e convertesi! Assai lunga pezza prima 
che venisse il Figliuolo di Dio fatt’uomo.gli antichi pro- 
feti in loro sublime linguaggio aveano già detto: «Ascol- 
» tate , o nazioni ; ecco il Dio Salvatore che s’appressa : 
» il Signore è vicino; il giorno di sua venula non è lungi: 
» apparecchiategli le vie «.Tanto la promessa della nascita 
del Messia muoveva il cielo , e doveva muover la terra ! 
Oggidì ne vien dato al fine Tultimo segnale. «Ecco che 
» io mando il mio angelo davanti a voi, dice il Signore, 
» per prepararvi le strade. Preparate la strada del Signore, 
» raddrizzate i suoi sentieri : e ogni carne vedrà il Sal- 
» valore mandato da Dio». Ascoltiamola dunque questa 
voce sì eloquente, e non tardiamo un solo istante a pre- 
parare le nostre anime all’accoglimento del divino libe- 
ratore con sentimenti degni di lui. Il suo santo Precur- 
sore ci fa sapere in che consiste siffatta preparazione tutta 
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spirituale. Essa dimora principalmente nello spezzare i 
nostri cuori col dolore e colla compunzione dei nostri 
falli ; nel farne la dovuta penitenza, nel pregare e sospi- 
rare la venuta di quello che aspettiamo: disposizioni che 
abbisognano d' essere spiegale alquanto diffusamente. 

capo in. 

« 

Sugli esercizii di penitenza, e sull' assiduità all' orazione, 
con cui dobbiamo principalmente santificare e prepa- 
rare le nostre anime durante il santo tempo dell'avvento. 

É agevole il comprendere, cbe per celebrar degnamente 
la nascita di nostro Signore, e aver parte alle sue grazie, 
la prima disposizione , quella cbe serve di fondamento 
alle altre, è un sincero pentimento dei nostri peccati. Il 
peccalo mortale separa intieramente 1’ anima dal suo 
Dio, e ne sbandisce lo Spirilo Santo. Lo stesso peccalo 
veniale, soprattutto se è passalo in abito, e non è di mera 
fragilità, ma di affetto e di attaccamento, mette ostacolo 
all’effusione della grazia, e ne inceppa le operazioni: 
esso non ispegne no dello in lutto, ma contrista Io Spi- 
rilo Santo. 

Vogliamo noi adunque chiamare in noi il re, pieno 
di amore e di maestà, che è così geloso di possedere i 
nostri cuori? Cominciamo dal confessare tulli i nostri 
peccati con cuore contrito e umiliato; diamo alla nostra 
contrizione tutte le qualità , senza di cui la nostra peni- 
tenza sarebbe penitenza falsa, e diamo il dovuto com- 
penso alla divina giustizia con tali opere, le quali abbiano 
qualche proporzione colla moltitudine e gravità dei no- 
stri peccati. Ma qui non istà ancora il lutto: conviene 
riparare le ingiustizie commesse contro il prossimo , sia 
contro il suo onore, sia contra la sua roba; mettere in 
ceppi le nostre passioni sregolate, riformare ogni affetto 
cbe guasta la purezza del nostro cuore: senza di ciò è 
impossibile stabilire in noi il regno di Dio. Vogliamo noi 
che la visita del Signore , e il suo soggiorno in mezzo di 
noi sia sorgente feconda di doni celesti e di benedizioni 
spirituali ? Non contentiamoci solo tergere dalle nostre 
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anime ogni sozzura che dà loro la morte; ma cancel- 
liamo affatto in esse, coll’ardore e colla perfezione della 
nostra carità , sino le più piccole macchie. TI menomo 
sregolamenlo nei nostri affetti è un ostacolo alle effusioni 
delle sue grazie e del suo amore. In fatti non è conve- 
niente che il santuario, in cui vuole abitare la stessa 
santità, sia perfettamente puro ed intemerato? Noi lo 
supplichiamo , quand’ egli si degna visitarci , di lavare 
coi suo sangue adorabile tutte le nostre macchie, di 
guarire tutte le nostre piaghe, di dare alle nostre anime,' 
secondo l’ espressione del santo re penitente , la candi- 
dezza della neve. Or possiamo noi volgere ad esso tai 
voti, se non abbiamo un sincero desiderio di essere esau- 
diti ? E diremo noi di avere tal desiderio , se con l’ aiuto 
della sua grazia non facciamo dal canto nostro quanto 
c’è possibile per meritarci ed ottenere quello che do- 
mandiamo, rimovendo da noi tutti gl’ impedimenti che 
cé' ne renderebbero indegni ? Noi cacciamo intieramente 
Dio dal nostro cuore, quand’egli a noi si presenta, tutte 
le volte che in luogo di cacciarne il peccato, e di aprirne 
a lui le porte, seguitiamo a vivere nei nostri traviamenti. 
Così allontaniamo da noi tutte le grazie , che egli vor- 
rebbe versare sulle anime nostre , quando serbiamo in 
esse qualche disordinato affetto, o non siamo abbastanza 
fedeli in compiere i nostri doveri , e finalmente siamo 
trascurati ad espiare i piccioli falli, e a correggere i me- 
nomi nostri sregolamenti: il che debb’ essere opera e 
frutto d’ una vera compunzione e d’ una risoluzione sin- 
cera di mutar vita. 

I profeti, che di età in età succedevansi, affine di pre-' 
parare il mondo a ricevere il suo Redentore nel mistero 
ineffabile della sua incarnazione, non cessavano mai di 
esortarlo alla penitenza. Fate penitenza, era il loro grido; 
e in queste due parole stava tutta la somma e il com- 
pendio della loro dottrina: questa era d’ordinario la 
parte più tenera e calda dei loro discorsi: sempre suo- 
nava questo linguaggio sulle loro labbra , sempre incul- 
cavanlo colla stessa forza. Promesse di corrispondenza 
dalla sua misericordia , minacce dei castighi dalla sua 
giustizia; quanto insomma la carità sa suggerire di più 
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adatto, o ad imprimere il terrore, o ad inspirare la con- 
fidenza, tutto metteano a tratto a tratto in opera, secondo 
loro dettava lo Spirito Santo che parlava in essi, e con- 
formemente al bisogno dei popoli. Il precursore imme- 
diato del Messia , che venne dopo di loro e comparve 
nella Giudea, non già solo per annunziarlo al mondo, 
ma per accennarglielo a dito, fu il grande predicatore 
della penitenza. L’unico oggetto della imbasciata solenne 
ch’egli venne ad eseguire sulla terra, fu di preparare gli 
uomini alla grazia della redenzione. Questo fu 1’ unico 
scopo dell’ uffizio di cui fu investilo dall’Angelo del gran 
consiglio, Gesù Cristo; uffizio il più sublime ed il più 
onorevole tra quanti siensi mai affidati a puro mortale, 
come egli stesso ci dice, e ci ripetono i Vangelisti, che 
ne scrissero la storia. Egli non contento di predicare la 
penitenza co’ suoi discorsi , quale condizione essenziale 
per ricevere il suo battesimo (avvegnaché per privilegio 
speciale egli stalo fosse santificalo sino nel seno di sua 
madre,} volle predicarla ancora con maggior forza e 
convincimento, per mezzo del suo esempio. Fino da’ suoi 
più teneri anni, ei si rinchiude nelle foreste , e quivi af- 
fatto sconosciuto al mondo vive nelle più grandi auste- 
rità. Quando in appresso si fa vedere per esercitare le 
funzioni di precursore, egli predica sugli orli del suo de- 
serto; sdegna accomunarsi col mondo; nè vuole respi- 
rare altra aria, fuor quella della sua solitudine: secche 
locuste, cibo grossolano e scipito, di cui nessuno man- 
giava , eccetto i più meschini abitanti della campagna, 
con un po’ di mele selvatico, è il solo ristoro ch’ei con- 
cede al suo corpo per sostenerlo : altri panni non cigno 
che un cihzio fatto di pelle di cammello stretto ai fianchi 
da una fascia di montone. Con indosso quest’ abito di 
penitenza, e mostrandone i segni in lutto il suo corpo, 
egli si fa vedere sulle rive del Giordano, per battezzare 
quelli che venivano a lui, con un lavacro il quale era 
come un emblema della purezza del cuore, che veniva 
in essi operata dallo spirito di compunzione, a Égli venne, 
» dice San Luca, in tutto il paese che giace d’intorno 
» al Giordano, a predicare il battesimo di penitenza per 
» la remissione dei peccati, come è scritto nei libri dell© 
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» parole di Isaia profeta: S'udrà la voce di quello che 
» grida nel deserto: Preparate le vie del Signore ; rad - 
» drizzate i suoi sentieri. Ogni valle sarà riempiuta, ogni 
» montagna ed ogni collina si abbasserà : i cammini tor- 
» luosi saranno raddrizzati , e gli scoscesi s’ oppiane - 
» ranno » il che vuol dire che ogni superbia è d’ uopo 
s’abbassi sotto l’ impero dell’ umiltà; si spenga ogni sre- 
golato attaccamento alle creature: si distrugga quanto 
riman di vizioso nelle nostre anime. Tale era l’oggetto 
delle eloquenti esortazioni del suo zelo. « Fate penitenza, 
» aggiugneva egli, perchè è vicino il regno de’ cieli. Si: 
» cominciate a far frulli degni di penitenza , perciocché 
» la scure è già alla radice dell’albero. » 

Questi medesimi oracoli, santi intuona pure in questo 
te^P9;la.chie^j^tra^adre, aiTorecchiode'suoi figli, 
per conduci a; . p^pitenza. EHa ne porta le divise negli 
abiti di cui riveste i suoi ministri, negli ornamenti che 
pone sugli altari, nelle cerimonie che accompagnano 
i suoi uffizii solenni , nelle preghiere e nelle lezioni di 
cui sono composti in questo santo tempo. Le cerimonie 
nuziali sono in lord ette nell’avvento come nella quare- 
sima; e tempo già fu che gli sposi passavano l’ avvento, 
la quaresima , tutti i giorni di digiuno e tutte le feste 
nella continenza. Quest’ era allora una legge della chiesa, 
ed è ancora una pratica ch’ella raccomanda, come veg- 
giamo nel catechismo del concilio di Trento , nelle fre- 
quenti istruzioni di San Carlo, in molti sinodi, statuti e 
rituali. San Luigi, re di Francia, osservolla sempre fe- 
delmente. «»!»!> -oiirr it yrtìu 

Abbiamo già di sopra osservato, che per molti secoli 
j^avyenlo.era geperqlmehte.pp tempo di digiuno, e a uu 
di presso rigoroso come quello della quaresima. In alcuni 
luoghi era di precetto per tutti i giorni, tranne le dome- 
niche e le feste ; in altri era di tre dì per settimana ; ma 
da per tutto l’ astinenza dalle carni durava tutto l’ avy 
vento. In alcune parti della chiesa latina era soltanto 
digiuno di divozione, e ciò prevalse a poco a poco anche 
nelle altre. Da ultimo , a misura che la pietà si venne 
raffreddando tra i fedeli , i laici l’ebbero talmente ne- 
gletto, che non è più in vigore fupr che nei mona&jerl 
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Ma se ora se n’è quasi spenta perGno la memoria fuori 
dei chiostri; lutti i cristiani, per entrare nello spirito 
della chiesa, devono almeno santificare questo sacro 
tempo con qualche mortificazione e privazione, special- 
mente nei venerdì ; e se non altro con una temperanza 
e sobrietà abituale più severa e perfetta, la quale è pure 
parte essenziale della penitenza, e mezzo necessario per 
disporre le nostre anime al santo esercizio dell'orazione, 
far loro gustare le cose della salute , e sentire le conso- 
lazioni dello Spirito Santo , e l' amore della pratica di 
tutte le virtù. « II regno di Dio, dice San Paolo, non è 
» nel bere e nel mangiare ; ma sì nella giustizia , nella 
» pace e nel gaudio dello Spirito Santo.» Le contentezze, 
delle quali egli è la sorgente, secondo l’espressione di 
San Giovanni Climaco, sono infinitamente superiori a 
tutte le dolcezze dei piaceri grossolani dei sensi e non ci 
ha minor contrarietà tra quelle e questi, che v’abbia tra 
l’ acqua il fuoco. La corruttela d’ una vita al tutto sen- 
suale e terrena, non può collegarsi colle affezioni tutte 
pure e celestiali della vita spirituale. Quindi l’astenersi 
dai cibi più squisiti e dalle gozzoviglie, non è soltanto 
un semplice consiglio, ma è un dovere per ogni cristiano; 
la pratica del quale è ugualmente salutevole al corpo e 
all'anima. Indarno noi crederemmo santificare questo 
tempo di orazione e di penitenza , se non portiamo la 
guerra ai nostri sensi ; dal che deve cominciar la vita 
cristiana. Questo n’è il primo passo, dice San Basilio; nè 
si può procedere innanzi senza aver riportata la vittoria 
sopra il vizio della ghiottoneria : onde si vuole conchiu- 
dere, che chi è schiavo della carne e del sangue , mette 
il maggior ostacolo alla venuta di Gesù Cristo nella sua 
anima, ed al regno della sua grazia nel proprio cuore. 

Ho detto che il primo passo in sulle vie della salute, 
e nel corso della penitenza , sta nel combattere i nostri 
sensuali appetiti: ma molti altri combattimenti ci ri- 
mangono a fare entro noi stessi, molle altre inclinazioni 
a distruggere, molli difetti a riformare, affine d’appianare 
i sentieri, e di raddrizzare le torte strade sulle quali mo- 
viamo. Poiché non deesi credere per noi che la conversione 
di un’anima, vale a dire, il passare dall’amor del mondo 
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ad un sincero amor di Dio, Io spogliarsi delle affezioni 
carnali dell’ uomo vecchio per rivestirsi del nuovo, sia 
cosa tanto facile nell'ordine comune e secondo la distri- 
buzione ordinaria dei doni della grazia, nè che la perfe- 
zione sia opera di pochi giorni. Crederem noi , che per 
esserci battuti fortemente il petto, peraver recitalo alcun 
atto di contrizione o detto soventi volte, Signore abbiate 
pietà di me, siasi trasformala l’anima nostra, e la nostra 
conversione sia sicura? Mai no: senza un miracolo della 
grazia, quale fu nella conversione di S. Paolo e di alcuni 
altri, il nostro perfetto ritorno a Dio non può essere che 
fruito di molle preghiere, sospiri, gemiti e dolori de' nostri 
peccati : non può esser che opera di violenti sforzi contro 
noi stessi, accompagnati da digiuni e da altre mortifica- 
zioni, da limosine, da opere di carità, di commiserazione, 
di umiltà, di dolcezza, e di (ulte le altre virtù. Non ci ha 
speranza di poter guarire da piaghe profonde e incan- 
cherite , senza che sieno da prima bene asterse e curate 
con molta diligenza: se ci contentiamo d’una sola gua- 
rigione superficiale , esse non tardano a riaprirsi , e di- 
vengono più maligne di prima, e sovente incurabili. Noi 
dobbiamo conoscere appieno le nostre miserie e i nostri 
mali spirituali , sentire tutta la. debolezza della noslr’a- 
nima, e le infermità senza numero che ci attorniano, e 
allora, lungi dal paventare, e rimoverei dal collo il giogo 
della penitenza, l’abbraccieremo di buona voglia, vi ci 
somme Uè remo di buon grado, e lo porteremo con alle- 
grezza nei santi giorni deH’avvento. Alzeremo a Dio dal 
fondo del nostro cuore molte volte al giorno queste pa- 
role del santo re penitente: «Lavatemi, o Signore, sem- 
» pre più da tutte le mie iniquità, e purificatemi intie- 
» ramente dalle macchie del peccato : aspergetemi col- 
» l’issopo, e io sarò puro a’ vostri occhi: lavatemi, ed io 
» diverrò bianco più che neve.» Sante aspirazioni, l’uso 
delle quali dovrebbeci esser famigliare , e che non po- 
tremmo mai abbastanza eccitare nel nostro cuore per 
prepararvi un’entrata a Gesù nostro Salvatore, colla re- 
cita dei salmi più proprii a compugnerlo. Solo i nostri 
peccati ponoo alzare un muro di separazione tra Dio e 
noi. Quindi quanto più ci olle d’invitar Gesù Cristo nello 
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anime nostre, e d’aver parte alle grazie della sua venuta, 
tanto più dobbiamo pigliarci cura di purificarle nel san- 
gue , che non cessa di scorrere per noi dalle sue piaghe 
adorabili , e di sbandirne tutto ciò che può rimanerci di 
carnale e terreno. Per risvegliare in noi questi sentimenti, 
c produrre nel nostro spirilo quelle forti impressioni, con 
cui Iddio opera la conversione dei peccatori ; la Chiesa 
nel Vangelo che fa cantare la prima domenica dell’ av- 
vento, ci stende davanti agli occhi lo spettacolo terribile 
dell’ ultima venuta del Figliuol di Dio, e il giudizio che 
egli pronunzierà sopra di noi, a vista di tutte le creature 
del cielo e della terra. Il mezzo pertanto di non averci a 
trovare fulminati dalle sue maledizioni e dalle sue ven- 
dette in quel gran giorno di sua giustizia , è di tener- 
selo sempre davanti al pensiero, di meditarlo special- 
mente in questo santo tempo. Niente è più capace di re- 
carci a penitenza ; e per conseguente nulla ci ha che 
meglio possa disporci a giovarci dei tesori della mise- 
ricordia che Gesù Cristo viene ad offrirci in questa sua 
prima venuta. 

Tuttavia non colla sola compunzione dobbiamo noi 
prepararci a farsegli incontro ; ma è mestieri adempiere 
ad un’ altra condizione, cioè contemplare nel secreto dei 
nostri cuori il gran mistero dell’incarnazione del Figliuol 
di Dio, operalo nel seno di Maria per ineffabile virtù 
dello Spirito Santo. Da questa considerazione verranno 
formandosi in noi sentimenti di riconoscenza, d’amore, 
di desiderio di gingnere all’eterna unione con Dio, di 
cui questo mistero è principio e modello. Imperciocché 
nell’ atto che la Chiesa risguarda 1’ avvento come tempo 
di penitenza e di lacrime, lo risguarda ancora come 
tempo di giubilo e di allegrezza. Come in fatti non godrà 
ella all’avvicinamento della nostra redenzione? Come 
non mescerà ella il canto dell ’alleluja a’suoi gemili e ai 
suoi sospiri? 

Ma si vuol fare su di ciò un essenziale considerazione; 
ed è che i nostri cantici di allegrezza debbono muovere 
più dai cuori che dalla lingua. Siccome Dio è il più santo 
e il più puro fra tutti gli spiriti, e vuol essere onorato in 
ispirilo e verità, così non v’ha cosa che più si opponga 
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alla vera divozione, al dir di San Bernardo, e che più 
renda il Cristiano colpevole d' ipocrisia, quanto il fare, in 
tempo d'avvento, i pii esercizii raccomandati dalla Chiesa 
puramente per usanza e solo al di fuori, per modo che 
il cuore non vi abbia la menoma parte, o non vi si metta 
che in una maniera affatto languida e spensierata. Indif- 
ferenza e freddezza così ingiuriosa alla bontà inGnita del 
divin Mediatore, che viene a travagliare alla grand'opera 
della nostra salute, torna a sommo disonore dell’uomo 
formalo per Dio solo, ed è il colmo dell’ ingratitudine 
verso il suo Figliuolo. E come si può non essere traspor- 
tali di maraviglia al rimembrare i miracoli della mise- 
ricordia del Padre celeste nel dono dell’ unico coeterno 
suo Figlio? Come non avvampare d’amore per un Dio, 
che l’amore rende sì prodigo di benifizii verso di noi? 

Il rimedio dunque a tanta insensibilità è il meditare 
ogni giorno alcunedelle maraviglie nascoste sotto il velo 
profondo dell’augusto mistero dell’incarnazione. Quai 
tratti di saggezza, di possanza, di giustizia, di bontà, di 
misericordia non vi ci scopre il lume della fede? Quali 
tenere riflessioni non ci somministra ogni parola del 
Vangelo nel racconto ch’egli fa delle circostanze che lo 
accompagnarono e lo seguirono? E come al meditarle 
non ci sentiremo portati ad offerirci interamente e a 
coesecrarci con tutta la effusione dei nostri cuori al ser- 
vigio di un sì buon Dio, se non porremo ostacolo alla 
sua grazia? Per corrispondere a questa bontà eccessiva, 
e disporci a ricevere con abbandanti benedizioni il Re- 
dentore delle anime nostre, noi possiamo recitare tutti i 
giorni nel silenzio dei -nostri sensi interni ed esterni, le 
litanie del santo nome di Gesù, o quelle della Santa Ma- 
dre, modello perfetto di tutte le virtù, e soprattutto di 
una vita di contemplazione tutta nascosta in Dio; ovvero 
alcune parafrasi affettuose delle grandi antifone dell’av- 
vento; o finalmente alcune altre preghiere atte ugual- 
mente ad infiammare le nostre anime di amor puro; 
tra le quali l’orazione domenicale colla salutazione an- 
gelica tengono il primo luogo, se sappiamo accompa- 
gnarle internamente col maggior fervore. 

Che possiamo, che dobhiam noi fare oltre a ciò in 
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questo santo tempo? Nel corso dei nostri travagli ed 
anco nelle nostre conversazioni dobbiamo inalzare so- 
vente i nostri cuori verso Dio, ed intertenerci spesso con 
lui per mezzo di sante aspirazioni , di pii desideij , di 
umili suppliche, ed altre varie espressioni di un cuore che 
non cerca altro che lui, che non vuole ad altri affezio- 
narsi che a lui, e che è risoluto di non vivere fuorché 
per lui. Se noi ci avvezzeremo a queste sante pratiche, 
esse ci diverranno facili e famigliari; ma dobbiamo però 
evitare ogni violenta e formata applicazione del nostro 
spirito: donde sarebbe rovinala la pietà, angustiato il 
cuore, guasto il cervello, disseccata ogni unzione dello 
Spirilo Santo. L’amore solo, non la testa nè il petto, 
deve scaldarsi alle considerazioni e agli atti interni di 
questa natura. Essi ne sono l’alimento, ma solo allor- 
quando il cuore li produce colla libertà dei figliuoli di 
Dio, senza alcuno studio o sforzo penoso. Con queste 
disposizioni noi sentiremo tantosto quanto dolce sia con- 
templar Dio nella calma di un puro amore; compren- 
deremo che nulla versa tanta allegrezza nell’anima, 
quanto la memoria di Gesù; intenderemo da ultimo che 
la miglior ventura che possa toccarci in questa vita , è 
di rendere a quello che ci ha tanto amato sino da tutta 
l’eternità, amor per amore. Sì, converrebbe che noi 
avessimo perduto ogni sentimento, e che i nostri cuori 
fossero più duri dei macigni e del diamante, se la con- 
templazione di questo grande mistero, che ci disponiamo 
a celebrare, non isvegliasse in noi i più caldi sensi del 
divino amore. Maraviglia! ogni volta che noi gli ren- 
diamo gloria col tributo di laude e di carità che a lui è 
dovuta , egli si fa un piacere e una gloria di glorificare 
doì stessi e di comunicarcisi , con liberalità veramente 
da un Dio, la cui bontà è un abisso di tesori inesausti. 
Ogni volta che gli ci offriamo in sacrifizio per ricono- 
scere da lui tutti i beni che egli ci ha fatto, e che gli di- 
ciamo con anima vivamente tocca dalla sua grazia. O 
mio Gesù! io mi do a voi senza riserva : egli ci risponde 
interiormente nel linguaggio del suo spirito: ed io tutto 
a te mi dono, con tutto quello che sono. In sino che noi 
6aremo fedeli a benedire il suo santo nome, egli verserà 
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su noi a ribocco anco in questa vita le benedizioni della 
sua grazia, che sono un saggio infallibile del suo amore 
e della gloria che riserbaci nel cielo. 

Le nostre lodi e i nostri ringraziamenti sarebbero di- 
fettosi, se non fossero accompagnati dal più ardente de- 
siderio di ricevere la visita di Gesù Cristo colla sua na- 
scita spirituale nelle nostre anime; perciocché a questo 
debbono mirare le nostre preparazioni, e appunto con ciò 
Iddio sarà per compiere in noi i disegni della sua mise- 
ricordia. Quanto più noi sospiriamo le sue grazie , tanto 
più egli ama spargerle sopra di noi, e accenderci delle 
fiamme della sua carità. Questo è un favore serbato a 
quelli che colle grida del loro cuore lo chiamano di con- 
tinuo in loro soccorso: ma che avvi di più proprio a 
chiamarlo dentro di noi della considerazione frequente 
di quell’abisso di miseria, in cui il peccato ci ha travolto, 
e della abituale rimembranza dell’immenso amore col 
quale il Figliuolo stesso di Dio è venuto a ritrarcene? E 
per farci scuotere dal tremendo letargo nel quale viviamo 
rispetto alla nostra salute, che cosa si richiede di più 
ideila ferma persuasione in cui esser dobbiamo, che Iddio 
verserà su di noi i suoi benefizii,secondochenoi saremo 
animati dalla premura di affrettar la sua venuta nelle 
anime nostre? 

La ragion principale, dicono i Padri della Chiesa, che 
fece tardar tanto la venuta del Salvatore promesso al 
mondo dopo la caduta del primo uomo , fu perchè i di- 
scendenti di lui potessero fare una lunga sperienza delie 
loro spirituali miserie , sentissero meglio il bisogno che 
avevano di esso, e con ripetuti voti ed istanze lo faces- 
sero in fine discendere dall’alto dei cieli, sino al luogo 
della loro cattività. Dio, dopo il peccato d’Adamo, de- 
gnossi di rivelargli il mistero ineffabile della sua carità 
per gli uomini, per esercitare la di lui fede e confidenza 
nel futuro Redentore, per fargli affrettare la sua venula 
coll’ardore delle di lui preci, e colla copia delle di lui 
lagrime; e disporlo in fine all’adempimento delle sue 
promesse. Appena ebbelo incoltola maledizione e U mor- 
ie, Dio presagli compassione di lui, gli annunzia il Me- 
diatore che gli renderà la grazia e la vita; gli promette 
Croistl , delle Dom. T. /. 9 
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cbe dai discendenti di quella stessa donna, che s’era 
lasciata sedurre dallo spirito tentatore, sarebbe nato uu 
fanciullo, che schiacciato avrebbe la testa al serpe in- 
fernale. Senza di questa promessa ei sarebbe miserabil- 
mente perito ; e scacciato dal paradiso terrestre, avrebbe 
dovuto esser preda di fiamme eterne. Se dopo l’ oracolo 
del Signore, che gli presagì la futura venula di un Re- 
dentore, egli pianse pel lungo tratto di novecent’anni, e 
gli convenne in lutto questo tempo travagliare col su- 
dore della 6ua fronte, fu sempre rincorato dalla più viva 
fede in quello che dovea riconciliarlo col suo Creatore. 
Questa speranza fu l’unico alleviamento dei suoi guai, 
ed essa sola potè sostenerlo, ed ajularlo a non soccom- 
bere sotto il peso della sua disgrazia. Il Salvatore cbe 
egli aspettava era tutto il soggetto dei suoi pensieri , dei 
suoi desiderii , delle sue preghiere. Egli si diede tutta la 
premura d’ istruire la sua posterità di questa sì grande 
promessa ; e ben avventurali quelli tra i suoi figli che 
furono fedeli a conservarne la tradizione! Abramo vide 
in ispirilo il giorno glorioso in cui dovea nascere il libe- 
ratore del genere umano due mil'anni prima della sua 
venula ; e ne esultò. Dio disse al santo patriarca , che 
tutte le nazioni sarebbero benedette in quello cbe sarebbe 
venuto dalla sua schiatta. La stessa promessa fu ripetuta 
ad Isacco e a Giacobbe, il quale, al momento di bene- 
dire i suoi figliuoli, disse a Giuda : « Lo scettro non sarà 
» tolto da Giuda , sino a che non sia venuto quegli cbe 
» deve essere mandato d cioè il Salvatore del mondo. 
Mosè lo conobbe per rivelazione , e l’ ignominia di Gesù 
Cristo parve a lui maggior tesoro di tulle le riccchezze 
dell’ Egitto. Gesù Cristo medesimo ci assicura , che Mosè 
uvea scrino di lui. Dopo i patriarchi vennero i profeti, 
cbe parlarono anche più chiaramente di lui. Una ver- 
gine ', dice Isaia, concepirà , e partorirà un figlio che sarà 
dello Dio con noi. Tutti i giusti viventi o prima della 
legge o sotto di essa credettero in lui. Tutti i Santi che 
lo hanno preceduto, sino dal cominciamento del mondo, 
sono morti con questa viva speranza, senza aver rice- 
vuto l’adempimento delle promesse che Dio avea loro 
fatto, ma veggendolo solo, e salutandolo da lungi. Nessuno 
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potè rientrare in grazia con Dio* dopo essere stato colto 
dalla sua maledizione per Io peccato; che per mezzo 
della fede nel suo Figliuolo incarnato , e della sua me- 
diazione come dice egli nel suo Vangelo: Nessuno viene 
al Padrei che per me. In qualunque tèmpo e sotto qualsi- 
voglia legge si consideri l’uomo, egli non ha mai potuto, 
nè mai potrà giugnere a salute, fuor che nel nome di Gesù 
Cristo. Gesù Cristo, dice l’Apostolo, è stato il fine della 
legge, per l’eterna felicità di tutti quelli che in lui credet- 
tero. La legge antica tutta mirava a lui; nè cerimonia, nè 
figura , nè sacrifizio era in essa , che lui non additasse ; 
e colla sola fede, colla speranza , coll’ aspettazione di 
questo Redentore onnipotente , promesso agli Ebrei, essi 
indirizzavano a Dio le loro preghiere, e potevano esserne 
esauditi; Tutti ì veri Israeliti prima della legge e sotto di 
essa, tutti i santi Patriarchi erano cristiani anticipatamen- 
te; e tutti con vivo ardore piagnevano, sospiravano e solle- 
citavano il cielo , perchè affrettasse la venula del Cristo 
che dovea liberarli. Giorno, e notte scongiuravano i cieli 
» perchè mandassero la loro rugiada , e le nubi perchè 
» facessero scendere il giusto come una pioggia salutare. 
» Invitavano la terra ad aprirsi per germogliare il Salva- 
» tore. O Signore, esclamavano essi , mandate l’ Agnello 
» che dee governare la terra. Dio onnipotente! Se vide- 
» gnate aprire gli sguardi sulle nostre miserie e scende- 
» re fino a noi , spiegate la vostra possanza * e venite a 
» salvarci. E chi mi vi darà , acciocché avendovi final- 
» mente trovato, vi doni un bacio colla mia bocca, e in 
» avvenire nessuno si faccia beffe di me ? » Avremmo 
di che morire di vergogna e di confusione, considerando 
che i Santi delle prime età del mondo sospiravano con 
tanto ardore la venuta del Messia : laddove noi che ab- 
biamo la ventura di nascere dopo ch’egfi è comparso al 
mondo, noi che cel veggiamo per certo modo in mezzo 
di noi, e godiamo di tutta la luce ch’egli è venutoa spar- 
gere per tutta la terra ; noi che cogliamo tutti i fruiti del 
mistero ineffabile della sua incarnazione, pur siamo sì 
freddi, sì trascurati a invitarlo a venire nelle nostre animo 
per arricchirle delle sue grazie. Imitiamo dunque i so- 
spiri dei patriarchi, e il seno di Dio sj aprirà per colmarci 
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dei beni clic (anlo brama versare sopra di noi. Noi pos- 
siamo considerare il nostro Redentore sotto que’diversi 
titoli ch’egli ha preso per noi,o che risguardano Dio suo 
padre; invocarlo, per esempio, come suo Figlio unico e 
consustanziale a lui ; come sua parola onnipossente e 
sussistente ; come sua immagine viva , come splendore 
della sua gloria, ec.; o come nostro unico mediatore, no- 
stro lume, nostro legislatore, nostro avvocalo, nostro su- 
premo sacerdote , nostro re e sposo delle anime nostre; 
a tutte sì grandi qualità è facile adattare sia le domande 
dell’ orazione domenicale, sia le grandi antifone dell’av- 
vento cc. , e questa pratica è agevole ad ogni cristiano. 
Possiamo eziandio gillare lo sguardo sulla nostra somma 
debolezza nelle cose spirituali , sulla nostra cecità , sulla 
nostra abbiezione, sulle nostre eccessive miserie, per in- 
citare le nostre anime ad alzare forti grida verso Dio on- 
nipotente, e sommamente misericordioso, eh’ è venuto 
nel mondo per liberarci dai nostri mali. « Miserabile che 
» io sono! esclamava il grande Apostolo, chi mi libererà 
» da questo corpo di morte » ? Dal solo Dio nostro Salva- 
tore ci possiamo aspettare questa grazia; ma il mezzo 
per ottenerla è di umiliarci profondamente, quando pre- 
ghiamo nell’ abisso del nostro nulla e della nostra bas- 
sezza. I suoi lumi e gli altri suoi doni sono riservati agli 
umili. « Yi ringrazio, diceva egli stesso, o mio Padre, 
Signore del cielo, e della terra, che abbiate nascosto i 
» vostri segreti ai prudenti e saggi del mondo , e gli ab- 
» biate rivelali agii umili e ai pargoli ». Noi dobbiamo 
dall’ imo delle nostre miserie levare i nostri sguardi verso 
i tesori infiniti , che il Salvatore del mondo viene a 
recarci colla sua incarnazione, e se noi sappiamo pre- 
giare beni sì grandi, non porremo confine ai nostri de- 
siderj e ai voli che faremo per acquistarceli: avvampe- 
remo di santa impazienza di veder compiersi questo 
ineffabile mistero sopra di noi e in noi stessi, per cre- 
scere ogni dì più in perfezione. 

L’unico modo di ravvivare in noi questi pii sentimenti, 
è di consacrare qualche tempo dell’avvento, per quanto 
eel consentano la condizione nostra e i nostri doveri 
gl ritiro ed al raccoglimento. Prima di cominciare la sua 
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missione, San Giovan Battista avea passalo quasi tren- 
f anni nel deserto , conversando unicamente con Dio e 
cogli A ngeli. Presso a questa solitudine egli esercitò il 
suo ministero di precursore ; il che fece dire agli Evan- 
gelisti, ch’egli predicava nel deserto, e perciò i profeti lo 
chiamano, tu voce di quello che grida nel deserto. Per tutto 
il tempo della sua predicazione, la solitudine formò le 
sue delizie, ed era come il suo centro e il suo elemento, 
ove andava continuamente a riprendere le sue forze e 
il primiero suo spirito. Questo esercizio insegna a noi 
quanto dobbiamo amare la vita raccolta, massime quando 
vogliamo disporci a celebrare tra poco la nascita di no- 
stro Signore, e a riceverlo nelle nostre anime. Ma quanto 
pochi sono i Cristiani che sappiano metter in pratica que- 
sta lezione! Dio ci ordina, e per bocca de’ suoi profeti, e 
per quella dello stesso suo Figliuolo, di separarci dal 
mondo, dall’ aria appestata che visi respira; distar sem- 
pre in guardia da’ suoi lacci, e di vivere intieramente 
sciolti da’suoi legami. «Fuggite lungi di Babilonia, e ri- 
» tiratevi dalla terra de’ Caldei»; eh’ è quanto dire se- 
condo il linguaggio figurato dei profeti, da questo mondo 
pieno di abbominazioni e di prostituzioni della sua ido- 
latria spirituale, assai più rea di quella degl’ idolatri del- 
F Egitto e della Caldea. Quelle sue brigate tutte quante 
mondane, que’ convegni , quegli spettacoli , quelle feste , 
in cui non si fa altro sfoggio che di vanità, d’orgoglio, 
di lusso , di amor del piacere , di mollezza , di dissipa- 
mento, che cosa sono mai , se non una guerra aperta 
contro Gesù Cristo e il suo Yangelo, e la rovina, c il di- 
sertamento intiero del suo spirito ? Ci ha egli cosa più 
direttamente opposta alle obbligazioni di un servo o di 
un discepolo di Gesù Cristo? «Quelli che li vivono in- 
» torno, si potrebbe dire , come disse il Signore ad Eze^ 
» chiedo, sono ribelli, e increduli; e tu abiti in mezzo 
» ad una genia di uomini somiglianti agli scorpioni , il 
» cui pungolo porla la morte ». Cristiani di simil fatta 
disonorano senza dubbio la santità della loro professione, 
e sono uomini morti , poiché vivono nel peccato : essi 
non sono discepoli, ma nemici di Gesù Cristo, anzi di- 
scepoli e precursori deiranlicristo. Quanto meno sentono 
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essi le loro piaghe e le loro miserie, lanlo più ignorano, 
e la sanlilà del cristianesimo che hanno abbracciato, e 
l’ampiezza degl’ impegni contratti nel ricevere la grazia 
del battesimo. 

Lo spirito di penitenza e di solitudine non si rislrigne 
perù alla sola fuga del mondo: esso richiede ancora che 
iu ogni stato noi attendiamo, benché in differente, mi- 
suraci raccoglimento esterno ed interno, cioè che in 
ciascun giorno consacriamo qualche tempo a meditare 
e a pregare, e prolunghiamo quest'esercizio nell’avvento 
più che in ogni altro giorno dell’anno. £gli sederà so- 
litario e tacerà. Tale deve essere in questi santi giorni, 
come la divisa del cristiano. Nella quiete del ritiro, il 
sacriGzio delle nostre orazioni è più puro, e per conse- 
guenza più accetto a Dio. Nel silenzio dei nostri sensi e 
nell’assenza di tutti gli oggetti che svegliano le passioni, 
noi intendiamo meglio la voce del Santo Spirito, e sen- 
tiamo lui stesso in noi svegliare quei gemiti inenarrabili 
che spremono dagli occhi le lacrime del dolore e della 
compunzione. In questo tempo adunque noi dobbiamo 
dire al mondo, e a tutti quelli che ne seguono lo spirito 
e le massime: «Correte, correte , o tìgli della vanità, 
d nelle vie del peccato; datevi in balìa delle dissolutezze, 
» dei frivoli trastulli, delle sregolate contentezze, le quali 
» tanto vi adescano. Io per me rimarrò nella mia cara 
» solitudine, e non me ne allontanerò giammai. Ho ab- 
» bandonato ogni pompa, ho deposto tutti i vestimenti 
» della gioia, co’ quali io già compariva nelle brigate 
» del secolo, nè li riprenderò mai più. Dopo essermi spo- 
» gliato di tutti i miei antichi ornamenti, mi sono posto 
» indosso un sacco, e un abito da supplichevole: così 
» alzerò le mie grida all’ Altissimo in tutti i giorni della 
» mia vita. » 

Noi dobbiamo bramare sopra ogni altra cosa di unirci 
perfettamente a Gesù Cristo nostro Signore, di essere 
prevenuti dalla sua grazia, in modochè al giorno della 
sua natività ci abbia a trovare così pieni del suo spirito 
e sì vuoti del nostro, ch’egli nasca spiritualmente in noi, 
sicché noi viviamo più in lui che in noi stessi. L’anima 
che arde del desiderio di vivere in questa manieri! 
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della vita del suo diletto , non paga di fare a lui il voto 
di tutti i suoi affetti , è di tutte le sue interne potenze, 
pone ogni sua delizia nell’ unirsi con lui, pascendosi del 
pane celeste nella santa Eucaristia; mistero da lui isti- 
tuito per comunicarsi a noi, per incorporare la sua so- 
stanza colla nostra , e farci una sola e medesima cosa 
con lui. San Carlo in molti suoi concilii e nelle sue istru- 
zioni pastorali , ordina a tutti quelli che hanno cura di 
anime, di esortare i fedeli a ricevere la santa comunione 
nell’ avvento e nella quaresima almeno tutte le domeni- 
che; e ne dà loro l’esempio nei diversi comandamenti che 
egli indirizza ai fedeli della sua diocesi. L’ unione sacra- 
mentale di un’ anima calda di puro amore col suo cele- 
ste sposo, per quanto sia maravigliosa ed onorevole, non 
la rende mai perfettamente sazia finché il velo del mi- 
stero nasconde ad essa la sua infinita bontà. Essa è senza 
dubbio la sua più dolce consolazione sulla terra; è la 
sua forza , il suo sostegno , il suo viatico nel viaggio pe- 
noso di questa vita mortale: ma quanto più l’amore si 
infoca, tanto più ella diviene anziosa di giugnere a quella 
unione consumata , di cui spera godere quando vivrà 
tutta sotto l’impero della sua carità nel suo regno; quando 
vedrà faccia a faccia l’oggetto dell’ amor suo, e lo con- 
templerà nella sua gloria. Noi non desideriamo mai di 
esser liberati da tutti i nostri mali spirituali , e uniti a 
Dio inseparabilmente coi nodi di un amor puro, senza 
sentirci portati a sospirare vivamente il giorno beato 
della nostra eterna trasformazione e della nostra entrata 
nel cielo. Sant’ Agostino, spiegando quelle parole dell’o- 
razione domenicale: Venga il tuo regno, mostra che 
questo desiderio, è l’abituale sentimento del giusto sulla 
terra; sentimento che lo Spirilo Santo 6i compiace d’in- 
spirargli, e di svegliar nel suo cuore con tutti i gemiti di 
una sposa, la quale non può vivere lungi dal suo fedele. 
Lo spirito di Gesù Cristo e la sposa , cioè l’ anima fedele 
ch’egli avviva, dicono: Venite: e quegli che ode questa 
voce, aggiugne San Giovanni, dice pure com’essi : Venite. 
Che vi ha mai di più naturale e più degno di una sposa 
amante, che il bramare ardentemente Dio, che il gemere 
e l’ affliggersi in sino a che possa godere finalmente della 
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consumata sua felicità e del supremo suo bene? Che vi 
ha di più ragionevole, per un prigioniero, che aspettare 
incessantemente il riacquisto della sua libertà ! Che aver 
può mai di più importante un’anima, attorniata da ne- 
mici e da pericoli , che aspirare a quello stato sì degno 
d’invidia, in cui il peccalo e il demonio non avranno 
alcun potere su di lei! in cui Dio solo sarà per lei tutto 
e in tutte le cose! Questi aneliti tanto sono l’ effetto or- 
dinario della carità, quand’ella regna in noi, che San 
Paolo chiama i sospiri che noi mandiamo per la perfetta 
redenzione delle nostre anime, il frutto della nostra ado- 
zione. Sarebbe presunzione inescusabile in un Cristiano 
il credersi sempre ben preparato alla morte: conciossia- 
chè, e chi può senza spavento pensare a quell’istante in 
cui dovrà presentarsi al tribunale del suo giudice, che è 
la santità stessa, per rendergli conto di tutte le sue opere! 
Ma quand’abbia sempre la compunzione nel suo cuore, 
egli si abbandona in ogni ora pieno di confidenza tra le 
braccia della divina misericordia, nè nulla più teme che 
di accrescere con una vita più lunga il carico de’ suoi 
debiti verso Dio : egli risguarda ciascun giorno come un 
benefizio d’infinito prezzo, perchè gli porge il modo di 
fare una penitenza meglio proporzionata alla moltitu- 
dine de’ suoi peccati. Infine un tale Cristiano accetta il 
prolungamento del suo soggiorno sulla terra, qual nuovo 
favore; ma perfettamente sottomesso al divino volere, 
aspira sempre con maggior ardore al godimento del suo 
Dio. Quanto non sarà terribile il giudizio di quelli, che 
si lasciano sfuggire questo tempo di penitenza , che Dio 
ha loro preparato nella sua misericordia, e che hanno 
la sventura di sprezzare , come cosa di nessun pregio ! 
Questo abuso è forse più reo di quello degli Ebrei, i quali, 
sordi alla voce di Dio nei giorni della sua visita , meri- 
tarono di esserne rigettati, e noi trovarono più, neppure 
allora che era fra essi. 

Papa Innocenzio III, spiegando ed estendendo ciò che 
di San Bernardo abbiamo di sopra riferito sulle tre ve- 
nule del Salvatore: ne distingue quattro, due visibili e 
due invisibili. La prima visibile fu quand’egli venne a 
riscattare il mondo; la seconda sarà quando verrà a giu- 
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Sicario. La sua prima venuta invisibile è quella con cui 
visita 1* anima, nella quale si reca ad abitare colia sua 
grazia, e di cui paria egli stesso in questi termini; « Noi 
» verremo a lui , e vi faremo il nostro soggiorno. » La 
seconda sua invisibile venuta è per ciascuno di noi al 
punto della morte secondo ciò che la scrittura fa dire al 
giusto: Venite Signor Gesù: e secondo il linguaggio della 
Chiesa , che supplica Gesù Cristo di venire incontro al- 
l’anima del Cristiano che esce dalla prigione del suo 
corpo. Queste quattro venute del Salvatore ci sono rap- 
presentate nei santi uffìzii di questo tempo, perchè ne 
facciamo il soggetto delle nostre considerazioni e pre- 
ghiere. Noi santificheremo le quattro domeniche dell’av- 
vento, meditandole con viva fede e con tenera pietà; 
frequentando i sacramenti della penitenza e dell' Euca- 
ristia, e assistendo alle sante istruzioni, cbe sono più fre- 
quenti in questi santi giorni. Si ponno leggere con molto 
profitto quelle di San Carlo Borromeo su questo argo- 
mento, e gli alti della sua Chiesa di Milano, dalla santa 
sede chiamati a ragione tesoro della disciplina ecclesia- 
stica. Nell’uffizio della terza domenica dell’avvento, la 
Chiesa c’ invita a raddoppiare i nostri sospiri all’avvici- 
namento del divin Redentore, il quale non è più, per così? 
dire, che a poca distanza da noi; e a non separare dalle 
lacrime della penitenza la gioia tutta spirituale che deve 
inspirarci la vicinissima aspettazione della sua visita. 
Non trascuriamo dunque in nessuna maniera di mettere 
in pratica una lezione così salutare; e di animarci dei 
santi ardori cbe respirano le sublimi espressioni dei libri 
divini di cui è composto il suo linguaggio; Con questo 
intendimento presso i Greci si celebra una festa prima 
della solennità di natale, in onore dei santi Patriarchi e 
de’ santi Profeti della prima età,o piuttosto in memoria 
degli ardenti sospiri , e dei voti continui che essi forma- 
vano per l’arrivo del Redentore del mondo. 

I quattro tempi di dicembre. , 

... • ' * • < ’• • ’ • ‘ '* 

In tutto il tempo della nostra vita dobbiamo per piu 
motivi pregare, far elemosina, mortificarci. Ma la Chiesa 
ci ha ordinato in modo speciale questi santi esercizi! iu 
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alcuni giorni particolari delle quattro parti che dividono 
l’anno in riconoscenza, dice San Leone il Grande, della 
cura paterna colla quale Dio ci somministra regolar- 
mente i frulli della terra. Vuole essa che in codesti giorni 
noi gli offeriamo un sacriGzio di astinenza e di sobrietà 
più rigorosa. Impei ciocché, aggiugne il santo papa* ci ha 
mai cosa più utile ad un Cristiano del digiuno, il quale 
Ita la virtù di avvicinarci a Dio, di disarmare il demonio, 
di assoggettare le nostre passioni , e di vincere tutti gli 
allettamenti del vizio? Il digiuno è per sua Batura l'ali- 
mento della pietà , la sorgente dei buoni pensieri e dei 
santi desiderii : quanto più esso spegne le sregolate pas- 
sioni della carne, tanto più fa rivivere e rafforza in noi 
lo spirito di Dio. Ma allìne di rendere il nostro digiuno 
più gradevole a Dio, dobbiamo aggiugnervi la limosina. 
Diamo, replica San Leone, diamo alla carità ciò che to- 
gliamo alla sensualità ; o priviamoci, allorché digiuniamo, 
di quello che abbisogna per nutrire il povero; pigliamoci 
pensiero di provvedere ai bisogni della vedova e dell’or- 
fanello, di consolare quelli che sono nelle afflizioni, di 
tornare sul buon sentiero quelli che traviano, di eserci- 
tare l’ospitalità verso i forestieri, di assistere gli oppressi, 
di vestire i nudi , di recar soccorso ai malati , acciocché 
offerendo all’ autor d’ogni bene parte de’ frutti delle no- 
stre fatiche, riceviamo in compenso dei nostri sacrifizi» 
i beni infiniti del regno dei cieli. 

L’ uffizio dell’ incarnazione celebravasi altra fiata coni 
tutta la pompa delle prime solennità nel mercoldì dell’ul- 
tima settimana dell’avvento, per ringraziare Dio del com- 
pimento dei voti e dei sospiri dei giusti dell’antico Testa- 
mento, e delle promesse del Padre delle misericordie nel 
mistero del Verbo fatto carne. In lutti i monasteri l’abbate 
uffiziava, e il primo in dignità nelle chiese cattedrali e 
collegiale. Questo uffizio era appellato dalle prime parole 
del Vangelo di quel giorno. Missus est Angelus. Per molti 
anni S. Bernardo predicò dei sermoni molto eloquenti, e 
assai patetici, conosciuti sotto il titolo Missus est. Il dotto 
lutartene , parlando della grande solennità.di questo uf- 
fizio dice , che se qualche altra festa cadeva in questo 
giorno, gli dava il luogo, e se fosse stata anche di prima 
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classe veniva trasferita al giorno seguente, Aggiugne, 
che sino i malati si alzavano per assistere la notte a 
mattutino , e che stavapo presenti a tutto l’ uffizio, se 
avevano bastanti forze da reggervi, sin che finisse. Vi si 
leggeva altre volte l’omelia del venerabile Beda; ma dopo 
San Bernardo vi si sostituirono quelle che si usano anche 
al dì d* oggi, e che sono tratte dai sermoni di questo Pa- 
dre sul vangelo di questo giorno. Le grandi antifone ap- 
pellate 0, si cantano a vespro sotto rito doppio con so- 
lennità, cominciando ai 17 del mese per sette giorni pri- 
ma di Natale. Se ne cantava per lungo tempo un’altra 
ai 16, come si vede negli antichi breviari o libri liturgici 
dei tempi antichi, e come accenna Amalario. 

Era anche usanza una volta nei monasteri di osser- 
vare nell’ultima settimana dell’avvenlo un digiuno assai 
più rigoroso, siccome avanti la festa di pasqua nella set- 
timana santa, e nella vigilia di S. Tommaso, quando 
non cadesse in domenica. Per celebrare la festa di natale 
era permesso radersi e usare del bagno; permissioni che 
non si accordavano in tempo di penitenza, se non sulla 
fine, e quando si toccava la festa che dovea seguire im- 
mediatamente ; ossia perchè si potesse celebrarla colla 
decenza e nettezza conveniente, ovvero per dinotare sino 
coll'esteriore la gioja interna che accompagnava la so- 
lennità. 

La vigilia di natale fu sempre la più celebre di tutte 
le vigilie. Tutti i fedeli erano in essa invitati all’allegrezza 
spirituale dalla lettura che si faceva a vespro del capitolo 
Gaxidete ( rallegratevi .) I versicoli esprimono i sospiri de- 
gli antichi giusti. Queste parole: Fenile a liberarci : ( veni 
ad liberandum nos ), erano cantate da due fanciulli; 
quelle altre: Cieli , mandate dall'alto la vostra divina ru- 
giada, da un solo. Le laudi della vigilia si cantavano so- 
lennissimamente dal preposto della collegiata o dall’ ab- 
bate del monastero in musica con tutti gli strumenti. 
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LA DOMENICA I. DELL’ AVVENTO 

L’Orazione della Messa è la seguente. 


OREMUS 


ORAZIONE 


Excita, quxsumus Domine, 
potentiam tuam et veni : ut ab 
imminenlibus peccatorum no- 
strorum periculis, te mereamur 
protegente eripi, te liberante 
saivari. Qui vivis , et regna s 
cum Deo Patte in unitale Spi- 
ritai Sancii Deus, per omnia 
saecula sceculorum. Amen. 


Fa di grazia, o Signore, spic- 
care la tua potenza, e vieni tra 
noi : affinchè colla tua prote- 
zione, e colla tua grazia meri- 
tiamo di esser salvati e sottratti 
dagli imminenti pericoli dii no- 
stri peccati. Tu che vivi e re- 
gni, ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla Lettera di S. Paolo 
a’ Romani. Cap. 13. 


Fratres Scientes, quia bora 
est jam nos de snmno surgere. 
jVune enim propior est nostra 
salus , quarn cum credidimus. 
Nox preecessit , dies autem ap- 
propinquavit. Abjiciamus ergo 
opera tenebrarum, et indua- 
mur arma lucis. Sicut in die 
honeste ambulemus : non in 
commessationibus , et ebrietati- 
bus ; non in cubilibus, et impu- 
dicitis ; non in contcntinne , et 
aumulatione ; sed induamini 
Dominum Jesum Christum. 


Fratelli : Sapendo che già si 
è l’ora del sorgere dal sonno. 
Poiché più vicina è adesso la 
nostra salute che quando cre- 
demmo. La notte è avanzata, 
ed il di si avvicina. Gettiamo 
adunque via le opere delle te- 
nebre, e rivestiamoci delle armi 
della luce. Camminiamo con 
onestà come essendo giorno: 
non nelle crapule, e nelle ub- 
briachezze, non nelle morbi- 
dezze, e nelle disonestà, non 
nella discordia, e nella invidia; 
ma rivestitevi del Signor Gesù 
Cristo. 


San Paolo, dopo avere spiegato a’Corintii in quest’ ammira- 
bile lettera gli obblighi principali della vita cristiana, ed aver 
date loro le più salutari istruzioni, volendo eccitarli alla pratica 
della virtù, porta loro per motivo ravvicinarsi della morte, la 
brevità di questa vita, che dalla maggior parte è passata in un 
funesto sopimento. Gli esorta ad uscirne: perchè l’ora strigne, 
« ’l momento decisivo di nostra salute non è molto lontano. 


RIFLESSIONI. 

Nox pracessit, dies autem appropinquavit. La notte è molto 
lunga quando ella dura per tutto il corso di nostra vita, ed è molto 
funesto il non isvcgliarsi che in punto di morte. Ecco tuttavia 
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la sorte molto deplorabile di molti. Tutto il tempo della fila,' 
cioè il numero de’ giorni determinato, che non ci era stato con- 
cesso se non per affaticarci per l’acquisto del cielo, si passa in 
un letargico sopimento in inatoria di salute. La vita della mag- 
gior parte degli uomini non è quasi che un sonno profondo, 
nel quale l’anima si pasce di mille chimerici sogni. Vasti pro- 
getti d’ambizione; fantasmi seduttori di piaceri; vani, ma funesti 
trionfi di tutte le passioni; disegno di sontuosa fortuna; Ecco 
j sogui che non lasciano di esser penosi, ma che recan diletto. 
Quasi tutta la vita si passa fra’ sogni. Si crede di esser potente, 
si pensa di esser felice, si va lusingando di esser ricco: Dor- 
mierunt somnum suum viri divitiamm. Ma il sopimento non è 
eterno. La morte risveglia. Non si vede il giorno, se non in 
procinto di perderlo; e si trova aver la mani vuote, quando si 
pensa di esser più potente. Grandi del mondo, felici del secolo, 
donne mondane: qual sorpresa! qual orrore! quando vi sve- 
glierete nell'ora delia morte, e quando il sommo Giudice vi dirà : 
Hora est jam de sonino surgere. È tempo di uscire dal sopimento, 
dal sonno, dal letargo. Allora si viene a svegliare; la fede, la 
ragione, la coscienza, tutto rientra nei suoi diritti. Si diviene 
ragionevole, si diventa cristiano, si pensa con rettitudine, nulla 
più si vede ad un falso lume. Dio buono! Quanto la morte è 
un bel punto di veduta, da cui la vanità di tutto ciò che è 
creato, di tutto ciò che abbaglia, e passa, apparisce nell’ esser 
suo! In punto di morte, I più gran principi, i più potenti si- 
gnori, coloro che occupano i primi posti, si trovano eguali allo 
schiavo più vile; e nella tomba, che resta di quei sontuosi pa- 
lazzi, di quei suberbi equipaggi, di quei tesori accumulati a 
piena mano? che resta di quei piaceri si ricercati, di quelle 
leste sì pompose, di quei ricchi ornamenti, di quegli aspetti si 
mondani, e si allegri? Oh quanto é orribile, quanto mette in 
disperazione il non iscorgere che spoglie sepolcrali, ceneri, tomba, 
eternità infelice nel momento dello svegliarsi! La salute è vicina, 
cioè il momento decisivo dell’ eterna salute giogne; lo sposo batte 
alla porta, il padre di famiglia viene a far render conto del 
ricevuto, de’ talenti confidati, e seppelliti, di quel numero di 
giorni, d’ore, e d’anni quasi tutti perduti: La salute è vicina: 
ab! non fu mai quest’ eterna salute più lontana da molli! Ap- 
profittiamoci del consiglio dell’Apostolo. Ecco il vero tempo di 
risvegliarci dal sonilo in cui siamo. La chiesa ci propone queste 
•tesse parole nel principio dell’ avvento, per risvegliare in noi 
lo spirito della pietà, neil’avvicinarsi della gran festa, che si può 
nominare la festa di nostra salute. È gran tempo che Gesù Cristo 
è nato, e pure ci vien rappresentato ogni anno come nascente; 
e nel tempo che precede la solennità della sua nascita; e ci vien 
detto eh’ è vicina la nostra salute; e lo stesso Apostolo ci fa 
sapere in quali disposizioni dobbiamo essere perchè il divi» 
Salvatore nascente sia nostra salute: Abjiciamus opera tenebrar um. 

Croi set, delle Vom. TL. 10 
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Lasciamo da parte l’ opere delle tenebre che sono l’ opere del 
peccato: Vestiamoci di Gesù Cristo, copiamo in noi il divin mo- 
dello, coll’ esprimere in noi la purità, l'innocenza, la mansue- 
Indine, l’umiltà, la semplicità, la carità, la mortificazione, la 
modestia, lo staccamenlo dall’ interesse, e l’ altre virtù di Gesù 
Cristo. Non si teme in conto alcuno la seconda venula del Sal- 
vatore, quando la prima ci è stata tanto propizia. Felice colui 
che accoglie Gesù Cristo nascente, non solo vestito di sue livree, 
ma vestilo anche di Gesù Cristo: lnduimini Dominum Jetum 
Christum. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 21. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Disripulis suis : Erunt signa 
in sole, et luna et stellis, et in 
terris pressura gentium prie 
confusione sonitus maris, et flu- 
cfuum : arescentibus hominibus 
prtB timore , et expectalione , 
guai supervenient universo orbi: 
nam virtules caelorum mnrebun- 
tur: et fune videbunt Filium 
hominis venientem in nube cum 
potestà te magna, et majestate. 
His autem fieri incipientibus , 
respicite, et levate capila vestra: 
quoniam appropinquai redem- 
ptio vestra : Et dixit illis simi- 
litudinem : Videi? ficulneam , et 
omnes arboree : cum producunt 
jam ex se fruclum , scitis quo- 
niam prope est resta*. Ita et vos 
cum videritis Iute fieri , scitote 
quoniam prope est regnum Dei. 
4men dico vobis, quia non pret- 
teribit gcneratio Ucce, donec om- 
nia finnt, ccelum, et terra tran- 
, sibunt: verba autem mea non 
fransibunt. 


In quel tempo: Disse Gesù 
a’ suoi discepoli : Saranno prò- 
digi nel sole, nella luna, e nelle 
Stelle, e pel mondo le nazioni 
saranno in costernazione per lo 
sbigottimento del Uoltodel mare 
e delle onde: Consumandosi gli 
uomini per la paura, e per l’e- 
spettazione di quanto sarà per 
accadere a tutto l’universo: im- 
perocché le virtù de' cieli sa- 
ranno scommosse. Ed allora ve- 
dranno il figliuolo dell' uomo 
venire sopra una nuvola con 
potestà grande, e maestà. Quan- 
do poi queste cose principie- 
ranno ad elTeltuarsi, mirate in 
su , ed alzate le vostre teste : 
perchè si avvicina la vostra re- 
denzione. E disse loro una si- 
militudine, osservale il fico, c 
tutte le piante. Quando prpdu* 
con da loro stesse il fruito, sa- 
pete , che l’està è già vicina. 
Cosi pure voi quando vedrete 
tali cose succedere sappiale che 
il regno di Dio è vicino. In ve- 
rità vi dico, vhe non passerà 
questa generazione, lino a tanto 
che tutto si adempia. 11 cielo, e 
la terra passeranno: ma le mie 
parole non passeranno. 


PER LA DOM. » DELL’AVVENTO Ì07 

MEDITAZIONE 

Della venuta del Figliuolo di Dio, e come 
Salvatore, e come giudice. 

Punto i. Considerate con qual sapienza , e con qual 
motivo la chiesa ci propone in questo giorno la doppia 
venuta del Figliuolo di Dio, l’una in qualità di giudice 
supremo di tutti gli uomini, nel fine dei tempi; l’altra 
in qualità di Salvatore di tutti gli uomini nel giorno del 
suo nascimento. Come da queste due venute dipende la 
nostra sorte eterna , e tutta l’ economia della salute , la 
sapienza di Dio le ha rese, per dir così , rispetto a noi, 
l’una dall’altra vicendevolmente dipendenti. La qualità 
di Salvatore dee metterci in istalo di riguardare eoa 
confidenza quella il giudice supremo; e la qualità di 
giudice severo dee spignerci a mettere il tutto in opera 
per renderci utile e fruttuosa la dolce qualità di Salva- 
tore. In questo spirito la chiesa nel primo giorno del- 
l’avvento ci fa una descrizione tanto spaventosa del giu- 
dizio finale, nel vangelo della messa; nello stesso tempo 
che ne’ suoi utfizii ci fa l’immagine più tenera e di mag- 
gior consolaziohe , della nascita del Salvatore: per farci 
comprendere , che quanto Gesù Cristo è amabile , man- 
sueto, affabile e compassionevole nella cuna , tanto sarà 
terribile, severo, inesorabile e spaventoso quando com- 
parirà pieno di possanza e di maestà sopra la nuvola, 
nell’estremo giorno; e per farci vedere quanto è giusto,' 
che coloro sieno rigettati da Gesù Cristo supremo giudice, 
che non si saranno degnati di prepararsi a ricevere de- 
gnamente Gesù Cristo nascente come Salvatore. Qual 
dispiacere, qual dispetto, qual rabbia ne’ reprobi, il pen- 
sare che il giudice allora sì terribile, sì spaventoso, sì se- 
vero, si era degnato per amor. loro di farsi Bambino! Che 
Gesù si era mostrato ogni anno ad essi, nascente in una 
stalla, nello stato più povero e più depresso. Con qual 
mansuetudine, con qual bontà i pastori , i magi, e ogni 
altra sorta di gente n’erano stati accolti! In fatti, che cosa 
scorgesi in questa nascita , che non inviti , non impegni, 
non guadagni, non alleiti il cuore? Qual torto non hannq 
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coloro, i quali non si saranno degnati di prepararsi a ri- 
ceverlo con sollecitudine, con amore, e con sentimenti 
di gratitudine e di confidenza! E quanto sara cosa giusta 
che la maestà di quel Giudice supremo opprima e mandi 
in rovina coloro che non furono guadagnati dalle umiltà 
e dalla povertà di sua cuna? 

Punto il. Considerate che le disposizioni, colle quali 
dobbiamo ricevere il Salvatore nascente, si trovano nelle 
circostanze del suo nascimento. L’umiltà non si abbassò 
mai tanto, la mortificazione tanto non si avanzò mai, la 
mansuetudine non fu mai tanto perfetta. In tempo che 
tutto l’ universo è in pace, nel più profondo silenzio della 
notte è nato il Salvatore. Che raccoglimeulo, che spirito 
d’orazione, ma che amore, che fede, che divozione, che 
tenerezza nella Santa Vergine, in San Giuseppe che lo 
ricevettero e lo adorarono i primi nel momento del suo 
natale! Qual sollecitudine, che fede , che divozione nei 
Pastori! Queste sono le virtù che si debbono acquistare 
in questo sacro tempo di Avvento; in queste dobbiamo 
esercitarci, se vogliamo trovarci nelle sante disposizioni, 
nelle quali si dev’essere per trar proGllo dalla celebrità 
del giorno del suo nascimento. Per questo la chiesa ci 
dice in questo giorno coll’ Apostolo, ch’è tempo di risve- 
gliarci, e di uscire dal nostro sopimento, perchè la nostra 
salute è vicina: ci dice che l’avvento è un tempo di ri- 
tiro, di orazione, di penitenza, ch’è un tempo di santità; 
ella ci mette avanti gli occhi l’esempio de’ primi fedeli, 
i quali passavano tutto questo tempo nella pratica delle 
maggiori virtù; e quello di tanti santi religiosi, e di per- 
sone divote, che ancora oggidì santificano questi giorni 
coll'orazione e colla penitenza, e si rendono la nascita 
del Salvatore propizia col buon’uso che fanno di questo 
sacro tempo. Finalmente per lo stesso One la chiesa ci 
parla del giudizio finale, e colle parole di Gesù Cristo ce 
ne fa una descrizione sì paventosa , sì terribile , affinchè 
se la mansuetudine del Salvatore nella sua prima venuta 
non ci muove, il rigore dello stesso Salvatore nella sua 
seconda venuta ci spaventi, e in noi faccia colpo. Che 
aspettiamo per trar profitto da queste lezioni sì salutari? 
Sarà troppo presto darci a Dio, se cominciamo in questo 
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ponto? Forse questo è l’ultimo avvento che noi vedremo: 
è cosa certa che sarà l’ultimo per un gran numero di 
persone che avranno letta questa meditazione , avranno 
fatte queste riflessioni, avranno sentite le amorose, le 
pressanti sollecitazioni della grazia. Qual disavventura 
per coloro , a’ quali la festa di Natale sarà stata infrut- 
tuosa, per non aver voluto passare santamente il tempo 
dell’ avvento! 

Non permettete, Signore, che io sia di questo numero. 
So che questo è un tempo d’orazione, un tempo di pe- 
nitenza, un tempo di ritiro e di raccoglimento di spirita 
Di passarlo in questo spirito son risoluto. Yi domando il 
soccorso di vostra grazia, per fare un buon uso di questo 
sacro tempo. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Veni, Domine, et noli tardare, relaxa facinora plebi tua. 

Venite, o Signore, e più non tardate, ma cominciate dal per- 
donare al vostro popolo tutti i suoi peccati. 

Excitfl, Domine, potentiam tuam, et veni, ut salva faeias noe. 

Signore, fate comparire la vostra potenza, e venite a salvarci. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Benché tatti i tempi dell’ anno sieno tempi di salute per 
coloro che si convertono, per coloro che impiegano il tempo nel- 
l’affare importante di lor salute; è tuttavia cosa certa che il tempo 
dell’ avvento è un tempo privilegiato, un tempo sacro, nel qual 
essendo l’ orazioni della chiesa più frequenti, le penitenze più 
comuni, le grazie più abbondanti, Iddio è anche più misericor- 
dioso. Comprendete quanto importi l’approfittarsi di un tempo 
sì prezioso, e per codesto fine l’entrare nelle intenzioni, e ’l se- 
guire i sentimenti della chiesa. Il fine ch’ella si ha proposto nel- 
T istruire l’avvento, è l’onorare il Verbo incarnato nel sen di 
sua Madre, e l’entrare nelle sue disposizioni, che sono una pro- 
fonda annichilazione, e un'oblazione continua all’Eterno suo 
Padre, un amor estremo per gli uomini. Onorate questo stato 
di annichilazione del Verbo incarnato nel sen di Maria, ado-, 
randolo di continuo in quello stato di umiliazione. Unitevi a 
i santi angioli, a’ quali l'Éterno Padre comandò di adorarlo fino 
dal primo momento di sua Incarnazione. Fate degli atti frequenti 
d’umiltà, e di abbassamento per tutto quest'avvento, per ono- 
rare l'umiltà del Salvatore del mondo: offeritevi ad esso di con- 
tinuo con atti frequenti di consacrazione al suo servizio, e non 
cessate di far degli atti del più puro amore, per esser grati a 

io* 
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quello, ch'egli ha per voi. Ecco le disposizioni interiori nelle 
quali esser dovete. 

2. Le disposizioni esteriori nell’avvento sono il digiuno, le pe- 
nitenze, l'orazione, le buone opere, e tutte le pratiche di pietà. 
Molte persone divote digiunano tré volte la settimana; poche, 
le quali non possano digiunare per le meno nel sabato. Aste- 
netevi in ispeciallà in questo sacro tempo da ogni divertimento 
poco necessario. Questo è lo spirito della chiesa , il quale nel- 
l’avvento si serve degli ornamenti della penitenza, lo che dai 
prelati in questi santi giorni è osservato. Passate ogni sera una 
mezz’ora in orazione avanti il Santissimo Sacramento, nel quale 
il Salvatore è in uno stato di tanta umiliazione, quanto in quello 
di sua Incarnazione e di suo Nascimento. Moltiplicate le vostra 
orazioni, dite ogni giorno l’ ufizio minore della Santa Vergine. 
Questa è pure la pratica della chiesa. Non mancate per Io meno 
di recitare l’uffizio piccolo dell’Immacolata Concezione: Fate 
delle limosine a’ poveri, in riconoscimento di tutti i beni che 
il Padre Eterno ci concede nel concederci il suo Figlio. Benché 
la divozione della Santa Vergine sia di tutti i giorni dell'anno: 
la chiesa ce la raccomanda singolarmente nel sacro tempo del- 
l’avvento. Dite molte volte il giorno l’antifona, Alma Kedem- 
ptorit Mater, che la chiesa canta ogni giorno nel fine della com- 
pieta; ovvero la Salve Regina, che i padri carmelitani dicono 
nel fine di ogni ora dell’ uffizio, ed anche nel fine della messa- 
Nell’ ordine de’ Cisterciensi, e in quello dei frati predicatori, di- 
«esi medesimamente ogni giorno dopo compieta. Il Nangis nella 
vita di San Lodovico, dice per cosa certa, che al tempo di quel 
Santo cantavasi la Salve con molta solennità nel fine di com- 
pietà , ed anche la sera molto tardi. Questo era quanto deno^ 
minavasi il saluto che si pratica ancora oggidì in alcune chiese. 
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Tutto il tempo dell* avvento essendo singolarmente 
consacrato al culto divino e agli esercizj di pietà; e le 
domeniche, essendo giorni che domandano un’ applica- 
zione più particolare all’orazione, e a tutti i doveri della 
religione cristiana; è facile il vedere quanto dev’ esser 
santa la celebrazione delle domeniche dell’avvento. Già 
si conosce in qual mòdo si espresse sopra di ciò al suo 
popolò S. Carlo. La vigilanza e la sollecitudine infatica- 
bile di questo prelato fecero, eh’ egli reiterasse queste 
esortazioni sopra l’avvento ne’ suoi conélij provinciali, 
ne’ suoi sinodi diocesani, e nelle sue lettere pastorali, in 
una delle quali non lascia cosa alcuna per eccitare lè 
sue pecorelle a comunicarsi in tutte le domeniche del- 
l’avvento, e a digiunare per lo meno nel mercoledì, nel 
venerdì e nel sabato d’ogni settimana di questo tempo 
di penitenza. 

La domenica seconda dell’avvento, che nominavasi 
per r addietro la terza prima del Natale, sembra tutta 
consacrata alla celebrazione della prima venuta del Sal- 
vatore, e a prepararci alla solennità del suo nascimento. 
L’epistola che si legge nella messa di questo giorno, è 
presa dalla lettera di S. Paolo a’ Romani, a’ quali questo 
apostolo dice, che quanto è stalo scritto, Io è stato per 
nostra istruzione, affinchè colla pazienza e colla conso- 
lazione che si riceve dalle scritture, conserviamo una 
ferma speranza, di veder succedere quanto è stato pre- 
detto. Ecco le promesse che Iddio aveva fatte ai patriar- 
chi, e ai profeti. Ecco ciò ch’era stato scritto; Prophetat a 
de genie tua , et de fralribus tuis sicut me, suscitabit Ubi 
Dominus Deus tuos, ipsum audies. Il Signor vostro Dio 
vi susciterà un profeta come io sono, di vostra nazione, 
e de} numero de’ vostri fratelli: Voi dovete ascoltarlo in 
preferenza d’ogni altro. Mósè ispirato dà Dio parla ai 
popolo e gli predisse il Messia, che doveva essere l’ au- 
tore e’1 principio di sua felicità, dopo essere stato l’og- 
getto de’ suoi deSrderj e de’suoì vóli. Ogni sorta di divi- 
nazione era vietata agli Ebrei: Quando ingressus fuerit 
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terram, quam Dominus Deus luus dabit Ubi ,' dice loro 
il Signore, cave ne imilari velis abominaliones ìllarum 
gentium. Allorché sarete entralo nel paese che il Signor 
vostro Dio darà a voi, guardatevi da voler imitare lè afb- 
bominazioni di quelle genti. Le abbominazioni, erano 
le superstizioni de’ pagani per procurar di saper l’avve- 
nire , e di prevenire gli accidenti nojosi di questa vita : 
Come il pretendere di purificare i bambini, facendoli 
passare in mezzo al fuoco : Qui lustret filium suum aut 
filiam suam , ducens per ignetn : E senza dubbio da 
questo aveva tratta l’origine la superstizione di cui parla 
S. Giangrisoslomo, la quale si meltea in pratica saltando 
sopra i fuochi accesi ; superstizione che Teodoreto e ’l 
concilio in Trullo condannano con ragione, come un 
residuo delle antiche empietà del paganesimo: come 
pure il consultar gl’indovini, il credere a’ sogni, e l’in- 
terrogar gli auguri, e coloro che fanno professione d’in- 
dovinare: Qui Ariolos susciletur, et observet somnia , 
atque augurio ; e tutte le altre superstizioni, delle quali 
Mosè fa una dinumerazione nel capitolo 18. del Deute- 
ronomio, e sono aJ Signore in abbominazione: Omnia 
enim hcec abominalur Dominus. Non dovete temere, 
soggiugne il Profeta, che vi manchino persone; le quali 
vi scoprano le cose future ed ignote; Iddio! J>en supplirà 
il difetto degli indovini e de’ maghi, degl’ incantatori e 
degli auguri, con un Profeta ch’egli farà nascer fra voi, 
e v’istruirà ne’ suoi voleri: non avete a cercarne nelle 
nazioni straniere: Iddio vi darà un Profeta suscitato fra 
voi, che non avrà minor cognizione di me, e v’insegnerà 
la vera strada della salute, e ’l retto sentiero che conduce 
alla vita: Propheiam de gente tua et de fratribus tuis, 
sicut me, suscitabit tibi Deus. Dice che sarà come egli è, 
sicut me, cioè Profeta, Legislatore, Re, Mediatore, capo 
del popolo di Dio, in somma sarà la realtà di quanto 
Mosè non era che la figura. n • «, 

È cosa evidente che il profeta di cui qui parla Mosè, 
non è che il Messia promesso. Gli Ebrei perciò anche al 
tempo di Gesù Cristo , non dubitano che Mosè non par- 
lasse in quel luogo del Messia. Gli- apostoli suppongono 
nel popolo quest opinione come un sentimento comune 
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e universale. San Pietro nel suo primo discorso che fece 
nel tempio di Gerusalemme , dopo la guarigione dello 
zoppo, non ha difficoltà di dire, che vedesi alla fine nella 
persona di Gesù il compimento della promissione che 
Mosè lor aveva fatta per faddietro, col predire che Iddio 
loro susciterebbe un profeta com’ egli (Ad. 3. 22.) fra 
loro fratelli. Santo Stefano spiega lo, stesso passo in fa- 
vore di Gesù Cristo. (Ad. 7.) L’apostolo San Filippo 
dice a Natanaele { Joan . 6.) che aveva trovato il profeta, 
di cui Mosè ha parlato nel libro della legge: Quem scri- 
psit Moyses in lege , et Prophetae , invenimus , Jetum a 
Nazareth. ( Joann. 6.) In fine il popolo Ebreo avendo 
veduta la moltiplicazione de' cinque pani, più non dubitò 
che non fosse il gran profeta promesso da Mosè : Dice- 
bant quia hic est vere Propheta, qui venlurus est in 
tnundum. 

Negli ultimi tempi, dice Isaia, il monte della casa de! 
Signore sarà fondato sopra la sommità de’ monti, e si al-4 
zerà sopra i colli ; tutte le nazioni vi accorreranno in folla. 
Egli c’ insegnerà le sue strade , e noi cammineremo nei 
suoi sentieri; perchè la legge uscirà da Sion), e la parola 
del Signore da Gerusalemme. Erit-in novissimis diebus 
proeparalus mons domus Domini in vertice montium, et 
fluent ad eum omnes gente ». . . et docebit no s via t sua s ; et 
ambulabimus in semiti s ejus, quia de Sion ezibit ter, et 
verbum Domini de Jerusalem. La legge nuova è uscita da 
Sion. Il vangelo, il cristianesimo ha preso il suo nasci- 
mento nella sinagoga. Gesù Cristo non ha predicato che 
nella Giudea. Non è venuto per distruggere la legge, ma 
per darle il compimento e la perfezione. Figli di Sion, 
esclama il profeta Joele (Joel. 2.) siate in trasporti di al- 
legrezza, rallegratevi nel Signor vostro Dio, perchè vi ha 
dato un maestro che v’ insegnerà la giustizia : Filii Sion 
exullate , et ketamini in Domino Deo vestro, quia dabit 
vos doctorem justiiice. Si vede in cento altri luoghi della 
scrittura il vero ritratto di Gesù Cristo nelle profezie. 
Questo fece che la Santa Vergine dicesse nel primo col- 
loquio che eli’ ebbe con sua cugina Santa Elisabetta: Il 
popolo d’Israele ha ricevuto il compimento della pro- 
messa folta ai nostri antenati, ad Abramo, e a tutti i suoi 
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discendenti, dacché il Verbo si è incarnalo nel mio seno^ 
Suscepit Israel puerum suum .\. sicut loculus est ad Pa- 
tres nostro t Abraham , et semini ejus in scemila. Ecco 
ciò che San Paolo voleva far comprendere ai cristiani 
di Roma nella lettera che loro scrisse, quando dice Che 
tutte le cose quali sono state scritte, lo sono stale per 
nostra istruzione ; e che se ’1 ministero di Gesù Cristo 
risguardava singolarmente il popolo circonciso; Cioè, se 
il Salvatore ha voluto nascere dalla stirpe di Davide e 
fra gli Ebrei : se si è degnato sottomettersi alla legge 
della circoncisione, per essere del loro popolo; s’egli 
stesso ha predicato ad essi, il che non ha fatto ai gentili; 
se ha fatti dei miracoli sotto gli occhi loro; se ha operata 
la salute del mondo nel mezzo della Giudea ; tutto ciò 
s’è fatto per compiere le profezie, e verificare le pro- 
messe che Iddio loro aveva fatte ; privilegio che non 
hanno avuto i gentili, benché non sieno stati esclusi dal 
benefizio della Redenzione, e che Iddio avesse fatto an- 
nunziare la lor vocazione e la lor conversione in un 
gran numero di passi dei profeti, de' quali San Paolo 
parla nell’ epistola della messa di questo giorno. Ma si 
può dire che la predilezione era stata per gli ebrei, della 
quale quel popolo ingrato si è reso indegno. San Paolo 
perciò facendo conoscere in quest’ epistola la prerogativa 
in favor degli ebrei , non mette in obblivione la mi- 
sericordia che ha fatta Iddio a’ gentili, e della quale 
avevano tanto spesso parlatoi profeti. La vergine di Jesse 
comparirà, dice Isaia, e colui che ne uscirà per essere il 
Signore delle nazioni, é quegli in cui tutte le nazioni 
metteranno la loro speranza: In eum gentes sperabunt. 

È cosa facile il vedere quanto quest’epistola convenga 
a questo giorno, singolarmente consacrato a celebrare 
il compimento delle divine promesse che Iddio aveva 
fatte, non solo agli ebrei, ma anche a tutte le nazioni 
del mondo, allorché disse ad Abramo; che tutte le na- 
zioni della terra sarebbero benedette in uno de’ suoi di- 
scendenti : Benedicenlur in semine tuo omnes gentes ter - 
ree. (Gen. 22.) 

Il vangelo di questo giorno corrisponde perfettamente 
all' intensione che la chiesa ha in questo sacro tempo, 
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di disporci a celebrare degnamente la venuta del Salvatore 
del mondo; perchè vi si vede la testimonianza che il S. 
suo Precursore gli ha prestata, affinchè ci fosse noto 
chi è quegli il qual è per venire , col mezzo della predi» 
pazione di quello eh’ è stato destinato per annunziarlo. 

S. Giovanni ripieno di Spirito Santo sino dal ventre 
di sua madre, nudrilo nel deserto, vi si era molto più 
fortificato secondo lo spirito che secondo il corpo. Uscì 
alla fine dalla sua solitudine, e comparve al popolo di 
Israele nell’anno trentesimo primo di sua età, ch’era 
il trentesimo del Salvatore, e il quinto del dominio del» 
l’imperadore Tiberio. In questo tempo il primo araldo 
del Redentore, l’uomo nato per miracolo e nudrito nei 
rigori della più austera penitenza, l’ammirabile solitario, 
nascosto sino a quel punto nel fondo del suo deserto, 
ricevette l’ordine di cominciare l'esercizio del suo mini» 
stero. Si vidde dunque comparire il precursore del Mes- 
sia, che dai profeti era stato denominato l’ angelo di Dio 
non solo perchè era mandato da Dio , ma perchè aveva 
ricevuti dei grandi lumi dal cielo, e viveva quaggiù piut- 
tosto da a: gelo che da uomo. Era la voce potente, che 
secondo Isaia, doyeva risuonar nel deserto, ed insegnare 
pi popoli il disporsi alla venuta del loro Re. Annunziò 
il regno di Dio , esclamò contro i vizj che regnavano e 
nella plebe, e nella corte; e non la perdonò nè ai grandi 
pè allo stesso sovrano. 

Questi era Erode Antipa, che conversava scandolosa- 
mente con Erodiade moglie di suo fratello Filippo. San 
Giovanni che aveva qualche credito appresso quel prin- 
cipe, non potendo vederlo vivere in uno scandaloso adul- 
terio, gli rimproverò ilsuodelilto. Frodiade irritata dello 
pelo dell’ uomo di Dio, costrinse Erode a farlo mettere 
prigione. Mentre il santo precursore era in carcere , il 
Salvatore riempiva tutta la Giudea colle sue azioni mu- 
ra vigliosc; aveva risanato in Cafarnao il servo del cen- 
turione, e risuscitalo vicino a Naim il figlio della Vedova, 
e non parlavasi per ogni luogo che dei miracoli di que- 
sto nuovo profeta. La fama di tanti prodigi , e la riputa- 
zione di quello che egli faceva, giunsero persino alle 
orecchie di San Giovanni. Il santo precursore volendo 


Digitized by Google 



fl6 ESERCIZI BI PIETÀ’ 

far conoscere ai suoi discepoli il merito e la qualità della 
persona, di cui egli ben sapeva di non esser che l’araldo 
prese l’ occasione d’ inviargli due dei suoi discepoli più 
distinti , per fargli questa domanda in suo nome, e in 
nome di tutti : Siete voi quegli che dee venire , oppure 
dobbiamo attendere un adiro? Il Salvatore lor non ri- 
spose da principio se non coi miracoli. Restituì la vista 
a molti ciechi in lor presenza , guarì nel punto stesso 
molti infermi, e liberò un gran numero d’indemoniati; 
dopo di che disse loro: Andate a dire a Giambattista 
ciò che avete veduto e udito; ditegli che allorché io co- 
mando, i ciechi ricuperano la vista, gli zoppi camminano, 
i lebbrosi diventano mondi , i sordi sentono, i morti ri- 
sultano; ditegli in fine che i poveri, i*quali sono il ri- 
fiuto del mondo, i poveri, tuttoché miserabili, ignoranti 
e rozzi, vengono da me ; io gl’ istruisco, e li ricevo e ab- 
bracciano il mio vangelo: mentre i savj e i grandi della 
terra Don possono nè comprenderlo, nè risolversi ad os- 
servarne i precetti, e le massime. Voi sapete che se pre- 
stasi fede a’ profeti, questi sono i contrassegni a’ quali 
djave essere riconosciuto il Messia : e nulladimeno qua- 
lunque fondamento si abbia di credere eh’ io sono vera- 
mente il Messia tanto atteso , e tanto desiderato , trovo 
nel popolo poca credenza. Oh quanto sarà felice colui 
che resterà costante nella fede, quando mi vedrà perse- 
guitato! colui che in mezzo a’ miei patimenti nulla per- 
derà della stima , nè dell' amore che egli aveva per me 
ed a cui la mia vita povera e le mie umiliazioni , non 
saranno occasione di scandalo. 

Il Salvatore avendo licenziati i due discepoli di San 
Giovanni , si estese molto sopra le lodi del santo uomo 
H 'Volgendosi a coloro ch’erano intorno a se, disse : Quando 
siete andati a vedere Giovanni nel deserto, che pensate 
aver veduto? Forse un uomo incostante nelle sue riso- 
luzioni, e leggero come una canna eh’ è fatta scherzo del 
vento? Un uomo sensuale, delicato, sontuoso nelle sue 
vesti e nudrito fra le delizie? Codesta sorta di persone 
non trovasi nel deserto, ma bensì nella corte, in cui re- 
gnano la vita molle e ’l lusso. Qual è dunque l’uomo 
clic andaste a vedere? Forse mi direte ch’è un profeta ; 
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ma io vi dico ch’è più che profeta ; ch'è l'angiolo di cui 
il Signore parlando ai Messia, dice nella Scrittura: Ecco 
il mio Angiolo, ecco il vostro Precursore , ecco colui che 

10 mando dinanzi a voi, per Spianarvi la strada. Queste 
parole qui allogate dal Salvatore sono del profeta Mala- 
chia , nel capitolo terzo ch’è tutto della venuta del 
Messia. 

Questo profeta avea fatto un severo rimprovero agli 
Ebrei sopra l’empia maniera con cui trattavano il Si- 
gnore, accusandoli d’ingiustizia: loro aveva detto termi- 
nando il capitolo precedente: Voi avete fatto patire il 
Signore coi vostri discorsi ; Laborare fecisti Dominum in 
sermone. E in che, dite voi, lo abbiamo fatto patire? Et 
dixistis, in quo eum fecimus laborare ? Nell’ aver detto: 
Tutti coloro che fanno il male, sono stimati buoni agli 
occhi del Signore , e questa sorta di persone gli è grata : 
In eo quod dicitis: omnis qui facit malum, bonus est in 
cospectu Domini, et tales ei placent. Dov’ è dunque questo 
Dio tanto giusto, aut certe, ubi est Deus judicii? Il profeta 
per rispondere a questi lamenti degli ebrei, racconta ciò 
che il Signore medesimo ha detto. Il Signore dice , scg- 
giugne, ch'è per venire a punire questi empj , V impunità 
dei quali aveva ai deboli del suo popolo retato scandalo. 

11 profeta ci descrive a prima giunta la venula del suo 
precursore, e poi la venuta del Signore stesso. Vi mescola 
le minacce colle promesse, perchè la sua venuta nel mondo 
doveva essere insieme e per la salute , e per la rovina 
di molti degli israeliti : infatti sono per la maggior parte 
restati in una miserabile ostinazione, che ancor dura. 

Quanto al senso delle parole di Malachia, riferite 
nel vangelo, alcuni antichi, e fra gli altri Origene, hanno 
creduto che il profeta annunziasse la venuta di un angiolo 
incarnatole S. Cirillo Alessandrino ha preteso ancora 
che quest’errore, il quale da esso è confutato, fosse stalo 
comune Ano dal tempo di Gesù Cristo, e che l’apostolo 
S. Giovanni il Vangelista avesse avuta intenzione di op- 
porvisi e di distruggerlo con queste parole: Vi fu un 
Uomo chiamato Giovanni, il quale fu mandato da Dio. 
Qoann. 1.) Ma il vero senso delle parole del profeta , se- 
condo tutti i Santi Padri , è che Giambattista fosse un 
Croiset , delle Dom. T. I. 11 


Digitized by Google 



118 ESEfcerZJ UT pietà’ 

angiolo, non per natura 6ua, ma per la funzione di pre- 
cursore, e per la purità ed innocenza della sua vita. 

L’ Orazione è la seguente, 

0BBMV3. GRAZIOSE, 

Excita , Domine , corda no- Desta , o Signore , i nostri 
stra ad prmparandos Unigeniti cuori a preparar le vie del tuo 
Itti via» : ut per ejus adventum unigenito figlio, affinchè per 
purificati* tibi mentibus servire mezzo della di lui venula me- 
ra ernimur. Qui tecum vivit et ritiamo di servirti con menti 
regnat in untiate Spirila*, ete, pure, il quale con te vive e re- 
gna, in unione dello Spirito 
, Santp, ec, 

L’ Epistola, 

Lezione tratta dalla Lettera di S. Paolo 
a’ Romani. Cap. 15. 

Fratres, Qucecumque scripta Fratelli : Tutto ciò che è stato 
sunt, ad vostram doctrinam scritto per nostro ammaestra- 
scripta sunti ut per patientiam mento; affinchè mediante la 
et consolationem Scriplurarum, pazienza , e la consolazione del- 
spem habeamus. Deus autem le scritture avessimo speranza. 
patientice, et solatii det vobis 11 Dio poi della potenza , e delr 
idipsum sapere in alterutrum, la consolazione dia a voi avere 
secyndum Jesum Christum : ut uno stesso spirito gli uni per 
unanime * , uno ore honorìfireti* gli altri secondo Gesù Cristo : 
J)eum, et Patrem Domini nostri onde d’ un istesso animo con 
Jesu Christi. Propter quod su- una sola bocca glorifichiate Id- 
scipite invicem , sicut et Chri- dio Padre del Signor nostro 
stus suscepit uos in honorem Gesù Cristo. Perciò accoglietevi 
Dei.DieoenimChristumJesum gli uni, e gli altri come anche 
ministrvm fuisse circumcisio- Cristo vi accolse per gloria di 
vis propter ventatevi Dei, ad Dio. Imperocché io dico che 
cnnfirmandas promissione s Pa- Gesù Cristo fu ministro di cir- 
trum : Gente* autem super mi- concisione a cagione della ve- 
sericordia honorare Dcvm , si- rarità di Dio, per confermare 
cut scriptum est : Propterea le promesse fatte a’ padri. Le 
cnnfitelor tibi in Gentibus Do- genti poi rendano gloria a Dio 
mine, et nomini tuo cantabo, per la misericordia come sta 
Et tram dicit : Loetamini gen- scritto: per questo io ti confes- 
tf* cum plebe ejus : Et ilerum : seri» tra le genti . o Signore , e 

Laudate omnes gente s Domi- canterò il tuo nome. E di nno- 
vum; et magnificate eum om- vo dice : rallegratevi o nazioni 
ves Papali. Et rursus Isaias col popolo di lui. E di nuovo: 
ait : Erit radia; Jesse, et qui nazioni tutte lodate il Signore, 


Digitized by Google 



t»ER LÀ DOM. U. DELL 4 AVVENTO 119 


eigurset regere Gente s, in eum 
gentes sperabunt , Deus antem, 
spei repleat cos omni gaudio , 
et pace in credendo: ut abun- 
di tis in ipe, et virtute Spiritus 
Sancii . 


popoli tatti magnificatelo. E di 
nuovo: Isaia, dice: Avverrà che 
nella radice di lesse, è colui* 
ehe sorgerà per governare le 
nazioni, in esso spereranno le 
genti. Il Dio della speranza vi 
ricolmi di ogni gaudio, e pa -e 
nel credere: onde abbondiate 
di speranza, ed in virtù dello 
Spirito Santo. 


L’ intenzione di San Paolo nell’epistola presente, è di far ces- 
sare certe divisioni domestiche, che lo spirito di gelosia avea fatte 
nascere fra gli ebrei e i gentili convertiti alla fede. Quelli si glo- 
riavano delle promesse che Iddio aveva fatte ai loro antenati, 
di dare ad essi il Salvatere , il quale sarebbe di lor naz'one; 
questi rinfacciavano agli ebrei la lor insigne ingratitudine, avendo 
fatto morire il lor Redentore. San Paolo fa conoscere agli uni 
e agli altri, che son debitori di tutto alla grazia e alla miseri 
cordia del Salvatore: 


RIFLESSIONI. 

Quacumque scripta sunt, ad noslram doctrinam scripta sunt. 
Ma si riporta forse oggidì mollo frutto da tante salutari istru- 
zioni che sono nella Scrittura? Nulla è più espresso ne’ sacri li- 
bri quanto il vano de’beni creati, il falso splendore degli onori, 
il veleno de' piaceri ingannevoli, sempre seguiti da crudel pen- 
timento, sempre all'anima perniciosi : Nulla è pii espresso tifile 
Scritture quanto i vantaggi, e’I merito de’patimenti e delle de- 
pressioni: Nulla è più proscritto con termini più minacciosi 
quanto la vita molle! Iddio non si è contentato di farcelo dire 
da’ profeti e dagli apostoli; il Figliuolo di Dio venuto egli stesso 
a farcene delle importanti lezioni, ed ha cominciato dall' istruirci 
co’ suoi esempii: Erudiens nos. È egli molto grande il numero 
di coloro che traggono profitto dalle sue istruzioni, col seguir 
le sue massime? Non si ridderò mai tanti libri di pietà; l’e- 
sempio di tanti Santi della nostra stessa condizione ed età, è 
una bella lezione ; i castighi stessi con cui Iddio ogni giorno 
punisce la nostra indocilità, non ostante tanti flagelli, sono nel- 
l’intenzione di questo Padre di misericordia tanti avvisi salu- 
tari per far in noi colpo: qual impressione fa tutto ciò oggidì 
nell’animo, e nel cuore della maggior parte delle persone mon- 
dane? E le persone religiose, i discepoli di Gesù Cristo, la por- 
zione eletta e privilegiata del gregge, è ella più docile alla sua 
voce? s-gue ella sempre i suoi consigli? I fedeli seguon eglino 
sempre le suo massime? Lo spirito del vangelo anima egli sempre 
tutti i cristiani? E lo spirito del mondo non s'introduce mai 
forse nel chiostro, e persino nel santuario? Non è tempo alcuno 
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più santo nel corso dclt’anno quanto il tempo dell’avvento; tatto 
ci predica la penitenza, l’orazione e’1 raccoglimento. La parola 
di Dio è in ogni luogo annunziata; in ogni luogo lo chiesa sti- 
mola tutti i suoi figli a disporsi con ogni sorta di esercizii di 
pietà alla celebrazione di sì gran festa. Alcune anime innocenti 
c sante entrano perfettamente in queste religiose disposizioni; 
ma le persone che sono guidate dallo spirito del mondo, le genti 
di piacere, Vanirne che invecchiano nell'iniquità, opran di molto, 
fanno sforzi non ordinarli per riconciliarsi con Dio, e per disporsi 
a celebrar degnamente la di lui nascita ? Ah che l'Apostolo aveva 
ragione di dirci eh’ è tempo di uscire dal nostro sopimento pro- 
fondo, e di risvegliarci; ma se non ci approfittiamo di questo 
sacro tempo, che dobbiamo aspettarci? £ cosa molto funesta il 
non risvegliarsi che in punto di morte! 

Il Vangelo. 


La continuazione del S. Vangelo secondo S. Matteo. Caj>. 1 f . 


In ilio tempore ; Cum audis- 
set Joannes in vinculis opera 
Christi , miltens duos de disci- 
pulis sufi, ait illi; Tu es qui 
venlurus es, an alium expecta- 
mut ? Et respondes Jesus, ait 
illis-. Euntes renuntiate Joanni 
qum audistis , et vidistis. Cceci 
tident, Claudi ambulavt, leprosi 
inundanlur, sordi audiunt, mor- 
tili resurgunt, paupercs evange- 
lizantur : et beatus,est qui non 
fuerit scandalizalus in me. II- 
lis autem abeuntibus, ccepit Je- 
sus dicere ad lurbas de Joanne: 
Quid existis in deserlum ride- 
rci arundinem vento agitatami 
Sed quid existis riderei homi- 
nem mollibus vestitum ? Ecce 
qui mollibus vesliuntur, in do- 
mibut Regum sunt. Sed quid 
existis ridere? Prophetaml E- 
tiam dico vobis; et plus quam 
Prophetam. Ilic est cnim , de 
quo scriptum est .- Ecce ego mitto 
Angelum meum ante faciem 
tuam , qui prceparabit viam 
tuam ante te. 


In quel tempo : Avendo in- 
teso Giovanni nella prigione le 
opere di Cristo, mandò due dei 
suoi discepoli, a dirgli .-sei tu 
quegli che sei per venire, o ab- 
biamo da aspettarne un altro? 
£ Gesù rispose loro : andate , e 
riferite a Giovanni quel che a- 
vele udito, e veduto. I ciechi 
veggono, gli zoppi camminano, 
i lebbrosi sono mondati, i sordi 
odono, i morti risorgono, si an- 
nunzia a’ poveri il vangelo, e 
bealo chi non prenderà in me 
motivo di scandalo. Quelli poi 
essendo per partire, cominciò 
Gesù a parlare di Giovanni alle 
turbe: cosa siete voi andati a 
vedere nel deserto? una canna 
agitala dal vento? ma che siete 
voi andati a vedere? un uomo 
vestito delicatamente? ecco che 
coloro, che veston delicatamente 
sono nei palazzi dei re. Ma puro 
cosa siete andati a vedere? un 
profeta? vi dico anche più che 
profeta. Imperocché questi è 
colui, del quale sta scritto: ec- 
co che io spedisco innanzi a te 
il mio Angelo, il quale prepa- 
rerà la tua strada davanti a te. 
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MEDITAZIONE 
Della vita molle. 

Punto i. Considerate che la vita molle è una vita 
dappoco, effeminata, negligente, sensuale, voluttuosa; co- 
munemente si chiama vita di piaceri: può ella esser cri- 
stiana ? E una vita dipendente dai sensi, la quale non ha 
per guida se non le passioni , non ha per regola se nou 
il capriccio: vita che dall’ amor proprio è nudrita; l’e- 
sercizio della quale è l’ ozio, e tutti i suoi giorni sono 
vacui : giudicate quali ne debbano essere e il termine e 
la sorte. L’anima ammollita dal suo ozio e dalla sua ne-, 
gligenza nel servizio di Dio, indebolita da un numero 
inGnito d’ infedeltà e di recidive , non ha più se non 
una fede languida e mezz’estinta, e da altro non è più 
mossa che dal proprio diletto. Disgustata delle pratiche 
più ordinarie di pietà, e quasi di tutti gli esercizii di re- 
ligione, non vi si applica che per semplice convenienza. 
Il giogo del Signore le sembra amaro, e la sua legge un 
insoffribil peso: non ha gusto che per le massime del 
mondo ; le gioje e i divertimenti , e le feste mondane 
risvegliano tutta la sua vivacità, e non si mette in sol- 
lecitudine che per procurarsi dei piaceri. Fuor di questo 
ella languisce in una miserabile mancanza di azioni; 
è un sopimento che ha del letargo. Rappresentatevi una 
persona che meni una vita molle; schiava dei sensi e di 
sue passioni, si dispensa senza difficoltà da quasi tutte la 
leggi della chiesa. È troppo delicata per poter osservare 
i digiuni più sacri. Quanti pretesti per dispensarsi dal- 
l’ astinenza. Inferma persino ad eccitare la compassione 
quando si parla ad essa di penitenza , di mortificazione,' 
di regolarità ; robusta persino a stancare i più vigorosi, 
quando si tratta di una festa mondana. La più breve let- 
tura di certe storiette, di alcune poesie amorose, e quanto 
si appella vani trattamenti , inutilità, perdita di tempo, 
non la incomoda, l’ è conveniente, fa che ella respiri. In 
questo stato infelice nulla è che la muova, se non il suo 
piacere. Insensibile alle più terribili , alle più spaventose 
verità della religione, immutabilmente si avvilisce in una 
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specie di letargo. La cecità della mente segue da vicino 
1' insensibilità del cuore. AH’ ozio molle succede una 
crassa ignoranza; ella ignora alla fine i suoi più essen- 
ziali doveri a forza di trascurarli. Fuvvi egli mai stato 
più infelice, più miserabile dello stato di una persona, 
che mena una vita molle? e quello che rende ancora 
questo stato più funesto, è la difficoltà estrema della sua 
conversione. Vedonsi i più scellerati , i peccatori più in- 
duriti, i libertini più insigni, rendersi alle sollecitazioni 
pressanti della grazia; ma vedonsi forse convertirsi molte 
persone di vita molle? 

Eppure questa vita molle quanto non è opposta allo 
spirito del Vangelo, ed alla condotta dei Santi? Gesù 
Cristo dice ch’egli è venuto sulla terra non a portar la pace 
ma la guerra, venendo a separar noi da noi stessi; e noi 
per soddisfar alla nostra sensualità abbandonandoci del 
tutto ad una vita molle vogliamo, anziché far guerra, 
viver con noi stessi in pace. Ma con siffatto tenor di vi- 
vere possiamo sperare di gradire a Dio; possiam sperare 
almeno di seguir la condotta de' Santi che ci han prece- 
duti ? Ah quanto il viver loro fu dal nostro opposto e di- 
verso! Essi memori appunto della divisione e della guerra 
che portato aveva Gesù Cristo sulla terra, non hanno 
stimato per nulla la perdita di ogni cosa terrena, non che 
la propria vita. In tal guisa si regolarono essi. Ma siam 
noi capaci di far altrettanto? noi che per esser in tutto 
dediti a soddisfar noi stessi, ci abbandoniamo in seno 
alla mollezza, per guisa che neppure ci crediam valevoli 
di adempire quanto di penoso ci viene dalla chiesa pre- 
scritto? Àia se è così diversa la nostra condotta da quella 
de’Santi, e se tanto questa vita molle è opposta allo spi- 
rito del Vangelo, qual sarà mai la One che a noi spetterà? 

Ponto n. Considerate che per verità la vita molle 
regna nelle case de’ grandi e de' felici del secolo; nelle 
condizioni di persone ricche, e nella corte: ma forse non 
si fa ella mai strada fra le vesti più rozze e modeste, 
non penetra mai forse per sino nelle più sante comuni- 
tà ; non si addomestica forse mai con un’ apparente 
virtù, della quale si fa pompa, non si trova mai forse 
sotto un sembiante divoto e raccolto? Come la sensualità 
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e l’amor proprio sanno destramente per tutto introdursi, 
la vita molle, che n’è’l primo frutto e l’opera, per tutto 
trova il suo luogo. Quanti si trovano che sotto una ma- 
schera di pietà, menano una vita molle, sensuale, e 
oziosa; ne'quali anche la pretesa divozione sembra som- 
ministrare il diritto di vivere nella dilicalezza e nell’ozio? 
Divoti di riputazione, non istimano se non le lodi che si 
danno alla mortificazione e alla penitenza. Il lor alletta- 
mento non è che per la vita dolce e tranquilla , non vo- 
gliono esser nati che per lo riposo. La parola di sensua- 
lità li conturba ; ma spesso sensuali per sino all’afBna- 
mento.il pretesto d’una sanità necessaria, nella lor idea, 
a gloria di Dio, li mette in sicuro, e l’artificio dell’amor 
proprio è tanto ingegnoso, che sovente si giugne a lusin- 
garsi di dar tutto a Dio, quando nulla si nega a se stes- 
so. Da questo hanno l’origine quelle attenzioni continue 
sopra quanto può loro recar contento o dispiacere. Da 
questo ha l’origine la? delicatezza eccedente sopra tutto 
ciò che s’immaginano lor esser dovuto; la riserva stu- 
diata per moderar la fatica, misurandola sempre secondo 
il lor genio e il lor amor proprio. Da questo in fine ha 
l’origine la vita tutta sensuale, neghittosa, immortificata, 
anche malinconica , la quale fa sì gran torto alla vera 
divozione , e muove i libertini a dire che i divoti sono i 
più delicati , i più orgogliosi , i più oziosi , i più malinco- 
nici , i meno trattabili : la vita molle non fu mai cristia- 
na ; come oserebbesi denominar divoli coloro che vi- 
vono nella delicatezza, e in una sensualità mascherata? 
L’ illusione è anche molto men perdonabile quando la 
delicatezza si maschera coll’ austerità di vita , e penetra 
persino dentro il deserto. Lo stato religioso non mette in 
sicuro contro il male attaccaticcio. L’ amor proprio ci 
accompagna persino nel chiostro; e malgrado il rigore 
dell’ istituto, malgrado la santità della professione, mal- 
grado la severità delle regole, esso ha il segreto di risar- 
cirsi del costrignimento forzato e della regolarità invo- 
lontaria. Si serve della delicatezza del temperamento, 
della prerogativa degl’ impieghi, del rango, del nome, 
dell’età medesima per insinuar la vita molle; ed alle 
volle, o col mezzo del favore , o per via di destrezza , io 
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vece d' una vita laboriosa , mortificata , e penitente , si 
mena una vita molle ed oziosa , che è tollerata da una 
forzata indulgenza, ma eh’ è condannata e sarà punita 
da Dio. Dio buono , quanto una vita molle è seguila da 
una funesta morte, e da una morte ben dura! 

Non permettete, o Signore, che tutte queste riflessioni 
mi siano inutili. So che la vita di un cristiano dev’ es- 
sere una vita umile, penitente, laboriosa. Io ho risoluto 
di menare una vita cristiana, fatemi la grazia, o Signore, 
che tal sia ancora la mia morte. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIOBNO. 

Legna pone mihi Domine viam justificationum tuarum, et 
cxquiram eam lemper. Psal. 118. 

Insegnatemi, o Signore, la via dei vostri Comandamenti , ed 
io mi applicherò nel seguirla pel rimanente de’ giorni miei. 

Inclinavi cor meum ad facicndas justificationes tvas in ceter- 
tium. Psal. 118. 

Detesto con tutto il mio cuore, o mio Dio, la vita molle ed 
oziosa, ed ho risoluto di affaticarmi in tutto il tempo della 
vita all’acquisto della mia salute, osservando tutti i vostri Co- 
mandamenti. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. La vita molle è tanto più da temersi, quanto ella sopisce e 
la coscienza , e la fede , e col favore di questo sopimento cor- 
rompe il cuore e la mente senza rumore, e senza tumulto. State 
in guardia contro uno stato di tanto periglio. Se avete la disav- 
ventura di esservi impegnalo, uscitene senza dilazione, e non 
ascoltate nè i pretesti speciosi d’una ragione, che l’amor proprio 
ha sedotta, nè i lamenti importuni deli’ amor proprio, che tanto 
si compiace della vita molle, e si nutrisce nell’ozio. 11 santo tempo 
della Quaresima è propriissimo per la riforma; cominciate ad 
aflaticarvici in questo giorno. Regolate i vostri esercizi! di pietà 
dopo una confessione, nella quale dovete in ispecialtà accusarvi 
con molta contrizione, di aver passata e perduta la maggior parte 
de’ vostri giorni in una vita, molle, e in nessuna maniera cri- 
stiana. È cosa strana che si poche persone pensino ad accusarsi 
nelle lor confessioni d’un ozio, e d’una vita molle, che danna 
tante persone. 

2. Cominciate dal fare ogni giorno una visita breve al San- 
tissimo Sacramento verso la sera, e non lasciate passare alcun 
giorno senza udire la santa messa. Dite ogni giorno la corona: 
questa orazione si santa, si famigliare a tutti i Santi, e a tutte 
1« persone veramente cristiane, è quasi oggidì annullata nelle 
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genti distinte dal volgo. 'Un uomo poco divoto, una femmina 
mondana, crederebbero, per quello si vede, di avvilirsi, se di- 
cessero la corona, benché vi siano poche orazioni più autorizzale 
dalla chiesa. 

Cosa strana! Direbbesi oggidì che le persone mondane per la 
maggior parte avessero del rossore di avere questo contrassegno 
di esser cattoliche. ■ , 

Fate regolarmente ogni giorno una lettura edificante in qual- 
che libro di pietà, e cominciate efficacemente a menare una vita 
cristiana. Una delle vostre principali obbligazioni è l’aver cura 
de’ vostri figliuoli, de’vostri domestici, e di tutta la vostra fami- 
glia. Da questa obbligatone tanto essenziale vi disgusti) subito 
la vita molle. Condannale la vostra negligenza sopra questo punto 
importante; e questo sia uno dei primi fruiti di vostra riforma. 


LA DOMENICA III. DELL' AVVENTO. 

*» / i •' » f • ». 

La Domenica terza dell’ avvento, che per l' addietro 
ebiamavasi la seconda avanti Natale, non è men solenne 
nella chiesa , che le due precedenti. Come la venuta del 
Salvatore del mondo deve essere l’ oggetto della divozio- 
ne, delle orazioni , e di tutti i santi esercizj di questo sa- 
cro tempo, la chiesa ha il pensiero in tutte le domeni- 
che, giorni singolarmente consacrati a rinnovare il fer- 
vore de’ fedeli di eccitare la loro fede, e la loro speranza, 
a misura dell’ avvicinarsi il giorno della nascita del Bc- 
dentore ; affinchè risvegliandosi il loro zelo nell’avvici- 
narsi una festa sì grande, mettano tutto in opera per es- 
servi ben disposti. 

L’ introito della messa di questo giorno è del tutto ac- 
concio ad eccitar questo zelo. Gaudete in Domino sem- 
per, ci dice il Sacerdote ascendendo all’altare: lterum 
dico gaudete : rallegratevi sempre nel Signore, o fratelli 
miei: lo dico ancora, rallegratevi, non coll’allegrezza 
vana, e tumultuosa, la quale nasce piuttosto da’ sensi, 
che dal cuore, e non avendo per principio che un ben» 
vano, ed apparente, sempre è accompagnata d’amarezza, 
e d’ordinario è seguita da un pentimento;, ma rallegra- 
tevi con un’allegrezza veramente cristiana, e per conse- 
guenza, umile, modesta, ma pura, soda, reale; eoa un’alle- 
grezza che non avendo se non Dio per principio, è inai'; 
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lerabile, riempie il cuore e rende l’anima satolla. La Vo- 
stra modestia apparisca agli occhi di tutti gli uomini; e 
la vostra allegrezza si faccia palese, perchè il Signore è 
vicino: in falli qual fondamento più giusto d'una santa 
allegrezza! Signore, egli continua, voi avete date le vo- 
stre benedizioni alla vostra terra , avete dato il fine alla 
cattività di Giacobbe, lienedixisli, Domine, lerram tuam, 
uranisti captivitalem Jacob. Avete avuta compassione 
dal vostro popolo, e alla fine avete esauditi i nostri voti, 
La giudea per la qualeavevate avuta per lo addietro tanta 
bontà, e poi avevate rigettata con orrore , come terra 
contaminata dai peccali dei suoi abitanti, ha trovata di 
nuovo grazia avanti agli occhi vostri, le avete alla fine 
mandalo il Messia , il re da tanto tempo aspettato, il si- 
gnor tanto desiderato, il Salvatore oggetto di tanti voti, 
il compimento di tutte le vostre promesse si fa vedere. 
Qual fondamento più giusto di far palese la nostra alle- 
grezza? Così la chiesa consola, e istruisce in questo giorno 
I suoi figli, nel principio della messa. 

Queste parole son tratte dall’epistola, che San Paolo 
scrive a Filippesi, e fanno il principio dell’epistola di 
questo giorno. 

San Paolo essendo stato chiamato da Dio in Macedo- 
nia, venne in Filippi città di Macedonia, fabbricata da 
Filippo che le diede il suo nome. Il santo apostolo subito 
vi convertì una mercantessa di porpora nominata Lidia. 
Questa conversione fu ben presto seguila da gran nu- 
mero d’altre, e i fedeli tanto si aumentarono in poco 
tempo, che i magistrali ingelositi fecero arrestare San 
Paolo, e Sila suo compagno, li fecero battere colle ver- 
ghe, e li mandarono in prigione. La notte seguì un ter- 
remoto che scosse sino da’ fondamenti il luogo nel qual 
eran rinchiusi. Le porte della prigione furono aperte, e i 
legami de’ prigionieri spezzati. Il custode del carcere es- 
sendovi accorso, e credendo che i prigioni fosser fuggiti, 
voleva uccidersi colla propria sua spada. Ma San Paolo, 
avendolo fatto rientrare in se stesso, lo convertì, ed 
avendolo istruito, lo battezzò con tutta la sua famiglia. 
Fattosi giorno, i magistrali mandarono a dire al custode 
delle carceri di lasciare in libertà Paolo, e Sila. Ma San 


PER LA DOH. in. DELL’AVVENTO 127 

Paolo lor fece dire, che non era costume il trattare di 
quella maniera i cittadini romani. I magistrati andarono 
alla prigione, fecero le loro scuse, e lo pregarono di 
uscire dalla loro città. Il santo apostolo andò da Filippi 
a Tessalonica, ma conservò sempre molta tenerezza, e 
bontà verso i Filippesi. Dice egli stesso, che sempre ri- 
cordavasi di essi nelle sue orazioni. I Filippesi ebbero 
parimente verso San Paolo una vivissima gratitudine; e 
non cessarono di mandargli dell’ ajuto in tutti i luoghi 
ne' quali predicava. Avendo inteso ch'egli era prigione 
in Roma, pregarono Epafrodito lor Vescovo di portargli 
certo soccorso di danaro : e coll’occasione del ritorno di 
quel prelato, San Paolo scrisse ai Filippesi la bella let- 
tera, dalla qual è tratta l'epistola di questo giorno. Li 
chiamava suo gaudio, e sua corona ; Gaudium meum, et 
corona tnea. Questo elogio fa mollo onore a quei ferventi 
fedeli, e dopo averli esortati a perseverar nella fede, nel 
timor, e nell'amor del Signore, lor raccomanda di ralle- 
grarsi di continuo nel Signor nostro ; la ragione che lor 
apporta, die’ essere die il Signore è vicino, Questo stesso 
motivo l' obbliga ad esortarli ad avere una modestia di 
edificazione maggiore, e più cristiana : e per la parola 
Modestia il santo Apostolo intende la prat ca di tutte le 
virtù, della carità, della mansuetudine, della pazienza, 
della mortificazione, tanto acconce a renderci favorevole 
la venuta del Salvatore, Sia che San Pardo dicendo ai 
Filippesi che il Signore è vicino, abbia voluto dire che 
il Signore è di continuo presso di noi per assisterci; sia 
che abbia inteso l’anniversario del suo nascimento; 
lutto ciò che ci dice in questo capitolo racchiude le più 
sante disposizioni, nelle quali si dev’essere, per trarne 
profitto. Il raccoglimento, e l’orazione accompagnata 
sempre da rendimenti di grazie pei suoi benefiziò deb- 
bono esserci più famigliali in questo sacro tempo: /» 
omni oratione, el ,ob secrezione, cum gratiarum actione. 
La pace e la tranquillità del cuore preparano l’anima 
olle vis : te celesti: nel mezzo al riposo della notte giugne 
Io Sposo divino; e nulla è più opposto all’ intime comu- 
nicazioni di Dio coli’ anima, cheti tumulto del mondo, 
l la distrazione del cuore. Questo fa che dica il santo 
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Apostolo : Et pax Dei custodiat corda vestra, et intelli- 
qentias vestras in Christo Jesu. Per codesta ragione an- 
cora tanto ci raccomanda, in ispecialtà nell'avvento, h 
raccoglimento, e ’l riliramento di spirito. Nella solitudine 
Iddio sempre parla al cuore. Da questa terza domenica, 
persino alla vigilia di Natale, «alcun laico anticamente 
non entrava nel coro, perchè i Canonici erano stimati 
dimorarvi come in luogo di ritiro, e non si voleva che 
fossero distratti nella solennità dell’ uffizio del giorno. 
Nel resto, soggiugne lo stesso Apostolo nello stesso capi- 
tolo, dal quale l’epistola della messa è tratta: quanto vi 
è di vero, quanto vi è di puro, quanto vi è di giusto, 
quanto vi è di santo, quanto merita la nostra stima, e I 
nostro amore, quanto forma una buona riputazione, 
quanto vi è di virtù, quanto vi è di lodevole in materia 
di disciplina, e di direzione, sia quello, che occupi i vo- 
stri pensieri ei vostri desiderii particolarmente in questo 
sacro tempo. Si qua laus disciplina; hac cogitate. 

Il vangelo di questo giorno riferisce l’ autentica testi- 
monianza che fa S. Giovanni agli ebrei della venula del 
Messia nella persona di Gesù Cristo. La chiesa avendo 
scelto per le domeniche dell’avvento tutto ciò che ha 
maggior relazione colla sua nascita, dopo aver riferite 
nel vangelo della domenica precedente le prove, che 
Gesù Cristo espone di sua Divinità, e di sua Missione ai 
discepoli di San Giovanni, riferisce nel vangelo di questo 
giorno la testimonianza, che S. Giovanni fa di Ge6u 
Cristo avanti a’ principali della nazione, e di tutto il 
popolo. 

Il Salvatore avendo voluto umiliarsi persino a ricevere 
il battesimo della penitenza, che San Giambattista suo 
Precursore predicava, erasi ritirato nel deserto affine di 
digiunarvi per lo spazio di quaranta giorni, prima di 
manifestarsi al Mondo. Intanto San Giovanni predicava 
lungo il Giordano con tanto successo è frutto, il popolo 
lasciava le città per andare ad udire il nuovo predica- 
tore, e pareva che Gerusalemme non avesse sufficienti 
abitanti per somministrargli degli uditori, e dei discepoli. 
Da tutti i luoghi della Giudea, principalmente dalle 
sponde del Giordano correvasi in folla per ascoltarlo , e 
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molli tocchi da un vero dolore di lor offese, gli facevano 
una sincera confessione, dimandavano il suo battesimo. 
Persino i superbi Farisei, e i Sadducei, gente senza leg- 
ge, e senza pietà volevano esserne battezzati ; e la ripu- 
tazione dell’uomo di Dio faceva tanto rumore, che il 
gran Sinedrio, ch’era il gran consiglio degli ebrei, nel 
quale decidevansi gli affari dello stato, e della religione, 
gli mandò una deputazione famosa. 

I principali fra gli ebrei sapevano a suflìcenza dagli 
oracoli dei lor profeti; e in ispeciallà dalle settimane 
tanto celebri di Daniele, che in fine il tempo era vicino, 
nel quale doveva nascere il Messia. Dall’altra parte ve- 
devano che da tutte le parli non si parlava se non di 
Giambattista; che il santo uomo faceva vedere delle 
virtù più div'ne che umane, e che in un corpo mortale, 
pareva ch'egli avesse l'impassibilità di un angiolo. Tutto 
ciò faceva che cominciassero a venire nel sentimento 
del popolo, il quale prendeva il Precursor del Messia, 
per lo Messia stesso, da sì gran tempo atteso, e da lutto 
il popolo sì ardentemente desiderato. Tuttavia come non 
vi è cosa più incerta di una voce popolare, non credet- 
tero dovervi prestar fede, se prima non avessero man- 
dato de’ sacerdoti, e de’ leviti verso l’uomo di Dio, per 
sapere da lui chi egli fosse, quale qualità prendesse, e 
in virtù di che predicasse la penitenza. Elessero persone 
di questo carattere, perch’erano del corpo degli ecclesia- 
stici, cui solo apparteneva l’esaminar coloro che s’inge- 
rivano di predicare al popolo, e di spiegar in pubblico 
la legge. 

Gerusalemme, quella città sì famosa vide dunque 
allora i principali de’ suoi sacerdoti, e de’ suoi leviti, 
uscire bene accompagnati per andare lontano da essa 
più di venti leghe, ad informarsi delle qualità, e della 
missione del nuovo profeta, non sapendo che andavano 
a ricevere la testimonianza più patente della venuta del 
Messia, avendo la divina provvidenza diretta quella de- 
putazione, per far sapere agli ebrei, d’ una maniera da 
non dubitarne giammai, che Gesù Cristo, il quale do- 
veva essere un giorno sì maltrattato da essi, era vera- 
mente il Messia. 

Croi set, delle Dom. T.I. i» 
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I deputati trovarono San Giovanni ne’ luoghi vicini a 
Betabara, che nomavasi ancora Betania. Era questa una 
città situata di là dal Giordano, lontana quasi venti le- 
ghe dal castello di Betania; S. Giovanni predicava di qua 
dal fiume, in una campagna, nella quale non v’era al- 
tro tetto che il cielo. Y’ istruiva un gran numero di di- 
scepoli per quello ch’egli riconosceva come suo maestro, 
e tutta la sua diligenza consisteva nel disporli tanto colla 
sua dottrina, e co’ suoi esempii, quanto coi suo battesimo, 
alla legge di Gesù Cristo. 

Ivi i deputali del sinedrio gli rappresentarono quanta 
stima, e venerazione aveva per esso lui il consiglio che 
la santità della sua vita mostrava a sufficienza, ch'egli 
ìnon era come il rimanente degli uomini; che già era sti- 
malo nel sentimento del popolo per lo Messia ; e che 
eglino stessi non eran lontani da quella opinione, tanfo le 
cose ch’egli faceva, lor sembravano superiori alle forze 
umane; ma che per la comune soddisfazione, e per mag- 
gior sicurezza, volevano sapere dalla sua propria bocca, 
chi egli fosse. 

II santo uomo non esitò in conto alcuno; negò co- 
stantemente di esser tale qual lo credevano; e affinchè 
non prendessero la sua risposta per qualche sutterfugio 
di poca sincera umiltà, lor disse in termini formali; e 
lo replicò anche più volte ch’egli era tult’altro che il 
Messia: Et confessus est. Dichiarò apertamente, e senza 
ambiguità ch’egli non era Cristo; Et confessus est, quia 
non sum ego Chislus. Per quanto chiara, e distinta fosse 
questa risposta, i Deputati non poterono cancellare dalla 
lor mente l’ idea che avevano del suo merito. Lor venne 
dunque in pensiero, che se non era il Messia, potesse 
ben essere un nuovo profeta, eguale agli antichi, ovver 
anche Elia, vivendo, come quegli; oltreché sapevano 
eh’ Elia non era morto, e giusta la profezia di Malachia, 
doveva ritornare nel tempo di una delle due venule del 
Messia, prima del gran dì del Signore: Ecce ego, dice il 
Signore, miltum vobis Elioni Prophetam , anlequam ve - 
niat dies Domini magnus , et terribilis, (Mal. 4.). San 
Giovanni si affliggeva in vedere che si facesse tanto caso 
di esso , e fosse fatto eguale ai maggiori profeti. Quanto 
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maggioro era la stima che gli era mostrata, tanto mag- 
giore era il suo abbassamento. Non solo negò di esser 
Elia, ma soggiunse di non essere nemmeno profeta; vo- 
leva senza dubbio far conoscere a que’ dottori, e a quei 
sacerdoti cièche ignoravano * e ciò che lor importava 
sapere, che il tempo delle profezie era passato; ch’egli 
non veniva, come fiacevasi anticamente, per promettere 
ad essi il Messia ma per far sapere ad essi che’l Messia 
era venuto, ed era fra loro , e per additar ad essi quello 
che i lor antenati non avevano veduto che in confuso, e 
molto di lontano con uno spirito di profezia^ Ma com’e- 
glino non potevano avere da San Giovanni che risposte 
negative; ed egli non diceva loro quello eh’ egli era , ma 
solo quello che egli non era, lo stimolarono a manifestare 
ad essi quello si dovesse pensar di lui , in quale qualità 
egli predicasse , e quello che dovessero rispondere a co- 
loro che gli aveva n mandali per sapere dalla di lui bocca, 
ciò che ne dovevano credere. 

11 Santo non potè allora lasciar di soddisfare alla loro 
curiosità. Si espresse ad essi, e lor dichiarò con molta 
modestia e candore , eh’ era quegli , di cui Isaia aveva 
parlato, allorché vedendo in ispirilo il Messia che doveva 
venire, gli pareva udire di già la voce del suo Precursor 
nel deserto , eh’ esortasse i popoli a prepararsi alla sua 
venuta: Vox clamantis in deserto: parate viam Domini . 
(Isai. 40.) Io son quella Yoce, disse loro, che viene a 
preparare le strade al Messia, e a disporre colla penitenza 
che io predico, e col battesimo che io conferisco, i cuori 
e le menti a ricevere il Signore che vien per salvarli. I 
Farisei , più ardenti nel mantenere la loro autorità che 
nell’ affaticarsi per la lor propria salute , si oflesero di 
questa risposta, e replicarono con alterigia: Se voi dun-, 
que non siete nè Cristo, nè Elia, nè profeta ; perchè bat- 
tezzate ? San Giovanni che colla sua umiltà voleva ab- 
battere la lor superbia, non parla ad essi nè di sua mis- 
sione , che aveva ricevuta immediatamente da Dio, nè 
dell’ uffìzio eminente, di cui il cielo l’aveva onorato: si 
contenta di risponder loro per lor istruzione, e per quella 
di tutto il popolo, che l’acqua del suo battesimo non fa- 
ceva rispetto alle piaghe dell’anima, se non quanto l’ac- 
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qua comune fa rispetto alle piaghe del corpo; ch’ella 
non le guariva t che serviva solo a lavarle, affinchè es- 
sendo ripulite si vedessero, e si fasciassero; che l'uomo 
divino che cercavano , e veramente era il loro Messia * 
loro avrebbe conferito ben presto un nuovo battesimo, 
del quale il suo non era che l’ombra; un battesimo che 
avrebbe guarite tutte le piaghe dell’anime loro ; che quanto 
ad esso, egli aveva ben ricevuta dal cielo una grazia par- 
ticolare per iscoprire agli uomini i lor errori e i loro vizj, 
ma che era incapace di rimediarvi ; che quanto po- 
teva fare, era di esortarli a riconoscere il loro vero me- 
dico, e l’unico da cui dovevano attendere la lor guari- 
gione. Che del rimanente non era necessario che lo an- 
dassero a cercare molto di lontano; ch’era nel lor paese 
e fra essi; ch’era della lor nazione, del sangue reale, 
come lo avevano predetto i profeti; che per verità non 
lo conoscevano ancora, ma chei di lui miracoli, de’quati 
sarebbero eglino stessi i testimoni, lo scoprirebbero ben 
presto ad essi. Quanto a me, soggiunse, lo conosco: e 
sen venuto avanti di esso: affine di annunziarvi la sua 
venuta: s’egli non viene che dopo di me, ciò fa, perchè 
è’1 padrone, e manda il suo servo per avvertire ch’egli 
verrà ben presto. E per certo io sono si poca cosa in sua 
presenza , che neppur merito di prestargli i servizj più 
vili. Egli può lutto, ed io non posso nulla: il mio batte- 
simo non è che per un tempo, e non ha virtù alcuna in 
paragone col suo, che sarà sino al fine del mondo una 
sorgente inesausta di grazie, e di salute. Egli non vi la- 
verà coll’acqua, ma vi battezzerà nello Spirito Santo; e 
questo SanliGcalore scenderà sopra coloro che riceve- 
ranno il nuovo battesimo; si comunicherà ad essi, gli 
animerà colla sua presenza, li fortificherà colla sua gra- 
zia, gli accenderà col quel fuoco divino, che produce 
nell’ anime sante effetti maravigliosi: Ipse vos baptizabit 
in Spirilu Sando, et igni. È vero che il battesimo di San 
Giovanni non era che una preparazione a quello di Gesù 
Cristo; disponeva i peccatori colla penitenza; ecoll’opere 
di giustizia ad ascoltare il Messia, ed a ricevere la remis- 
sione de’loro peccali col battesimo del Salvatore. Il Santo 
denomina questo battesimo, un battesimo di fuoco, o 
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eolio Spirito Santo cioè cbe non sarà una semplice ablu- 
zione, nella quale il corpo è immerso nell'acqua ; ma che 
per la virtù del Sacramento, essendo l’anima purificata 
da tutte le sue macchie, sarà riscaldata, e illuminata dallo 
Spirito Santo. Si sa che nel giorno della Pentecoste lo 
Spirito Santo scese sopra i discepoli in forma di lingue 
di fuoco. San Giovanni può aver avuto il suo riflesso non 
solo sopra l' effetto del Sacramento, ma anche sopra i 
simboli suoi. 

Il santo precursore dopo aver fatta questa testimonianza 
della venuta del Messia a’ deputali , continuò in tutte la 
occasioni a pubblicare il merito, la santità, e l’onnipo- 
lenza del Salvatore del mondo. Il giorno seguente San 
Giovanni vedendo Gesù che veniva ad esso, esclamò: 
Ecco l'Agnello di Dio, ecco quegli che cancella i peccati 
del mondo. Di esso ho detto: Viene dopo di me un uomo 
eh’ è avanti di me; quanto a me, non sono venuto a 
dare un battesimo d'acqua, se non perchè sia conosciuto 
in Israele. Ho veduto scendere dal cielo, soggiugne, Io 
Spirilo Santo sotto la figura d’una colomba, e si è arre- 
stalo sopra di esso. E chi mi ha inviato per dare un bat- 
tesimo d’acqua, mi ha detto: quegli sopra del quale ve- 
drete scendere lo Spirito , ed arrestarsi , è quegli che dà 
il battesimo dello Spirito Santo. Io stesso bo veduto tutto 
ciò, ed ho fatta testimonianza ch’egli è il Figliuolo di 
Dio: Et ego vidi , et testimonium perhibui . quia hic est 
Filius Dei. Nulla poteva meglio convenire al disegno 
della chiesa quanto questo vangelo tanto proprio ad ani-; 
mare di nuovo la nostra fede, e ad eccitare il nostro fer- 
vore in un tempo che molto ne chiede, per prepararci a 
ricevere degnamente quello , che gli ebrei non han vo- 
luto conoscere. Inescusabili dopo la testimonianza di San 
Giovanni, anche più colpevoli per essere stati testimonii 
de’ suoi miracoli , gli ebrei ricusarono ostinatamente di 
ricevere il Messia, ch’eglino avevano tanto ardentemente 
domandalo , e per si gran tempo aspettato, e lo resero 
satollo di obbrobrii. Non saremmo noi tanto colpevoli 
quanto quegli empi, e anche più di quelli ingrati, se co- 
noscendo , e confessando Gesù Cristo per nostro Salva- 
tore , trascurassimo di disporci di buon’ora a riceverlo 
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con allegrezza, con sollecitudine, con fervore, e per dir 
così, con dignità nel giorno del suo nascimento? 

L’ Orazione è la seguente. 


OREMUS* 

Aurem tuam, quasumus Do- 
mine, precibus nostris accom- 
moda,et mentis nostra tenebras 
gratin tua visitationis illustra. 
Qui tivù et regnas, eie. 


ORAZIONE. 

Porgi di grazia, o Signore, 
benigno l' orecchio alle nostre 
preci, e colla grazia della tua 
venula rischiara le tenebre. di 
nostra mente. Tu che vivi e re- 
gni. ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla 2. lettera di San Paolo 
a’Filippesi. Cap. 4. 


Fratelli , Tripudiate sempre 
nel Signore, lo dico per la se- 
conda volta state allegri. La vo- 
stra modestia sia conosciuta da 
tutti gli uomini; il Signore è 
vicino. Non vi affannate per 
niente: ma in ogni cosa sieno 
manifestale a Dio le nostre ri- 
chieste per mezzo dell’orazione, 
e delle suppliche unite al ren- 
dimento di grazie. E la pace 
di Dio che sormonta ogni in- 
tendimento, custodisca i vostri 
cuori , e le vostre intelligenze 
in Gesù Cristo nostro Signore. 

L’epistola a’Filippesi è d'uno stile più fluido, e più facile, scritta 
con uno spirito più aperto per quanto si scorge, e più contento 
che l’ altre, benché San Paolo fosse allora fra’ ceppi. Vi mani- 
festa tutta la bontà del suo cuore con una intera effusione. Qui 
non vi mescola nè rimprovero, nè riprensione, lo eh’ è contras- 
segno, dice S. Giangrisostomo, che i Filippesi erano d’ una virtù 
consumata. 


Fratres, Gaudete in Domino 
semper.- iterum dico gaudete. 
Modestia vestra nota sit omni- 
bus hominibus; Domimi s enim 
prope est. Nikil so! tiriti sitis : 
sed in omni orai ione , et obse- 
cratione, cum gratiarum actio- 
nes , petitiones reslra innote- 
scant apud Deum. Et pax Dei, 
qua rxuperat omnem sensum, 
custodiat corda vestra , et in- 
telligcntias vestras, in Christo 
Jesu Domino nostro. 


RIFLESSIONI. 


Pax Dei, qua exuperat omnem sensum, custodiat corda vestra 
et intelligentias vestras, in Christo Jesu Domino nostro. Questa 
pace interna sì dolce, sì saziativa, sì superiore ai sensi, che non 
può esser gustata, e anche meno concessa dal mondo, questa pace 
straniera, ignota allo spirito del mondo, questa pace non pui 
essere se non il frutto d’ una virtù eminente. Cosa strana ! Noi 
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non siamo giammai in pace con noi slessi. La moltiplicità dei 
desiderii, di progetti, di disegni, non prova che troppo la nostra 
inquietudine. Quando le nostre passioni non ci facessero guerra, 
il nostro stesso cuore è nemico del nostro riposo. Sempre insa- 
ziabile, non è mai contento. L’amor proprio ha un bel doman- 
dar questa pace, che non può esser concessa dal mondo; le sue 
stesse ricerche aumentano il turbamento. Lo stesso godimento 
dei beni, più ardentemente desiderati, rende affamato, aumenta 
la sete, e per conseguenza turba il nostro riposo. Il libertino, 
l’ uomo mondano, l’ empio, dice il Profeta, si sforza di far cre- 
dere a’ semplici ch’egli è in pace; Pax, pax, et non erat pax, 
(Jer. 6.) mentre il suo animo è inquieto, e’I suo cuore nuota 
nell’amarezza. Scorrete tutte le condizioni, tutte l’età, tutti gli 
stati; cercate nell' opulenza, nella più fiorita prosperità, e persino 
sopra il trono, non vi è uomo alcuno del mondo che goda di 
un pieno contento ed’ una tranquillità perfetta: l’inquietudine 
e’1 turbamento sono l’appannaggio inalienabile del cuore umano. 
Si finge, si dissimula nel mondo ciò che si patisce, e quello che 
si è; la maschera è’1 primo donativo, e quasi l’unico che si ri- 
ceve dal mondo; la dissimulazione caretterizza i più felici del 
secolo. Si ride, si mostra dell’allegrezza; è questa una continua- 
zione di feste nel mondo, e tutte più tumultuose, perchè per 
parlare con proprietà, non si cerca che ad incantare le proprie 
afflizioni, chea rendersi istupidito. Rozzo artifizio per toglierne 
la cognizione al pubblico' ma l’inquieludine, l'agitazione, il tur- 
bamento tiranneggiano il cuore de’più allegri. La guerra è do- 
mestica, e non vi è tregua. Si abbandona se stesso alle proprie 
passioni per aver qualche pace; se ne diventa lo schiavo. Non 
ha gioja il mondo che non sia superficiale; non ha fiore, per 
dir cosi, che non sia artifizioso: Pax, pax, et non erat pax. 
Non è sopra la terra, nè può esservi la pace di Dio, che sempre 
accompagna la buona coscienza. Questa pace eh’ è superiore a 
lutto ciò che si può pensare, non può essere il frutto che della 
sola virtù. Da questo traggon l’origine la tranquillità pura, la 
dolcezza inalterabile, la gioja si dolce, il raccoglimento si agiato, 
la modestia di tanta edificazione, che fanno il carattere di tutte 
le persone dabbene. No, non è il mal umore, il poco spirito, la 
malinconia, nè ’l difetto di educazione, ovvero un naturai bru- 
tale, e selvatico che allontanano le persone veramente divote dalle 
conversazioni mondane, dalle lor partite di piacerei dalle lor feste 
tumultuose: sono anche meno le lor pretese afflizioni, il lor umor 
capriccioso che fanno amare ad esse la solitudine; queste sono 
le calunnie antiche ed usilate che il mondo produce contro le 
persone dabbene. La lor modestia, la lor esatta regolatezza, il lor 
allontanamento da tutte le feste mondane sono l’effetto della 
virtù loro, e del contento interiore cui godono. 11 lor cuore gusta 
le dolcezze d’una pace che rende satollo; elleno non voglion tur- 
barla. La sola esperienza può far comprendere questo mistero : 
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bisogna gustar le dolcezze di questa pace del cuore per averne 
una giusta idea: Gustate et videtc, dice il Profeta. Fatene la fe- 
lice esperienza, e poi potrete giudicarne, e discorrerne con si- 
curezza. 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 1. 


In illa tempore: Miserimi 
Judaei ab Jcrosolymis Sacerdo- 
tes, et Levitas ad Joanntm, ut 
interrorjarent eum : Tu quis es? 
Et confessus est , et non negavit 
et confessus est : quia non sum 
ego Christus. Et interrogate- 
runt eum: Quid ergo ? Elias es 
tu ? Et dixil: Non sum. Pro- 
pheta es tu? Et respondit-.Non. 
Dixerunt ergo ei: Quis es, ut 
responsum demus liis, qui mi- 
serunt nost Quid dicis de tei- 
pso? Ait : Ego vox clamantis 
in deserto : Dirigite viam Do- 
mini , sicut dixil Isaias Pro- 
pheta. Et qui missi fuerant , 
crani ex Pharisccis. Et inter- 
rogaverunt eum, et dixerunt ei : 
Quid ergo baptizas , si tu non 
es Christus, neque Elias, ncque 
Propheta? Respondit eis Joan- 
nes, dicens: Ego baptizo in a- 
gua , medius autem vestrum 
stetit, quem vos vescilis. Ipse 
est, qui post me venturus est, 
qui ante me factus est : cujus 
ego non sum dignus ut solvam 
ejus corrigiam calceamenti. 
Hac in Iicthania facta sunt 
trans Jordanem, ubi erat Joan- 
nts baptizans. 

d! «> . . M 2 n. ici 'filrtfStis lì 
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In quel tempo: I Giudei man- 
darono da Gerusalemme i sa- 
cerdoti ed i leviti a lui per do- 
mandargli, chi tu sci? Ed ei 
confessò, e non negò: e confes- 
sò: non sono io il Cristo. Ed 
essi gli domandarono : che a- 
dunque? Sei tu Elia? ed ei ri- 
spose: noi sono, sei tu Profeta? 
ed ei rispose: no. Adunque gli 
dissero, chi sei tu, affinchè pos- 
siam render risposta a chi ci 
ha mandali, che dici di te stes- 
so? Io sono, disse, la voce di 
colui , che grida nel deserto : 
raddrizzate la via del Signore 
come ha detto Isaia il profeta. 
E questi messi erano della setta 
de’ Farisei: E lo interrogarono, 
dicendogli : Come dunque bat- 
tezzi tu se non sci il Cristo, nè 
Elia, nè profeta? Giovanni ri- 
spose loro, e disse, io battezzo 
nell’acqua: ma va in mezzo di 
voi uno, che voi non conoscete. 
Questi è quegli, che verrà dopo 
di me, il quale è da più di me, 
al quale non sono degno di 
sciogliere i legaccioli delle scar- 
pe. Ciò successe a Bettania di 
là dal Giordano, dove Giovanni 
stava battezzando. 
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MEDITAZIONE 

. 1 

Quanto Gesù Cristo è poco conosciuto, e quanto 4 
poco amato da quegli stessi che lo conoscono. 

Punto i. Considerate che potrebbesi dire a molti cri- 
stiani, ciò cbe San Giovanni diceva agli ebrei: Medium 
vestrum stetit , quem vos nescitis : Gesù Cristo nostro Si- 
gnore è fra voi e non lo conoscete. Se lo conosceste, po- 
treste voi aver per esso lui, sì poco amore, sì poca solle- 
citudine, sì poco rispetto, sì poco riconoscimento? Qaal 
disavventura per gli ebrei il non aver riconosciuto il lor 
legittimo re, il lor supremo Signore, il lor Redentore, il 
lor Messia! Il Messia tanto ardentemente desiderato, e 
per sì gran tempo atteso; il tempo della di cui venuta 
era sì chiaramente espresso; la di cui dottrina, e mi- 
racoli erano patentemente il compimento delle profezie! 
È forse minor disavventura pei cristiani il non conoscere 
Gesù Cristo, se non col mezzo d'una fede debole, languida, 
e mezza estinta; d’una fede quasi morta cbe abbastanza 
risplende per renderci inescusabili; ma non opera a suf- 
ficienza per renderci veri cristiani ? Gesù Cristo è real- 
mente fra noi nell’adorabile Sacramento dell'Eucaristia; 
e sotto que’ velami si conosce forse Gesù Cristo? Grandi 
del mondo lo conoscete? Voi che punite con tanto rigore 
i minori errori che si commettono contro il rispetto che 
vi è dovuto; mentre siete sì poco commossi dagli oltraggi 
che si fanno a quel supremo Signore che voi professate 
conoscere? Popoli, conoscete voi questo Dio e questo 
Salvatore, eh’ è fra di voi? Voi che siete tanto assidui 
presso coloro dai quali sperate qualche grazia, e sì ri- 
spettosi e sì moderali alla presenza di coloro che voi te- 
mete: mentre non avete rispetto alcuno dentro la chiesa, 
e non trovate mai un momento di comodo per venire a 
prestare i vostri omaggi a Gesù Cristo sopra de’ nostri 
altari?! ministri del Signore, le persone a cagione di lor 
professione, e di loro stato consacrate a Dio, conoscon 
elleno Gesù Cristo? giacché alla fine le funzioni ordina- 
rie del sacro ministero, gl’impegni tanto solenni, e tanto 
perfetti, la vita regolata e sì austera, tutto in somma 
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prova abbastanza che Gesù Cristo non è ignoto, per Io 
meno a questa porzione eletta, e sì privilegiata del piccol 
gregge : ma la sollecitudine , lo zelo , e 1’ amore per 
Gesù Cristo, corrispondono forse a questa cognizione? 
Ab ! forse con molta debolezza. Si è poco sollecito nel 
venerar Gesù Cristo, si ha anche per esso lui dell’indif- 
ferenza , si manca di confidenza , perchè non se ne ha 
che una cognizione imperfetta; e se abbiamo a giudi- 
carne dagli effetti , e dalla sterilità di questa infruttuosa 
cognizione, possiamo noi ragionevolmente lusingarci di 
conoscere con verità Gesù Cristo? 

Pulito u. Considerate quanto l'amabile Salvatore è 
poco amato da quegli stessi, da’quali è conosciuto. Non 
ci rappresentiamo qui che le persone cristiane, le quali 
facendo professione di conoscere Gesù Cristo, non igno- 
rano nè quello ch’egli è, nè quanto ha fatto per guada- 
gnare il nostro cuore, nè ciò eh’ è in istalo di fare in fa- 
vor nostro. Queste persone che perfettamente istruite di 
lutti i nostri misteri , non mettono in dimenticanza i se- 
gnalati benefizj della Redenzione, dell’Eucaristia ; ed am- 
mirano di continuo l’umiltà di sua Incarnazione, la po- 
vertà del suo nascimento, l’ oscurità della maggior parte 
di sua vita mortale, i miracoli incomprensibili dell’ ado- 
rabile Eucaristia, le umiliazioni e i patimenti di sua pas- 
sione, e l’ignominia della sua morte; e il lutto operato 
per la salute degli uomini; queste persone amano elleno 
ardentemente Gesù Cristo? il nostro amore corrisponde 
egli all’idea che dobbiamo avere dell’eccellenza, e della 
maestà di questo Salvatore, e corrispond’egli al suo amore 
verso di noi? corrispond’egli allo spirito di nostra religio- 
ne? e non consultando che la sola ragione, il nostro amore 
per G. C. corrispond’egli a benefizj ch’egli ci ha fatti, a 
quelli che ne riceviam lutto giorno, a quelli che no atten- 
diamocpel tempo, e per l’eternità, a quelli che ne rice- 
viamo ogn’ora? Conoscere G. C. e credere ch’egli sia di 
continuo con noi sopra i nostri altari , e non avere la 
sollecitudine, che si sente per prestare i proprj ossequii 
a’ grandi da’quali si atlendeil tutto; e non avere di con- 
tinuo presente nell’animo un oggetto, del quale il cuore 
dev’ essere tanto occupato ; e non isludiare tutte le occa- 


PER LA DOM. ni. DELL’ AVVENTO 139 

sibni di piacerea quegli eh’ è l'arbitrio di nostra sorte 
eternit! Ecco un mistero incomprensibile d’iniquità. Ma 
la funesta esperienza non lo prova che troppo. Quando 
amasi Gesù Grislo, si gusta tutto ciò che viene da esso; 
si hanno le sue massime a cuore: e qual impressione non 
fanno nell’ anima i suoi esempii? Consultiamo i senti- 
menti, e tutte le azioni dei Santi. Eglino hanno amato 
Gesù Cristo: qual fedeltà non hanno perciò avuto tutti i 
Santi nel conformarsi a quel modello divino; quali tra- 
sporli d’amore verso quel Salvatore sì amabile? qual as- 
siduità nel venerarlo? qual allontanamento per ciò che 
egli ha avuto in orrore? qual ardore per le sue umilia- 
zioni, pei suoi patimenti? Queste sono le prove dell’a- 
more e della tenerezza che si ha per Gesù Cristo. La no- 
stra vita ce ne somministra forse di molte, e conosciamo 
noi un grand’ amore pel Salvatore a simili contrassegni? 
Abbiamo sovente il nome di Gesù e di Maria in bocca : 
consuetudine santa; ma sterili contrassegni, se i santi 
nomi non sono profondamente impressi nel nostro cuore. 
Tutto ci spigne in tempo dell’avvento ad eccitar questo 
amore, ad accendere di questo amore i nostri cuori, ad 
amare Gesù Cristo con tenerezza. Non vi è altra dispo- 
sizione più propria per ricevere degnamente il divin Sal- 
vatore nel giorno del suo nascimento, quanto questo 
ajnore divino. 

No, Signore, noi non vi conosciamo. Confesso che fino 
a questo punto non vi ho conosciuto , poiché vi ho così 
poco amato ; ma spero che le mie azioni verso di voi 
faranno vedere in avvenire, che io comincio da vero 
a conoscervi, poiché comincerò veramente ad amarvi! 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Domine, adavgc mihi fiderà. Lue. 27. . 

Signore, aumentate la mia fede, affinchè io vi conosca meglio 
di quello che fin qui ho fallo. 

Viligam te. Domine , fortitudo mea , r efugium meum et libera - 
far meni. Psal. 17. 

Vi amerò, Signore, Voi che siete tutta la mia forza, il mio ri, 
fugio, e’I mio Salvatore. 
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PRATICHE DI PIETÀ \ 

1. Noi poco amiamo Gesù Cristo, perchè poco lo conosciamo. 
Non abbiamo che una fede debole, vacillante, e mezzo estinta: 
potremmo noi amar Gesù Cristo con tenerezza e con ardore ? 
Non s’ignora chi egli è, si sa ciò che può, non si è lasciato in 
dimenticanza ciò che ha fatto in nostro favore; si conosce ciò 
ch’egli è in istato di fare; ma è ben necessario che queste co- 
gnizioni sicno imperfette, poiché producono sì poco riconosci- 
mento e sì poco amore. Applicatevi in ispcciallà in questo sacro 
tempo, singolarmente consacrato a celebrare la sua venuta nel 
mondo, applicatevi a conoscere e ad amare il divin Salvatore. 
Considerale chi egli è, ciò che viene a fare in terra. Qual è il 
motivo di sua venuta, cioè, di sua incarnazione e del suo na- 
scimento. Rappresentatevi e la sua vita e la sua morte: richia- 
mate nel vostro animo tutti i suoi miracoli, c particolarmente 
ri suo amore verso di noi; e domandate a voi stesso, se questo 
Dio falt’ uomo per salvar gli uomini meriti di esser amato da 
voi. Questo sia il soggetto ordinario di vostre meditazioni in 
questo sacro tempo. Dite sovente al divin Salvatore con fervore 
come Sant’ Agostino: Norerim te.novcrim me. Fate, o Signore, 
ch*io vi conosca, e conosca me stesso. Qual confusione, Dio buono, 
e qual dispiacere non debbo avere di avervi sì poco amalo, o 
mio divin Salvatore! 

2. Poco sarebbe l’aver questo dispiacimento, se il nostro amore 
non si facesse vedere nelle nostre azioni Provategli, cominciando 
da questo giorno, che voi lo amate, colla risoluzione thè do- 
vete fare di non passar alcun giorno di vostra vita, s’è possi- 
bile, senza fargli una visita nel Santissimo Sacramento. Prova: 
teglielo colla vostra carità verso i poveri ; tutto il bene che lor 
farete, vai lo farete a Gesù Cristo: Mthi fecisti *. Visitate con 
questo motivo i poveri infermi negli spedali, e i poveri per lo 
meno una volta alla settimana, e spargete le vostre liberalità agli 
uni e agli altri : questa carità sarà una prova del vostro amoro. 
Mettetevi in sollecitudine di ricevere Gesù Cristo nell’ adorabile 
Eucarestia, comunicatevi più spesso nell’avvento di quello che 
fate d’ordinario, e fatelo ogni volta con un nuovo fervore. E 
una pratica di pietà utilissima il recitare ogni giorno, in ispe- 
cialtà in questo sacro tempo, le litanie del santo Nome di Gesù, 
e quelle della Vergine Santa. In Gne non mettete mai in di- 
menticanza cosa alcuna, la quale vi faccia amar con fervore e 
con tenerezza il divin Salvatore, e la santa sua Madre, 
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La quarta Domenica dell’ avvento che parimente 
chiamavasi la prima avanti natale, dee tanto più eccitare 
il nostro fervore, e la nostra divozione, quanto è più vi- 
cina alla solennità che domanda tutto il nostro zelo. In 
questo spirito e per codesto fine la chiesa fa precedere 
dal digiuno delle quattro Tempora questa Domenica cioè 
dal digiuno del mercoledì, del venerdì e del sabbato pre- 
cedente. 

Si appellano le quattro Tempora, i digiuni che la chiesa 
prescrive di tre in tre mesi ne’ mercoledì , e ne’ venerdì , 
e ne’ sabati della stessa settimana, per consacrare le 
quattro stagioni dell’anno colla penitenza di alcuni giorni 
di digiuno; per domandare a Dio la conservazione delle 
frutta della terra; per ringraziarlo di quelle che ha di già 
concesse, e per ottenere ch'egli conceda alla chiesa nelle 
ordinazioni de’santi ministri. La chiesa conoscendo la 
debolezza de' suoi figli, ha voluto far loro intendere non 
esser tempo alcuno nel corso dell’anno, nel quale sia 
loro permessa la rilassatezza, ovvero l’interruzione del- 
T esercizio della penitenza , perch’ è necessario in ogni 
tempo il purificar l’anima coll’uso frequente de’ Sacra- 
menti, coll’orazione e col diginno; e l’ha spinta a deter- 
minare tre giorni di digiuno in ogni una delle quattro 
stagioni dell’anno; lo che si chiama le quattro Tempora. 
S. Leone dice che questa osservanza non è stata affissa 
a questi quattro tempi o stagioni , se non perchè la suc- 
cessione continua del tempo col ritorno dell’anno ci fa- 
cesse sapere che abbiamo un continuo bisogno di essere 
purificati , e dobbiamo sempre fare i nostri sforzi per 
cancellare coi digiuni e colle limosine le macchie che 
sono da noi contralte quasi di continuo per la fragilità 
della carne nel corso di nostra vita. 

Non vi è forse nella chiesa osservanza alcuna, che sia 
più antica di quella delle quattro Tempora poiché se- 
condo il parere dello stesso Santo, ella ci vien dagli Apo- 
stoli; jejunium quod ex Apostolica iradilione subsequilur. 
Vi erano dei digiuni determinati e stabiliti in certi mesi 
Croiset, delle Dom. T. /. i3 
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dell’ anno nell’antico testamento. Ecco ciò che dice il 
Dio degli eserciti , dice il Profeta Zaccheria : Hcec dicit 
Dominus exercituum: (Cap. 8.) I digiuni del quarto, del 
quinto, del settimo e del decimo mese, saranno cambiati 
per la casa di Giuda, in giorni di allegrezza , e di gioja, 
ed in feste solenni: Jejunium quarti , et jejunium quinti , 
et jejunium seplimi, et jejunium decimi erit domai Juda 
in gaudium et leelitiam, et in solemnitates prceclaras. San 
Leone crede che questi digiuni , non meno che alcuni 
precetti morali, sieno del numero di quelle cose sante, ed 
utili, che gli Apostoli han voluto ritenere dell’antica legge 
per gli usi della chiesa; ma per motivi molto più spiri- 
tuali e più perfetti che nell’antico testamento: Decimi 
hujus mensis solemne jejunium quod non ideo negliger- 
diim est, quod de observantia vaeteris legis assumptum est. 
Ciò che non era nell’ antica legge che una semplice fi- 
gura, continua lo stesso santo Pontefice, è cessato eolia 
realtà della legge nuova; ma in quanto ai digiuni, eglino 
ci son troppo necessari e troppo utili per far che la chiesa 
abbia mai pensato a farli cessare : Jlla enim quae rerum 
futurarum figuras gerebant, implelis qua significavere , 
finita sunt: Jejuniorum vero utililatem, novi 'testamenti 
gratin non rcwovù. E soggiugne, che la chiesa condotta e 
diretta dallo Spirito Santo ha di tal maniera distCttHlllò 1 ff 
digiuno nelle quattro stagioni dell’anno, cioè le'quatlro 
Tempora della primavera, in quaresima, quelle della 
state nell’ottava della Pentecoste, le quattro Tempora 
dell’autunno nel mese di settembre, e le quattro Tem- 
pora del verno in questo decimo mese, cosicché le quat- 
tro stagioni dell’anno si trovino santificate dalla peni- 
tenza: Quce jejunia ex doclrina Spirilus Sancti: ita per 
totius anni circulum distributa sunt, ut lex abslinentiae 
omnibus sit adscripta temporibus. Siquidem jejunium 
Vernum in Quadragesima, Mstivum in Pentecoste, Au- 
tumnale in mense septimo, Hiemale autem in hoc, qui 
est decimus celebramus. Gli ufiìzj della messa di que- 
sti tre giorni delle quattro tempora deH’avvenfq, sono 
particolari e conformi al mistero e alla santità del 
tempo. Si leggono sempre nella messa del mercoledì 
ideile quattro Tempora, due epistole, per far conosce* 
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re, dice . l’ Alcuino < a coloro che dovevano essere esa- 
minali in quel giorno, per essere ordinali nel Sabato se- 
guente, che dovevano avere una gran notizia della Sa- 
cra Scrittura. Le due epistole che si leggono nella messa 
del mercoledì della terza settimana dell’avvento. sono 
tratte dal secondo e dal settimo capitolo d’ Isaia , nel 
quali il profeta parla chiaramente della venuta del Mes- 
sia, e de’ gran vantaggi che ne debbono derivare agli uo- 
mini: e predice che una Vergine sarà la Madre del Sal- 
vatore: Ecce Virgo concipiet,et pariet Filium . Il vangelo 
che segue queste due epistole contiene la storia doll’An- 
nunziazioqede! mistero del l’Incarnazione, fatta dall’ An- 
giolo Gabriele alla Santa Vergine, com’ è riferita da San 
Luca,, l’epìstola della messa del venerdì seguente si 
prende dalla stessa profezia d’ Isaia, nella quale predice, 
che uscirà un rampollo dalla verga di Jesse, padre di 
Davidde, che si alzerà un fiore dalla sua radice, e vi ri- 
poserà Io Spirito del Signore. Il vangelo del giorno è la 
continuazione di quello del mercoledì precedente, nel 
quale San Luca descrìve la visita che la Santa Vergine 
andò a fare ne' monti di Giudea alla sua parente Elisa- 
betta, gravida di San Giovanni , pochi giorni dopo che 
l’angiolo Gabriele l’ebbe lasciata, avendo ricevuto il di 
lei consenso per la Incarnazione del Figlio di Dio nel 
suo seno. Nella messa del Sabato delle quattro Tempora , 
che si nomina anche il Sabato delle dodici lezioni, perchè 
anticamente solevasi in Roma leggere in greco e in la- 
tino le sei lezioni cbe leggiamo ancora oggidì in questa 
messa , le prime pei Greci che si trovavano presenti al- 
Vuffizio, ed erano in gran numero in Roma, e le seconde 
pei latini, e si denominavano dodici lezioni, perchè ognuna 
era letta due volte in diversi linguaggi , nella messa , 
dico, di questo Sabato si leggono ancora oggidì le sei le- 
zioni latine: le quattro prime sono prese da Isaia, la 
profezia del quale non è propriamente che la Storia pro- 
fetica del Salvatore’, la chiesa perciò dal libro di questo 
profeta ha giudicalo come cosa conveniente fi comporre 
gli uffizj del tempo dell’avvento. La quinta epistola è 
presa dal profeta Daniele comune a tutti i Sabati delle 
quattro Tempora , nella quale il miracolo de’lre fanciulli 
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Della fornace di Babilonia è riferito. La sesta è della epi- 
stola di San Paolo ai fedeli di Tessalonica , nella quale 
dice ad essi : Vi preghiamo , Fratelli miei , per Gesù Cristo 
nostro Signore che dee venire, e per l'unione che dee farsi 
di noi con esso lui, di non permettere che alcuno vi faccia 
cambiar credenza. Benché l’apostolo parli in questo luogo 
della seconda venuta del Figliuolo di Dio, la chiesa l’ap- 
plica alla prima, per risvegliare la fede de’fedeli. Il van- 
gelo del Sabato di queste quattro Tempora è della pre- 
dicazione di San Giovanni, cominciando la sua funzione 
di precursore, d’angiolo, o d’inviato di Dio, per prepa- 
rare le vie, e per disporre gli animi a ricevere il Messia. 

La messa di questa domenica quarta dell’ avvento, 
non è propriamente che una viva espressione del desi- 
derio ardente che ha la chiesa di veder nascere il Sal- 
vatore, e di eccitare tutti i fedeli a celebrare con dignità 
e con frutto il giorno del suo nascimento: Rorate cceli 
desuper et nubes pluant justum, esclama ella col profeta 
nell’introito della messa: Cieli mandate di lassù la vo- 
stra rugiada , e le nuvole facciano soendere il Giusto 
come una pioggia salutare: Aperiatur terra, et germinet 
Salvatorem. Si apra la terra , e vedasi da noi comparire 
il Salvatore, come si vede uscire il gambo dalla semenza. 
Queste parole mostrano il trasporto e l’impazienza dei 
profeti e dei giusti dell’antico testamento, che desidera- 
vano con tutto l’ardore dell’anima lóro la venuta del 
Messia. 

L’ epistola che si legge nella messa, è tratta dalla pri- 
ma lettera dell’apostolo San Paolo ai Corinlj, e riguarda 
i ministri di Gesù Cristo, che sono i dispensatoci dei mi- 
steri di Dio, e i pastori dell’ anime. L’apostolo qui gli 
esorta a non far consistere la loro abilità, e'1 loro merito 
nella dottrina, nè nell’arte del parlar bene; ma nell’ es- 
ser felici nel lor ministero, e nel sostenere colla regola- 
rità e colla santità della lor vita , la dignità del loro im- 
piego. La chiesa dopo aver esortati tutti i suoi figli a di- 
sporsi colla penitenza e colla pietà alla venuta del Sal- 
vatore , si volge in ispecialtà in questo giorno ai sacri 
ministri , e gli esorta a distinguersi tanto dal rimanente 
dei fedeli colli* loro virtù, quanto lo sono col loro caral- 


PER LA ROM. IV. DELL'AVVENTO 145 

tere; e come debbono presentare al Salvatore nascente 
i voti del popolo, in qualità di ministri di Gesù Cristo e 
dei suoi primi uifiziali, a non lasciar cosa alcuna per es- 
ser eglino stessi più grati agli occhi suoi, nelle sacre fun- 
zioni del lor ministero. 

Il regno Ch’Erode l’Ascalonita aveva posseduto in- 
tiero , era allora diviso in quattro principati. Il primo 
e il più riguardevole ch’era quello della Giudea, es- 
sendo stalo sottomesso all’impero Romano, dopo l’esilio 
di Archelao , non era più che una parte della provincia 
di Siria. Non perch’ ella non fosse governata da Ponzio 
Filalo, cui gli ebrei davano il titolo di preside, benché 
I Romani non lo dassero se non a coloro eh’ erano go- 
vernatori supremi; ma perchè il suo governo era subal- 
terno, e dipendeva da quello di Siria; di modo ch’egli 
non lo teneva se non come agente, e per parlare secondo 
l’espressione de' romani, come procuratore di Cesare: 
Procurante Pontio Pilato Judaeam. Le tre altre avevano 
i loro Principi particolari che si nominavano semplice- 
mente tetrarchi, che secondo l’etimologia del nome erano 
principi che possedevano la quarta parte di un grande 
stato; ma davasi d’ordinario questo nome a’ piccioli 
principi che governavano con autorità sovrana ; e i Van- 
gelisti danno anche alle volte ad Erode tetrarca della 
Galilea il nome di re, cui avevano permesso i romani 
il portarlo. Quest’ Erode era figliuolo del primo Erode, 
detto il grande , e possedeva la Galilea eh’ era una parte 
della Palestina su i confini della Samaria. Filippo suo 
fratello regnava parimente nell’ Iturea e nella Traconi- 
tide verso il settentrione. Questa era una provincia si- 
tuata verso le fonti del Giordano la qual era stata parte 
della Siria. In fine un certo Lisania disceso forse dall’al- 
tro Lisania che Marcantonio aveva fatto re degl’Iturei, 
comandava in un paese della Celesiria che chiamavasi 
Abili na, fra’l Libano e l’Antilibano. Per quello risguarda 
la religione, come i romani erano i padroni in uno stato 
di conquista , e tenevano la capitale nella quale era il 
tempio e la sede del sommo sacerdote , è probabile che 
disponessero a lor piacere delle dignità ecclesiastiche , e 
volendo trar profitto dalla smisurata ambizione d’Anna 
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e di Caifasso, i quali pretendevano amendue il pontifi- 
cato , vi avessero posta rallernativa in favore dei due 
concorrenti, l’uno de’quali era suocero dell’allro, di modo 
che l’esercitassero a vicenda nello spazio d’un anno; il 
che si raccoglie da quello che dice l’apostolo San Gio- 
vanni, nel Vangelo, cioè che Caifasso era sommo sacer- 
dote l’anno che morì Gesù Cristo: Erat Pontifex anni 
illius. La venuta del Messia era un’epoca tanto impor- 
tante e tanto distinta, ch’era necessaria questa partico- 
larità sì precisa di tutte le circostanze del tempo, nel 
quale tutto ciò che i profeti avevano predetto sopra la 
venuta del Messia e del suo Precursore, si trovasse com- 
piuto. 

In quel tempo di disordine e di confusione nella reli- 
gione e nello stato, si vide comparire il precursor del 
Messia che da’ profeti era stato denominato l’Angiolo di 
Dio, l’uomo santificato nel ventre di sua madre la di 
cui vita era un prodigio di santità e di penitenza. Il suo 
vestimento era un aspro cilizio fatto di grosso pelo di 
cammello da esso tenuto cinto alle reni con una cintura 
di cuoio per condannare la dilicatezza e il lusso. Per suo 
vitto non aveva che delle cavallette senza condimento e 
senza apparecchio, alimento assai comune fra i poveri 
nella Palestina e del mele selvatico e di cattivo sapore , 
che era da esso trovalo nelle concavità dei sassi e di al- 
cune piante. La sua dimora ordinaria era un orrido de- 
serto fra Gerico e Gerusalemme ; e di là egli uscì per 
spianare la strada al Signore, cioè, per preparar le menti 
e i cuori alla venula del Salvatore, predicando loro la 
penitenza e co’ suoi esempli e colle sue parole. Egli era 
la voce polente, che secondo Isaia , doveva risuonar nel 
deserto. 

; Il vangelo è lo stesso che quello del Sabato precedente. 
E la Storia della predicazione di San Giambattista, e 
della prima fondazione di qjel sant'uomo in qualità di 
precursor del Salvatore, come lo racconta San Luca. II 
Figliuolo di Dio, vera luce che illumina chiunque viene 
in questo mondo, aveva dimorato ignoto in Nazaret, e 
come nascosto d 11’ oscuri là di una vita privata, quando 
Giambattista uscì dal deserto per preparargli le strade ; 
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simile all’aurora che precede il Sole, e fa il principio 
del giorno; egli non era la luce, ma era per prestar testi- 
monianza della luce. Il santo uomo aveva passata tutta 
Ja sua gioventù nella solitudine, nell’esercizio della più 
rigorosa penitenza, senz’ altra mitigazione che quella che 
era da esso goduta nelle dolcezze della contemplazione. 
Comparve alla fine avanti al popolo d’Israele nel tren- 
tesimo anno di sua età, e nell'anno ventesimononodi Gesù 
ch’era il quindicesimo del regno di Tiberio. In quel tempo 
il primo araldo del Salvatore, l’uomo nato per miracolo, 
J’ ammirabile solitario, nascosto nel fondo del suo deser- 
to , ricevette ordine di cominciare l’ esercizio della sua 
carica, nel deserto, ed insegnaceli popoli il disporsi alla 
venuta del loro re e del loro redentore: Vox clamanti! in 
deserto : parate viam Domino diceva il Profeta Isaia, 
avendo il riflesso al santo Precursore , che da se stesso 
chiamossi la voce di quegli che grida nel deserto. Egli 
in fatti preparò la strada al Signore, preparando i popoli 
a riceverlo come lor Salvatore, e lor facendo sapere, che 
egli era il Messia. Nulla è più chiaro, nulla è più distinto 
di quanto dice questo profeta sopra la venuta del Salva- 
tore del mondo in questo luogo: Consolamini, consolami - 
ni, popule meus , dicit Deus vester. Consolatevi, o mio 
popolo, consolatevi, dice il vostro Dio. II profeta in que- 
sto capitolo e ne’seguenti ci descrive la felicità degli Israe- 
liti dopo il ritorno dalla loro gran cattività di Babilonia; 
ma non è quest’oggetto quello che più lo tiene applicato. 
La venuta del Messia, il suo regno , lo stabilimento della 
sua chiesa, la vocazione dei gentili alla fede sono i suoi 
oggetti principali. San Luca stabilisce questo vero senso 
riferendo sopra l’ argomento del santo precursore le pa- 
role del profeta: Parlate al cuore di Gerusalemme e 
ditele che i suoi mali son giunti al fine, le sue iniquità 
le son perdonate : Loquimini ad cor Jerusalem et adw^ 
cute eam , quoviam completa est malitia ejus, dimissa est 
iniquilas illius. Iddio alla fine è per mandarvi un Salva- 
tore , odo già la voce del suo precursore, continua Isaia, 
che grida nel deserto come suo araldo, che annunzia la 
sua venuta , e dice : Parale viam Domino , et reclas fa- 
cile semitas ejus. Preparategli la via per eqtrare gel vo- 
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stro cuore , riformando i vostri cuori , e rendendo retta 
ogni vostra azione col mezzo della penitenza. Tutti i 
monti riducansi in piano , le valli restio colmate , le 
strade oblique sieno dritte, e tutto ciò eh’ è storto, scru- 
poloso, scosceso, si veda spianato: Omnis collis exallabi- 
tur, et omnis mons et collis humiliabitur : Cioè l’anime 
timide prendano confidenza, l’ anime terrestri e mate- 
riali cessino di andar rasente la terra, e si alzino in av- 
venire sopra i sensi: ogni spirilo vano e orgoglioso si 
umilii col mezzo della penitenza, Et aspera in vias pla- 
nas. In fine l’innocenza per lutto regnici vidcbil omnis 
caro salutare Dei. E allora ogni uomo vedrà la salute 
mandata da Dio. Il Testo dice, che tutte le valli saranno 
innalzate e i monti umiliati : Omnis Vallis exaltabitur, et 
omnis Mons humiliabitur. Lo che, secondo il senso mo- 
rale, significa che il Salvatore veniva ad umiliare l’or- 
goglio del mondo, e a confondere tutta la sua falsa sa- 
pienza, eleggendo per fondare la sua chiesa degli uomini 
semplici, poveri, e ignoranti, e per salvar gli uomini, la 
morte stessa sopra la croce : Infirma mundi elegit Deus , 
ut confundal fortia , dice S. Paolo. Iddio ha eletto ciò eh’ è 
debole in faccia al mondo, per confondere ciò che vi è di 
più forte. La salute è offerta a tutti gli uomini, poiché 
Gesù Cristo si è incarnato, è nato, ed è morto per la sa- 
lute di tutti gli uomini. Ma quanti ricusano la salute , o 
mio Dio , che dalla vostra bontà lor è presentata ! Oh 
quanto si vien ad esser degno di vostra collera, o Signo- 
re, quando si disprezza la vostra bontà! A misura del- 
l’ avvicinarsi la festa di natale, la chiesa raddoppia i suoi 
inviti e le sue esortazioni per eccitare i fedeli a rad- 
doppiare le lor diligenze, e il lor fervore, per mettersi in 
istalo di ricevere con sante disposizioni il Salvatore delle 
anime nostre, senza le quali in vano si celebra la sua 
nascita, nè si viene ad essere a parte dei suoi doni. 
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L’ Orazione della Messa è la seguente. 

OREMUS GRAZIOSE 

Excita, qucesumus Domine, Risveglia, o Signore, la tua 
potentiam tuam et veni, et ma- potenza . e sorcorrici colla im- 
gna nobis viriate svenirne; ut mensa virtù; affinchè per mezzo 
per auxilium grafia iva quod deH’ajuto della tua grazia, quello 
nostra peccata proeped uni, in- che viene impedito da’ nostri 
dulgentia tua propilialinnis ac- peccati , venga a noi accordato 
celeret. Qui vivis et regnas, etc. dall’indulgenza della tua mi- 
sericordia. Tu chevivie regni, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla Lettera di San Paolo 
ai Corinti. Cap. 4. 

Fratres, Sic nos existimet Fratelli : Cosi ci stimi ognu- 
homo , ut Ministros Christi, et no come ministri di Cristo, e 
dispensatores mysleriorum Dei. dispensatori dei misteri di Dio. 
Hic jam quvritur inter dispen- Del resto poi ricercasi ne’ di- 
samore», ut fidelis quis invenia- spensatori, che sieno trovati fe- 
tur. Mihi autem prò minimo deli. A me poi pochissimo im- 
est, ut a vobis judicer , aut ab porta, di essere giudicalo da 
humano die : sed neque meipsum voi, o in giudizio umano: anzi 
fudico. Pfihil enim mihi con- nemmeno io giudico me stesso. 
scius sum: sed non in hoc ju- Imperocché non sono a mecon- 
stificatus sum. Qui autem ju- sapevole di cosa alcuna : ma 
dicat me, Dominus est. ltaque non per questo sono giustifica- 
nolite ante tempus judieare, torchi poi mi giudica è il Si- 
quoadusque veniat Dominus: gnore. Perciò non vogliate giu- 

rai et illuminabit abscondita dicare prima del tempo , finché 
tenebrarum,etmanifestabitcon- venga il Signore: il quale schia- 
silia cordium : et tunc laus erit rerà i nascondigli delle tenebre, 
unicuique a Deo . e manifesterà i consigli de' cuo- 

ri, ed allora ciascuno avrà lode 
da Dio. 

La chiesa ha scelto questo luogo della lettera dell’apostolo o 
per far conoscere a coloro ch’ella jeri ordinò (cioè nel sabbaio 
delle quattro tempora) qual sia il ministero che hanno riccvulo, e 
con qual santità debbono esercitar le funzioni del sacro lor mi- 
nistero; o per rappresentare ai fedeli , ciò che dice San Paulo del 
giudizio finale; a fine di mescolar sempre la considerazione della 
seconda venuta del figliuolo di Dio, con quella della prima; 
come ha fatto la prima domenica dell’avvento nella messa e neK 
l’ uffizio. 
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RIFLESSIONI. 

Sic nos exislimet homo ut ministro s Christi , et dispensatores 
misteriorum Dei : Titoli tanto gloriosi facciano sempre ricordare 
ai Fedeli, il rispetto e la sommessione, onde son debitori a co- 
loro che Iddio ha onorali del sacro suo ministero; ma non fac- 
ciano mai che questi si scordino dell’ umiltà é della bontà colla 
quale debbono servire ai fedeli, in favore de’ quali sono stati 
onorati del sacro lor ministero. Dio buono! Quanto, debbon es- 
ser pure e fedeli quelle mani che dispensano ì sacri misteri ! 
Qual purità di costumi, qual integrità di azione, qual tesoro 
di scienza e di saviezza, qual santità non dimanda il carattere 
augusto da coloro che l’han ricevuto! Si tratta di maneggiar gli 
interessi di Dio e quelli degli uomini, di unire i diritti di sua 
giustizia colle ragioni del suo amore c della sua misericordia. 
Questo è il sangue d’un Dio. Temiamo di profanarlo, dispen- 
sandolo a peccatori impenùenti ; ma è il sangue di un Dio morto 
pei peccatori : onde dobbiamo temere di chiudere queste salutari 
sorgenti a coloro i quali lavar si vogliono. Le persone consa- 
crate al santo ministero, sono tanti economi, la prima virtù dei 

S uali è la fedeltà; fedeltà a Gesù Cristo per non cercare che i 
i lui interessi; fedeltà alla chiesa per affaticarsi sotto gli or- 
dini suoi con zelo e sommessieie : fedeltà ai poveri per ammi- 
nistrar il lor patrimonio con una savia economia; fedeltà a tutti 
i fedeli per edificarli e per istruirli. Tutti i ministri di Gesù 
Cristo sieno santi, come Io debbon essere: il mondo sarà ben 
presto riformato. Io non mi sento colpevole di cosa alcuna, di- 
«eva San Paolo, e tuttavia ciò non mi rende giustificato. Un 
apostolo cui la coscienza non rinfacciava cosa alcuna, non osa 
credersi giustiGcalo. Che cosa dunque ci assicura , e ci rende 
tanto tranquilli ? La nostra innocenza forse o la nostra peniten- 
za? Ah! la nostra tranquillità non è forse che una calma ingan- 
nevole d' una falsa coscienza; nulla si teme, allorché sovente si 
dee tutto temere. Non si teme, perchè non si vede il pericolo, ma 
per questo si sta forse più lontano dal precipizio? Temiamo, se 
abbiamo avuta la disavventura di offender Dio : se abbiamo la- 
vati i peccali colle lacrime della penitenza, tremiamo ancora , e 
non cessiamo di dir con Davide: Signore, purificatemi dei pec- 
cati ch’io non conosco. Abbiamo a soggiacere a tre giudizii : al 
giudizio di questo mondo, bisogna disprezzarlo ; al giudizio della 
Coscienza, guardiamoci dal contaminarlo; al giudizio di Dio, non 
cessiamo di temerlo e di rendervici preparati. 

Il Vangelo. 

La continuazione del S. Vangelo secondo San Luca. Cap. 3. 

Anno quintodecimo imperii Nell’anno decimoquinto del- 
Tiberii Ccesarit , procurante l’impero di Tiberio Cesare, eS: 
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Pontio Pilato Judeam, Tetrar- 
cha autem Galilcea Herode: 
Pphilippo autem fratte ejus 
Telrarcha Iturcece, et Traconi- 
fidi* regioni % , et Ly savia Abi - 
Una Tetrarcha, sub Prineipibus 
Sacerdotum Anna et Caipha, 
Factum ett Vtrbum Domini 
super Joannem, Zacharioe Fi- 
lium, in deserto. Et venit in o- 
mnem regionem Jordanis. prtr- 
dicans baptismùm pamitentice 
in remissionem peccatorum : ti- 
c ut scriptum est in Libro ser- 
monum Isaia Prophcta Vofc 
clamanlis in deserto : Parate 
viam Domini: rectas facite se- 
mita* ejus : omnis rallis imple- 
bitur: et omnis mons et colli s 
humiliabitur: et erunt prava in 
directa, et aspera in vias pla- 
na* ; et videbit omnis caro sa- 
lutare Dei. 

-GT.< . - * f : i ì; . ■' >; 
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sendo procuratore della Giudea 
Ponzio Pilato, e Tetrarca, della 
Galilea Erode, e Filippo suo 
fratello Tetrarca della Iturea, e 
della Traconitide, e Lisania Te- 
trarca della Abilene, sotto i pon- 
tefici Anna, e Caifa, il Signora 
parlò a Giovanni figliuolo di 
Zaccaria nel deserto. Ed egli 
andò perlutto il paese intorno 
al Giordano, predicando il bat- 
tesimo di penitenza per la re- 
missione de’ peccati. Come sta 
scritto nel libro de’ sermoni di 
Isaia profeta: voce di uno, che 
grida nel deserto: preparate la 
via del Signore, raddrizzate i 
suoi sentieri: tutte le valli si 
riempieranno, e tutti i monti e 
le colline si abbasseranno: ed 
i luoghi tortuosi si raddrizze- 
ranno, e i malagevoli si appia- 
neranno^ vedranno tutti gli 
uomini la salute di Dio. 


MEDITAZIONE 

Del desiderio ardente che dobbiamo avere 
della venuta del Salvatore. 


Ponto i. Considerate quali sono stati in ogni tempo 
Bel testamento antico gli ardenti desiderii e voti di tutti 
i santi patriarchi, dei profeti, dei giusti per la venuta del 
Redentore. Non Io domandano, non l’ invitano a venire, 
non lo pregano, se non con sollecitudine, trasporti e voti 
che hanno dell’ entusiasmo: Obsecro, Domine , mitte 
quem missurus es. Vi supplichiamo, o Signore, mandate 
quanto prima queHo che mandar dovete per salvarci: 
Sieul locutus es, veni. Veiiite, o Signore, come ce lo avete 
promesso: Veni, Domine, et noli tardare. Affrettale, o 
Signore , la vostra venuta , non differite per più tempo: 
Rotate coeli desuper, et nubes pluant justum. O cieli, fate 
scendere di lassù il Salvatore a guisa di pioggia : Aperia- 
tur terra, et germinet Salvatorem. La terra si apra per far 
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comparire il Salvatore: Festina, ne tardaveris, Domine. 
Non tardate, o Signore , a farvi vedere ; non ci affliggete 
di vantaggio con più lungo indugio: Utinam disrumperes 
coelos, et descenderes. Oh se voleste aprire i cieli e scen- 
dere per venire a redimerci ! Così i Santi dell’ antico te- 
stamento mostravano il desiderio ardente che avevano 
della venuta del Salvatore del mondo. La chiesa non 
parla con minor sollecitudine, prende in prestanza le 
loro espressioni, e i di lei voti sono ancora più ardenti 
che i loro. Quali debbon essere i nostri? Tutta la nostra 
felicità è in Gesù Cristo , la nostra salute eterna dipende 
della sua venuta. Con qual sollecitudine uno schiavo at- 
tende il suo liberatore? quanto più sono pesanti i suoi 
ferri, quanto più è dura la sua schiavitù, tanto più il de- 
siderio di sua libertà si aumenta. Non cessa di doman- 
dare quando dee giugnere il suo liberatore. Gliene è stato 
manifestato il tempo? Numera di continuo tutte l’ore, i 
momenti. Ma qual’ è la sua allegrezza , quali sono i suoi 
trasporti di gioja , quando sente che il suo Salvatore si 
avvicina? I suoi desiderii crescono colla sua sollecitudine, 
e non ha altro nel pensiero che il giorno di sua libera- 
zione. Gli vien detto che non vi mancano che tre giorni, 
che un mezzo giorno? Dio buono, che ardore, che impa- 
zienza ! Perchè non isperimenliamo uoi la stessa solleci- 
tudine, i medesimi desiderii, la stessa impazienza? Fra 
sei giorni, fra tre giorni, fra poche ore ritorna l’anniver- 
sario del giorno fortunato del nascimento del Salvatore: 
come non facciamo noi simili voti? per qual ragione non 
importuniamo il Signore con somiglianti domande? La 
chiesa nostra buona madre ce ne somministra l’esempio. 
Perchè non la imitiamo? Perchè manchiamo di fede e di 
un vero desiderio di nostra salute? . nutrii «do 

Posto n. Considerate che i nostri desiderii seguono 
sempre le nostre idee: non desideriamo di molto ciò che 
poco, stimiamo. Comprendiamo noi le conseguenze di 
questa verità sperimentale? Siamo poco solleciti di ve- 
dere giugnere il giorno della nascita del Salvatore, perchè 
poco lo conosciamo ; perchè siamo poco feriti, poco toc- 
chi dall' eccesso del suo amore; perchè non abbiamo che 
una debolissima idea de' vantaggi di sua venuta ; perchè 
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10 stato funesto d’errore, di servitù, di peccato nei quale 
siamo, ci piace; perchè amiamo il mondo, di cui il divin 
Salvatore ha distrutto lo spirito, e condannate le mas- 
sime ; perchè non abbiamo desiderio di cambiar padro- 
ne; perchè in fine la nostra salute ci sta poco a cuore. 
Ecco la causa funesta di nostra indolenza, di nostra fred- 
dezza, di nostra miserabile indifferenza: Conosciamo poco 

11 Salvatore, ciò ch’egli è, ciò che egli può, ciò ch’egli 
merita, e conosciamo anche meno noi stessi, ciò che sia- 
mo, ciò che meritiamo coi nostri peccati, ciò che dob- 
biamo attendere dalla giustizia divina. Cosa strana ! Esi- 
liati in una valle di pianti; schiavi di un tiranno princi- 
pio di tutti i nostri mali, tanto di questa, quanto dell’altra 
vita; banditi dalla nostra patria celeste; non ci degnamo 
nemmeno di pensare a quello che solo può rimetterci in 
libertà, liberandoci da tutte le nostre miserie. Attendiamo 
per verità la sua venuta , ma con quale indifferenza , ed 
anche con qual disgusto? La chiesa per lo spazio di tre 
settimane ci esorta, ci stimola di rallegrarci e di prender 
confidenza in esso, annunziandoci la sua venuta ; il giorno 
della sua nascita è determinato, sappiamo eh’ è vicino: 
Prope est Dominus. Viene per dar fine a questo esilio , 
viene per trarci da quest’ orrida servitù ; quali sono le 
nostre sollecitudini; e che facciamo noi per prepararci a 
riceverlo? Dio buono! Quanto la nostra indolenza mo- 
stra la debolezza dei nostri desiderii, è questa debolezza 
di desiderii una languida fede ! 

Sento, mio divin Salvatore, tutta l’ iniquità di questa 
maniera di operare: ma in fine voi non mi date questi 
lumi per lasciarmi per più luogo tempo in questo pro- 
fondo e indegno sopimento. Venite, o Signore, con tutto 
il mio cuore desidero la vostra nascita; e la diligenza 
colla quale vado preparandomi per ricevervi, proverà la 
santità e l’ardore del mio desiderio. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Exquisivit le facies mea; faciem tuam. Domine, reqinram. Ps. 26. 

lo desidero con tutto il mio cuore, o Signore, la vsstra venuta, 
e non lascerò cosa alcuna per accogliervi. 

Veni, Domine, et noli tardare, ut salvo* facias no*. Eccl. 

Venite, o Signore, affrettatevi di venire a salvarci. 

Croi set. delle Dom , TI. i4 
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PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Nulla di vantaggio si manifesta che un gran desiderio; il 
cuore non è mai muto. Si spiega in più d’una maniera: tutte 
le passioni sono eloquenti, ma non ve n’è alcuna più espres- 
siva di quella che ci stimola a volere un bene che giudichiamo 
esserci conveniente. Qual bene maggiore della salute? Quale og- 
getto più degno dei nostri desiderii che la venuta del Salvatore 
del mondo? Con qual ardore i patriarchi e i profeti la desidc- 
ravano?con qual energia di termini era ella da essi richiesta? 
Abbiamo noi minor bisogno del Salvatore, di quello ne avevano 
gli antichi giusti? Perchè non avremo altrettanto ardore, al- 
trettanti desiderii, altrettanta sollecitudine di riceverlo? Mo- 
striamo questi desiderii colle nostre domande; servitevi nel corso 
di questi giorni delle loro preghiere, e delle orazioni jaculalorie 
che la Chiesa vi somministra, e sono si proprie a risvegliare la 
nostra fede e il nostro amore. Ditegli sovente nel corso del giorno: 
Excita Domine, polentiam tuam, et veni, ut salvos faci a a nos. 
(Psalm. 79.) Fate palese, o Signore, la vostra potenza, c venite 
a salvarci: Ecce Deus noster veniet, et salvabit nos. (Isaia 35.) 
Ecco il nostro Dio che viene, e ci salverà. Offende nnhis , Do- 
mine, misericordiam tuam, et salutare tuum da nnbis. (Ps. 84.) 
Mostrateci, o Signore, la vostra misericordia, dateci il Salvatore, 
che volete mandarci: Universi qui te expectant, non confunden- 
lur. (Psal. 24 ) No, Signore, alcuno di coloro che vi attendono 
evi desiderano, non resterà confuso: Conforlamini, et jam no- 
lite timere : ecce enim Deus noster, ipse veniet, et salvos fariet 
nos. (Isaia 35) Prendete coraggio e non temete in avvenire: reco 
fra pochi giorni il nostro Dio ohe viene per salvarci, ec. Queste 
brevi orazioni jaculatoric sono molto proprie per eccitare il fer- 
vore in questo sacro tempo. 

2. Fatevi una legge di passare ogni giorno perfino al natale, 
una mezz’ora la sera, avanti il Santissimo Sacramento, per pre- 
garlo di preparare egli stesso il vostro cuore per la sua venuta. 
Diffondete il vostro cuore avanti ad esso, co’ vostri desiderii: e 
dategli dei contrassegni di vostra sollecitudine, del vostro fer- 
vore, e del vostro zelo. Non mancate d’ interessare la Santa Ver- 
gine, con qualche orazione particolare, ad ottenervi nuove gra- 
zie: regolate le vostre divozioni sopra quella della chiesa, che 
per lutto l’Avvento, e in ispecialtà in questi ultimi giorni, me- 
scola si bene ne’ suoi uffizii la preghiera che fa al Salvatore, con 
quelle ch’ella fa alla di lui madre, che I* uffìzio e la messa del 
giorno è tanto in onor della madre che del figliuolo. Non man- 
cate di dire ogni giorno, per lo meno negli otto giorni avanti 
il natale, l’uffizio minore della Santa Vergine, coll' intenzione 
ch’ella vi ottenga le grazie necessarie per essere in sante disp»- 
siziooi il giorno solenne della nascila del Salvatore. 
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LA DOMENICA 

FRA IL NATALE E L’EPIFANIA. 

Lo spazio eh’ è compreso fra la Festa di Natale e 
quello dell’ Epifania , si nomina presso i Greci Dodeca- 
meron , perch’ è composto di dodici giorni. Egli è stato 
considerato per lungo tempo come una continuazione di 
Feste l’una dopo l’altra, almeno quanto alla celebrazion 
degli uflizj, e quanto alla cessazione del foro e degli affari 
del palazzo. In questo spazio non possono entrare che 
due domeniche. I Greci danno alla prima il nome di do- 
menica dopo la nascita del Salvatore, e appellano la se- 
conda, la domenica avanti i Lumi ; questo è ’l nome che 
danno al giorno dell’Epifania, a cagione del battesimo 
di Gesù Cristo, di cui fanno la Festa solenne in quel giorno: 
la qual è denominata fra loro, illuminazione. 

La chiesa latina denomina queste due domeniche 
vacanti perchè non hanno l’uffizio proprio della dome- 
nica: non si fa nemmeno alcuna commemorazione dulia 
seconda quando ve ne cadono due, e la prima non ha di 
proprio che la messa. Come questa non è mai tralascia- 
ta , ed è anche celebrata quando cade nel dì trenta del 
mese di Dicembre; si è creduto dover dare la spiegazione 
di quanto ha di proprio e particolare. 

L’Introito della messa è preso dal capitolo diciotto del 
libro della Sapienza : Dum medium silentium tenerent 
omnia , el nox in suo cursu medium iter haberel , dice il 
Savio , omnipolens sermo tuus, Domine a regalibus se- 
dibus venit. Allorché il tutto riposava in un profondo e 
pacifico silenzio, il testo dice: Cum medium silentium eon- 
linerent omnia, e la notte era nella metà del suo cor- 
so, la vostra parola onnipotente, o Signore, è venuta dal 
cielo in terra ; è scesa dal trono reale che avete nel cie- 
lo. La chiesa applica queste parole alla nascita di Gesù 
Cristo, vero Dio, Verbo Eterno, eh’ essendosi fatto Uomo, 
è nato nel mezzo della notte, e in un tempo in cui 
tutto l’universo era in pace, sotto l’impero d’ Augu- 
sto. E cosa chiana che la Parola onnipotente, la qual è 
venuta dalla sommila del cielo, e dal trono reale del 
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medesimo Dio, significa nel senso allegorico e figuralo, 
il Verbo fallo carne, [Joann. 1) per cui tutle le cose sono 
state falle; e nulla di quanto è stato fallo, è stato fatto 
senza di esso. 

L'epistola è tratta dal capitolo quarto della lettera di 
S. Paolo a’ Calati : Dicesi per cosa certa che i Galati 
souo originari'! delle Gallie. Alcune (ruppe de’ Galli es- 
sendosi sparse nella Grecia, e poi nell’Asia Minore, sotto 
la condotta di Brenno, stabilirono alla fine la lor abita- 
zione fra la Cappadocia e la Frigia , in una provin- 
cia che dal loro nome fu denominata Galazia. Appella- 
tasi parimente Gallogrecia , per mostrare eh’ ella era 
abitala da’ Galli, e da’ Greci. I Galati erano pagani. S. 
Paolo predicò loro la fede di Gesù Cristo con un prodi- 
gioso successo; vi fece un gran numero di conversioni , 
e vi formò una Chiesa di molta considerazione. La prima 
volta che vi andò, vi fu accolto come un angiolo di Dio. 
S. Pietro vi aveva predicato il Vangelo agli ebrei. San 
Paolo vi predicò di poi ai gentili. Credesi che gli ebrei 
convertili da San Pietro, sempre ostinati nel seguire le 
lor osservanze legali, cagionassero fra i gentili convertiti 
gli sconcerti che diedero occasione a S. Paolo di scrivere 
ad essi questa lettera , nella quale fa vedere che prima 
della nascita di Gesù Cristo, gli Ebrei erano sotto la di- 
rezion della legge, come un pupillo sotto la direzion di 
un tutore; ma che il divin Salvatore gli aveva tolti dalla 
schiavitù della legge; facendoli diventare col mezzo della 
fede figliuoli di adozione. Come fra gli Ebrei convertiti 
erano molti falsi dottori, che insegnavano altamente la 
necessità della circoncisione e della legge di Mosè, uno 
fra gli altri si distingueva coi suoi trasporti violenti , e 
seminò nella chiesa un lievito d' una cattiva dottrina , 
come si ha dal versetto settimo del primo capitolo di 
questa epistola, nel quale si lagna l’Apostolo che fra loro 
si trovin persone che mettono lo scompiglio , e vogliono 
alterare il vangelo di Gesù Cristo. San Paolo mostra con 
varie prove tratte dalla Scrittura, che nè la Circoncisio- 
ne, nè la legge di Mosè, nè l’ altre cerimouie legali non 
più servono a cosa alcuna ; che le benedizioni promesse 
ad Abramo sono pei fedeli che hanno creduto in Gesù 
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Cristo; che il divin Salvatore, e i suoi discepoli, sono i 
veri figli di Abramo e gli eredi delle benedizioni, e delle 
promesse; che gli ebrei carnali sono figurati da Agar, e 
Ismaele, e per lo contrario, i cristiani da Sara, e da 
Isacco; che per la fede noi siamo liberali dalla servitù 
della legge, e siamo entrati nella libertà de’ figli di Dio; 
che gli ebrei non sono stati che tanti schiavi, che la legge 
antica loro non è stata data se non per arrestare le lor 
trasgressoni ; che tutti coloro i quali vivevano sotto la 
legge, erano soggetti alla maledizione; che Gesù Cristo 
ci ha liberati da quella maledizione , soddisfacendo ab- 
bondantemente alia giustizia divina , addossandosi i no- 
stri debili, e pagandoli colla morte soprala croce, ch’egli 
ha voluto soffrire per amor nostro. In fine lor riduce a 
memoria, che per la fede, e non per la legge hanno ri- 
cevuti i doni soprannaturali dello Spirito Santo; lo che 
era rispetto ad essi una prova sensibile, e senza replica, 
che la legge non era in conto alcuno necessaria per ri- 
cever la grazia della giustificazione, dopo la nascita, e la 
morte del Salvatore del mondo. S. Paolo prova ad essi 
con ogni chiarezza il suo apostolato e la sua missione; 
dichiara che Iddio lo ha eletto fin dal ventre di sua ma- 
dre, e lo ha chiamato colla sua grazia per annunziare la 
fede a’ gentili; che il vangelo che egli ha predicato ai 
Calati, è il puro vangelo di Gesù Cristo; che non ve n’è 
alcun altro; e che quando egli stesso lor annunziasse un 
vangelo diverso da quello che ha lor predicato, ovvero lo 
annunziasse ad essi un angiolo venuto dal cielo , sia 
anatema: Sì; soggiugne, lo dico di nuovo: Se alcuno vi 
annunzia un vangelo diverso da quello che avete rice- 
vuto, sia anatema : Dio buono, quanto il senso di queste 
parole ben inteso avrebbe smascherati de’ falsi dottori ! e 
quanto una fede viva, e una sommessione intera alla 
chiesa avrebbero preservati dall’errore, i fedeli, i quali 
avendo lo spirito fluttuante come fanciulli, si sono lasciati 
spignere qua, e là ad ogni vento in materia di dottrina , 
sedotti dalla malizia degli uomini, come parla S. Paolo, 
e dalle astuzie delle quali si servono per impegnare i 
semplici nello errore. In nequilia hominum , in astutia , 
ad circunmntionftn erroris. 

> 4 * 
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In tutto il tempo che l’erede è Bambino, non è distinto 
in modo alcuno dallo schiavo, dice il santo Apostolo, ma 
dipende da’ tutori e da coloro che operano per esso sino 
al tempo prefisso dal suo genitore: llsque ad praefinilum 
tempus a Palre. San Paolo vuol far vedere agli ebrei la 
differenza delio stato sotto la legge scritta , e dello stalo 
sotto la legge di grazia. Lo slatodegli ebrei sotto l’antica 
legge, era uno stato di violenza , uno stato imperfetto, il 
quale non doveva durare che per un tempo, e quel tempo 
era passalo; ma lo stato della legge di grazia è uno stalo 
stabile, superiore ad ogni altro, uno stato perfetto, e 
permanente che dee durar quanto il mondo, e non si 
lermina che alla beata eternità. San Paolo per rendere 
questa verità più sensibile, si serve del paragone di un 
Bambino cli’è sotto la direzione de’ tutori, i quali lo go- 
vernano e amministrano le sue facoltà persino al tempo 
prescritto da suo padre. In questo stato un bambino, ben- 
ché padrone di tulli i suoi averi a cagion del diritto della 
sua nascita, non differisce tuttavia in cosa alcuna da un 
servo, perch'è soggetto alla volontà de’ suoi tutori. Que- 
sto pupillo, secondo i Santi Padri, e gl'interpreti, è la 
Dazione ebrea, erede delle benedizioni del padre celeste, 
per le promesse fatte ai Santi Patriarchi dell’antico te- 
stamento; suoi tutori, per dir così, sono le leggi, e i pro- 
feti. Questo popolo privilegiato è stalo come in tutela 
sotto la lor dipendenza sino alla venuta di Gesù Cristo, 
che lo rende emancipalo, e lo mette in libertà, liberan- 
dolo dalla servitù dell’ osservanze legali , la moltitudine 
delle quali era un giogo pesante. L’ intenzione di San 
I^oloè’l persuadere agli ebrei convertili, che la legge 
antica più non obbligasse dopo esser venuto Gesù Cristo 
a stabilire la nuova, della qual ella non era se non come 
il preludio, e la preparazione. Gli ebrei erano i figli di 
Abramo, e per conseguenza gli eredi di lutti i beni spiri- 
tuali che Iddio avea promesso di dare un giorno alla po- 
sterità di quel Patriarca. Sin che fosse giunto quel tem- 
po, Iddio li risguardò, e li trattò come figliuoli che non 
sono ancora capaci di godere la loro eredità: allorché 
noi eravamo bambini , vivevamo come schiavi nella di- 
pendenza, nel timore, nella soggezione: eravamo anche 
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trattati come bambini ; non ci veniva insegnato se non 
quello di che i bambini sono capaci; non insegnavansi a 
noi che i primi elementi della scienza di religione, non 
saremmo stati capaci di comprendere le gran verità, i 
dogmi sublimi che domandano un’età matura, un intel- 
letto formato, una penetrazione che non si trova nell’in- 
fanzia. Non eravamo governati che per via d’una legge 
scritta, e minutamente espressa, che regolava persino il 
numero dei nostri passi, persino la qualità delle nostre 
azioni, persino le minime cerimonie. Non ci venivano 
promessi se non beni terrestri, e non cadevano sotto i sen- 
si, se non ricompense temporali e sensibili: Osservate la 
mia legge, ci diceva il Signor Tddio; ubbidite a miei or- 
dini, eseguite con puntualità tutti i miei comandamenti, 
ed io moltiplicherò le vostre rendite; vi darò una terra fer- 
tile , nella quale corrono fiumi di latte , e mele ; vi ren- 
derò potenti e ricchi in biade, vino, e bestiame, in ogni 
sorta di mercanzia , ricompense tutte terrene. Fino tor- 
cularia tua redundabunt. ( Prov. 3. ) Non sarà la vostra 
raccolta appena battuta , dice altrove , che sarete colti 
dalla vendemmia ; e la vendemmia prima di essere 
condotta a fine, sarà occupata dal tempo del seminato: 
Apprehendet messium tritura vindemiam, et vindemia oc- 
eupabit sementem. ( Lev. 29. ) Lo stato d’infanzia qual 
era quello degli Ebrei , non era capace di una dottrina 
più elevata; ma quando il tempo determinato dal Padre 
giunse al suo compimento , Iddio ha mandato il suo Fi- 
gliuolo, nato da una donna, nato soggetto alla legge, 
per redimere coloro ch’erano seggetti alla legge, affinchè 
diventasser figli di adozione: Ut adoptionem Filiorum 
reciperemus. 11 termine del tempo della minorità del po- 
polo di Dio , è quello della venuta del Messia. Il popolo 
ebreo non era il solo che viveva nella infanzia ; il po- 
polo di cui parla l’Apostolo, dice San Girolamo, era 
tutto il genere umano; Gesù Cristo perciò non è venuto 
a mettere in libertà quel popolo solo, è nato il divin 
Salvatore , ed è morto universalmente per tutti gli uo- 
mini : non v’ è accettazione alcuna di persone appresso 
Dio : Non enim est acceptio personarum apud I)eum , 

( Bona. 2.) perchè non v’è distinzione alcuna fra l’e- 
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brco, e il gentile, così non vi è che un sol Signore di 
tulli: Non enim est dislinclio Judaei, et Grati: nam 
idem Dominus omnium. (Rom.lO.)e perchè lutli coloro 
che hanno ricevuta la fede, ed hanno riconosciuto, e ri- 
cevuto Gesù Cristo, sono divenuti i figli di Dio’.Quotquot 
aulem receperunt eum, dedii eis polcstalem Lilios Dei 
fieri. ( Joann. 1. ) Iddio ha sparso nei loro cuori Io spi- 
rito di suo Padre, così non siamo più schiavi nè del pec- 
calo, come sono stali i gentili , nè sotto la legge, come 
sono stati gli ebrei; ma siamo figli di adozione rese 
siamo Figli, siamo eredi per la grazia di Dio. Qual follia 
dunque voler rinunziare a questa libertà, per soggettarsi 
di nuovo alla servitù ! Così S. Paolo dimostra agli ebrei 
l'inutilità delle cerimonie legali nello stato della legge di 
grazia , che ce ne rende liberi , e sciolti. Da tutto questo 
discorso sì giusto dell’ apostolo, chiaramente si riconosce, 
perchè la morale, e’1 dogma della legge antica non s’in- 
nalzassero molto sopra i sensi , e perchè le grandi e più 
sublimi verità della Religione non sono loro state inse- 
gnale, che mollo imperfettamente e in figura. Erano tutti 
come bambini terrestri, d’uu intelletto limitato, tutti ma- 
teriali , incapaci di quelle cognizioni soprannaturali : 
Animalis homo non percipit ea , quac sunt Spiritus Dei. 
( 1. Cor. 2. ) L’uomo animale non conosce ciò ch’è dello 
Spirito di Dio. Rispetto ad esso quest’ è una follia, e non 
vi può comprendere cosa alcuna, perchè se ne giudica 
spiritualmente: Slultitia enim est illi , et non potest intei - 
ìigere : quia spiritualiter examinatur. Non vi era che Io 
Spirilo di Dio, il quale potesse darci questa capacità, 
questa intelligenza; e questo Spirto di Dio doveva esser 
il dono di un Uomo Dio. Questi è ’l Verbo fatto carne 
ch’è la vera luce, la quale illumina chiunque viene nel 
mondo : Lux vera quae illuminai omnen hominem ve~ 
nientem in hunc mundum. (Joann. 1.) Non vi erano per- 
ciò altri che i veri figli di Dio usciti di tutela e posti in 
libertà, i quali fossero capaci di credere tutte le sublimi 
verità della religione: mistero della Trinità, Incarnazione 
del Verbo , Morte del Redentore, Risurrezione gloriosa, 
Eegno del lutto spirituale; stima ed amore della castità, 
precetto del perdon delle ingiurie, della mortificazione dei 
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sensi, consiglio della povertà volontaria; in somma tutte le 
importanti verità della religione cristiana, che sono uno 
scandalo rispetto agli ebrei, e una follia rispetto a’ gen- 
tili non convertiti, ma sono la forza di Dio e la sapienza 
di Dio, rispetto agli ebrei, e ai gentili che sono chiamati; 
Judaeis quidem scandalum , Genlibus autem slultitiam ; 
ipsis autem vocati Judaeis atque Graecis Christum Dei 
virtutem , et Dei sapientiam. ( 1 . Cor. 1 . ) Questa scienza 
soprannaturale, sino a quel tempo ignota, doveva essere 
l’appannaggio dei cristiani, e il frutto della nascita del 
Salvatore degli uomini. 

Il Vangelo di questo giorno è preso dal capitolo se- 
condo di San Luca, nel quale il santo Vangelista descrive 
il ricevimento che il Santo Vecchio Simeone, e la Profe- 
tessa Anna fecero del Bambino Gesù nel tempio. La 
Santa Vergine dopo i quaranta giorni ne' quali doveva 
purificarsi dopo il parto, portò il Salvatore in Gerusa- 
lemme, per offerirlo al Signore, com’era ordinato dalla 
legge, alla quale ella sempre ubbidì con una puntualità 
esemplare. Fu quella la prima volta che il Figliuolo di Dio 
si fece vedere insieme con sua madre nel tempio: ma 
tutti coloro che vi si trovarono, non ebbero la felicità di 
conoscerlo. La grazia non fu concessa che a due persona 
di, un’eminente virtù. 

La prima fu un uomo giusto, e timorato di Dio, no- 
mato Simeone, venerabile per la sua età , ed anche piò 
per la sua pietà. Il santo Vecchio sospirava da gran tempo 
la venuta del Salvatore, che doveva essere la consolazion 
del suo popolo. Era pieno di Spirito Santo, e lo Spirito 
Santo lo condusse al tempio, nel tempo stesso che Maria, 
e Giuseppe vi andavano col Bambino; gli era stato per- 
ciò promesso ch’egli non sarebbe morto, se prima non 
avesse veduto il Messia, il Cristo del Signore. Il Cardinal 
Baronio, dopo un gran numero d’autori antichi cristiani, 
crede che Simeone fosse Sacerdote della legge. Non si 
può dire con qual trasporto di allegrezza il santo Vec- 
chio prese il Bambino Gesù fra le sue braccia, nè con 
qual sentimento di gratitudine si pose a lodar Dio, e a 
benedirlo dicendo : Signore, eccomi già disposto a mo- 
rire: è tempo che si chiudano gli occhi miei, poiché nul- 
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l’Iianno più a vedere, dopo aver veduto quegli che avete 
mandato per salvar il mondo, quegli che deve istruire le 
nazioni ; e distruggere col suo lume le tenebre dell’er- 
rore, e dell’ infedeltà, sparse sopra tutta la terra; que- 
gli in fine che dev’essere la gloria del vostro popolo 
d’Israele, di quel popolo diletto, il quale avrà solo il van- 
taggio di possederlo visibilmente, di udire la sua parola, 
e di essere testimonio di sue azioni miracolose. 

Eranl Joseph , et Maria Mater Jesu , miratila super 
his quoc dicebantur de ilio. Mentre l’uomo di Dio parlava 
così delle grandezze, e della potenza del Bambino Gesù, 
il padre, e la madre n’erano in ammirazione. L’evange- 
lista dà a San Giuseppe la qualità di Padre di Gesù, per- 
chè la qualità di Sposo della Santa Vergine, gli dava una 
ragione particolare sopra la persona del Salvatore. Gli 
era in luogo di tutore, ed era incaricato di nudrirlo, e di 
allevarlo: Così il nome di padre di Gesù Cristo, che gli 
è dato, non è semplicemente un titolo d’onore; ne ha 
fatte le funzioni, ed eseguiti i principali doveri. Giuseppe, 
e Maria erano tulli in ammirazione sopra quanto si di- 
ceva di esso. L’una, e l’altro erano perfettamente istruiti 
in quanto era annunzialo da Simeone, non ignoravano 
il mistero; ma l’opera della redenzione degl’uomini della 
quale qui si tratta, l’amor eccessivo che Iddio qui mostra 
verso gli uomini, posson’ esser eglino mai considerati 
senza un nuovo stupore? L’ammirazione di S. Giuseppe, 
e della Santa Vergine non cadeva sopra la sostanza del 
mistero, ma sopra la concatenazione de’ fatti raaravi- 
gliosi , sopra la continuazione dei miracoli che la prov- 
videnza maneggiava con tanta cura, per manifestare ad 
un piccol numero di anime elette, la maestà e la gloria 
di Gesù nascente. Quanto era seguito in ordine a Giam- 
battista ed Elisabetta; rispetto a S. Giuseppe, ed ai pa- 
stori; ciò ch’era succeduto verso Simeone ed Anna.eran 
per certo gran soggetti di ammirazione. 

Non fu soggetto di minor impressione, quando il santo 
Vecchio, allorché avendoli benedetti, cioè, essendosi con 
esso loro congratulalo sopra l’onore che avevano di 
avere per l igliuolo il Messia, e’1 Salvatore degli uomini, 
e desiderato loro ogni sorta di beni, Volgendosi a Maria, 
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te disse: che ancorché Iddio avesse disegno di salvare 
generalmente tutti gli uomini, il suo Figliuolo nulladi- 
meuo sarebbe un giorno il soggetto, e l’occasione della 
rovina di molti, non meno che la causa della salute di 
molli altri in Israele. Fintantoché vivrà nel mondo, sog- 
giunse, egli comparirà agli occhi del popolo come un 
prodigio; e pure per quauto appassionati sieno gli ebrei 
per le cose maravigliose, cospireranno nulladimeno con- 
tro di esso, si opporranno alla sua dottrina, nulla tralar 
scieranno per distruggerlo colle loro calunnie: saranno 
i suoi più mortali nemici. Volgendosi poi a Maria; non 
credete, le disse, di esserne risparmiata: tormentandolo, 
cagioneranno a voi un martirio crudele; avrete molto a 
soffrire, e un coltello di dolore trafiggerà l’anima vostra 
alla vista dell’estremo supplizio del moribondo Figliuolo, 
fili oltraggi che saranno fatti al vostro figlio, saranno 
per voi come tanti colpi di pugnale che vi sarà immerso 
nel seno. Tutto ciò seguirà come a voi lo predico, affin- 
ché si scoprano nel fondo de’ cuori i pensieri che molti 
avranno sopra di esso, e sopra di voi. Le persecuzioni 
che soffrirà il divin Salvatore, faranno palese la fede, e 
la costanza di coloro che resteranno affezionati alla sua 
dottrina, e serviranno a fare il discernimento de’suoi di- 
scepoli veri. Si può dire in fatti, che la passione, e la 
morte del Salvatore, furono una prova , che fece vedere 
coloro ch’erano con sincerità suoi. La croce e le umilia- 
zioni del Salvatore provano anche oggidì i veri, e i falsi 
fedeli. Il vero cristiano non si arrossisce della croce del 
suo Dio. Le avversità son prove di tutta forza. Una virtù 
applaudita è sempre dubbia nella prosperità. Nell’avver- 
sità, la fedeltà del vero discepolo apparisce. 

L’ altra persona che conobbe, e adorò Gesù nel tem- 
pio, fu una santa vedova in età di ottantaquallr’anni , 
nominata Anna, figliuola di Fanuele della Tribù di Aser, 
famosa pel dono della profezia che aveva ricevuto da 
Dio, e per la santa vita che menava dopo la morte di 
suo marito, col qual era vissuta seti’ anni , essendo an- 
cora molto giovane restata vedova. La sua astinenza era 
continua; impiegava nell'orazione i giorni e le notti , il 
tempio* per dir così, era la sua casa e di rado ne usciva. 
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Vi si trovò nello stesso tempo di Simeone , e ripiena di 
allegrezza simile a quella del santo vecchio, cominciò dal 
canto suo a lodare il Signore, e a pubblicare a tutti co- 
loro eh’ era no presenti, e attendevano la redenzion d’Israe- 
le, che alla fine i loro desideri erano compiuti, che il 
Salvatore tanto desideralo era venuto, e che i loro voti 
dovevano cambiarsi in avvenire in ringraziamenti. Giu- 
seppe, e Maria avendo soddisfatto a quanto era prescritto 
dalla legge se ne ritornarono in Nazaret, ch’era il luogo 
di lor dimora; e il Vangelista soggiugne, che il Bambino 
Gesù, pieno di sapienza, diveniva più grande, e più forte, 
e la grazia di Dio era in esso. Gesù Cristo fu sempre 
pieno di sapienza, egli ch’era la sapienza stessa; ma ne 
faceva più vedere a misura del suo avanzarsi nell’età. 
Il Salvatore essendosi fatto Bambino, non è giunto che a 
grado a grado all’età perfetta, a fine di essere nostro mo- 
dello in tutte l’età. In quella età sì tenera, possedeva 
tutti i tesori della sapienza, della grazia; in quanto Dio, 
non poteva ricevere accrescimento; e in quanto uomo, 
non poteva nemmeno crescere in sapienza , in perfezio- 
ne, in merito, in scienza, in grazia; ma poteva darne dei 
contrassegni più o meno sensibili, secondo le regole, che 
aveva a se stesso prescritte, accomodandosi all’età, e al 
tempo, secondo l’ordine di sua sapienza, e di sua prov- 
videnza. 

L’Orazione della Messa è la seguente. 

CBBatUS. ORAZIONE. 

Omnipotens sempiterne Deus, Onnipotente e sempiterno Id- 
dirige actus nostro s inbenepla - dio, dirigi le nostre azioni se- 
eito tuo.- ut in nomine dilecti Fi- condo la tua volontà; affinché 
iti lui, mereamur bonis operibus nel nome del tuo Figlio, meri- 
nbundare. Per eumdem, etc, tiamo di abbondare in opera 

buone. Per lo stesso, ec. 

L’ E P I S T • L A. 

Lezione tratta dalla lettera di San Paolo 
ai Galati. Cap. 4. 

Fratres: Quanto tempore ha- Fratelli: Fino a tanto, che 
rts parvulus est, nihil differì a l’ erede è fanciullo, ei non dif- 
tsrro, curn sii Dominus omnium: ferisce in cosa alcuna del servo 
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sed sub tuloribus, et actoribus 
est, usque ad prafinitum tem- 
pii» a Patre : ita et no s cum es- 
terniti parvuli, sub elementi s 
munii er amus serviente s. At 
ubi venil plenitudo tempori s, 
misit Deus Filium suum, factum 
ex muliere, factum sub lege, ut 
■eos, qui sub lege erant, redime- 
rei, ut adoptionem Fitiorum re- 
ciperemus. Quoniam autem estis 
Filii, misit Deus Spiritum Filli 
sui in corda vestra, clamantem : 
Abba, pater. Itaque jam non est 
servus, sed Filius, quod si #Y- 
Hus, et haeres per Deum. 


essendo padrone di (ulto: ma è 
sotto i tutori, ed economi sino 
al tempo stabilito dal padre : 
cosi anche noi quando eravamo 
fanciulli, eravamo servi de’ ru- 
dimenti dati al mondo. Ma ve- 
nuta la pienezza del tempo , ha 
mandato Iddio il suo Figliuolo 
fatto di donna, fatto sotto la 
legge, affinchè redimesse coloro, 
che erano setto la legge, affin- 
chè ricevessimo l'adozione in 
figliuoli. Or siccome voi siete 
figliuoli, ha mandato Iddio lo 
Spirita del figliuolo suo ne’ vo- 
stri cuori, il quale grida: Abba 
Padre : Dunque non è più ser- 
vo, ma figliuolo, e se figliuolo, 
anche erede per Iddio. 


San Pietro aveva di già predicata la fede agli Ebrei, eh* erano 
in Galazia, allorché San Paolo vi andò a predicare il Vangelo 
■ai Gentili. Credesi che il santo apostolo scrivesse da Efeso que- 
sta lettera, verso Panno 55 di -Gesù Cristo. 

RIFLESSIONI. 

Si Filius, et haeres per Deum. Qual titolo d’onore piò augusto, 
Ttual qualità più nobile, più stimabile, più preziosa di quella di 
figliuolo adottivo di Dio stesso mediante la grazia, e di Erede 
di bill® 1® sue ricchezze? Tutti i titoli pomposi, i gran nomi 
■di distinzione, e di dignità, i diritti di successione, « le prero- 
gative di nobiltà, che son concessi dalla nascita, dal favore del 
grandi, dai servizj, dal posto, dall’ impiego, sono ragioni degne 
di rispetto, è vero, monumenti maestosi, ma fabbricati sopra l'a- 
rena: oltreché son vuoti al didentro. QuaPè la lor sodezza, la 
lor virtù, la loro durala? Per brillanti che sienoatdi fuori, il 
loro splendore non è che superficiale, il tempo li consuma, e la 
morte li seppellisce, o per Io meno li confonde. Quale di tutti 
questi titoli pomposi, quale di tutte queste ricche successioni, 
e quale di queste distinzioni ci accompagnano sino nell’altra 
vita? Prodigiosa siatua d’oro, d’argento, di bronzo, o di ferro; 
non si posa che sopra piedi di creta. Per quanto ricchi, son- 
tuosi e superbi sieno i mausolei, non racchiudono che ceneri. 
Questo è quanto resta di tutti gl’ imperadori romani , di tutti 
i grandi tanto, potenti nel mondo, di tutti i felici del secolo 
terrore e ammirazione del pubblico nel corso della lor vita. Mon- 
dani assegnateci qualche cosa di più di tutti i loro titoli, di tutti 
i loro tesori. L’età, il tempo prevengono anche la morte per 
Croisel, delle Dom T. 1. tS 
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«spogliarci di tutta la pompa di vanità, di tutte le prosperità super- 
stiziose della felicità umana. La sola qualità di tìglio di D;o, di ti- 
glio adottivo per la grazia, somministra un merito che mai non 
iovecchia, una nobiltà che ha posto nel cielo, un’eredità che ci 
arricchisce di là dal tempo, una gloria che non può essere da cosa 
alcuna oscurata, una felicità ch’è una partecipazione della felicità 
dello stesso Dio. Ecco la nobiltà che ci è comunicala dal sangue 
del Redentore; la qualità che dal Battesimo si è acquistata; i di- 
ritti all'eredità di Dio che ci son concessi dalla grazia. Quale idea 
abbiamo noi di tutte queste qualità; quale stima da noi ne vien 
fatta? Le persone che non istimano se non i beni creati, non si 
pascono se non di ombre e di venti, sono incantate dai vani titoli 
di onore che non sussistono se non nella immaginazione, e nell’in- 
gannevole opinione degli uomini; tutte le persone mondane, la 
mente delle quali è tanto debole, quanto il cuore è guasto: le 
persone che non escono mai dalla ragione de’sensj, nè dalla loro 
sfera, comprandoti elleno che la sola qualità di tìgli di Dio as- 
sorbe, distrugge, estingue tutte l’ altre? che per parlare con pro- 
prietà non vi è cbé questa sola, la quale sia reale, permanente, 
soda, superiore a tutte le rivoluzioni della vita, e a tutti i suoi 
accidenti? Ella sola rende uri uomo verameDte nobile, ricco po- 
tente, felice. Senza questa qualità, tutte le altre son nomi vani. 
Con essa e per essa, la nascita più oscura è nobilitata, la po- 
vertà più misera è arricchita, le avversità più deprimenti sono 
una sorgente di gloria, di felicità. Senza di essa tutti i titoli 
più fastosi, sono immagini che sussistono in sogno. Dio buono! 
Sin a quando ignoreremo il prezzo e ’l merito delPaugusta qua- 
lità di tìgli di Dio! Quando conosceremo la felicità |>iena , e 
soda dei cristiani! ma quanto ne soddisfaremo noi agli obblighi 
per metterci in istato di raccogliere la nostra eredità! 

Il V a rt a b l o. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Luca. Gap. 2. 


In ilio tempore: Erat Joseph, 
et Maria Mater Jesu, mirante» 
superbis, quee diccbantur de il- 
io. Et benedixit illis Simeor.,et 
dirit ad Mariam Matrem ejus; 
Ecce posilus est hicin ruinam, 
et resurrectionem multuorum in 
Israel : et in signum, cui con- 
tradicetur: et tvam ipsius ani- 
via m pertransibit gladitts, ut 
revelentur ex multi» cordibus 
eogitationes. Et erat Anna Pro- 
phclissa,filia Phgmuel, da Tribù 


In quel tempo: Eran Giu- 
seppe, e Maria madre di Gesù 
ammirando maravigliati delle 
cose, che di lui si dicevano. E 
Simeone li benedisse, e disse a 
Maria sua madre ecco che que- 
sti è posto per mina, e per ri- 
surrezione di molti in Israele, 
e per bersaglio alla son tradi- 
zione. Ed anche l'anima tua 
sarà trapassata dal coltello: af- 
finchè di molti cuori restino 
disvelati i pensieri. Eravi anoh» 
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Ater: haec processerai in die- 
but multis,et vixerat cvm Viro 
suo annis septem a virginitate 
Sua. Et hae Vidua ùsque ad 
annos octogintaquatuor : quote 
non discedebat de Tempio , je- 
juniis et obsecrationibus ser- 
viens nocte ac die. Et hcec ipta 
Aora superveniens, confitebatur 
Domino, et loquebatur de ilio 
omnibus, qui cxpectabant re- 
demptinnem Israel. Et ut per- 
fecerunt omnia secundum Le- 
gem Domini , reversi sunt in 
Galilaeam in Civitatem suam 
Nasareth. Puer aulem cresce- 
bai, et confortabatur, plenus sa- 
pienti, et gratin Dei erat in 
ilio. 


Anna profetessa figlia di Fanuel 
della Tribù di Aaer: ella era 
molto avanzata in età, ed era 
vissuta selle anni col suo ma- 
rito, al quale ertisi sposata fan- 
ciulla, ed ella era rimasta y* 
dova sino ad ottanlaquattro 
anni r e non usciva dal tempio, 
servendo Dio giorno e notte con 
Orazioni e digiuni. E questa so- 
praggiungendo nello stesso tem- 
po, lodava il Signore, e parlava 
di lui a tutti coloro che aspet- 
tavano la redenzione d’Israele e 
soddisfatto che ebbero a tutto 
quello, che ordinava la legge del 
Signore , se ne tornarono nella 
Galilea alla loro città di Nazaret. 
Ed il bambino cresceva é si forti- 
ficava riempiendosi di sapienza, 
e la grazia di Dio era con lui. 


fiED'lTAglOMÉ 

Della volontà che Dio ha di salvar tutti gli uomini. 

Ponto i. Considerate essere cosa certa che, quan- 
tunque Gesù Cristo sia nato , abbia patito , e sia morto 
per salvare generalmente tutti gii uomini , tutti gli uo- 
mini non saran salvi. E anche articolo di fede che’l nu- 
mero degli eletti, cioè di coloro i quali si approfitteranno 
della redenzione , è il piò piccolo, mentre la moltitudigp 
si danna. Il Salvatore ha fatte sovrabbondantemente tutte 
le spese ; egli stesso è una vidima di propiziazione pei 
nostri peccati , dice S. Giovanni* ( 1. Joan. 2. ) e non 
solo pei nostri, ma anche per quelli del mondo intero; 
ma tutti non ubbidiscono al vangelo, dice San Paolo, ed 
ecco perchè tulli non sono salvi. La volontà del Salva- 
tore è sincera , ma per nostra pura malizia impediamo 
ad essa Tesser efficace. Iddio poteva forse darci delle 
prove più sensibili e più forti del desiderio che egli ha di 
nostra salute? Egli ha più fatto per salvarci di quello 
avremmo potuto sperare, di quello ne possiamo crederei 
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Se fosse stato lascialo a nostra elezione il domandargli 
delle prove dell’ amor suo, e della volontà ch’egli ha di 
salvarci; avremmo mai osato, ci sarebbe mai caduto in 
pensiero di domandargli che si facesse uomo per amor 
nostro, die nascesse nello stato della maggior povertà, e 
della maggior abbiezione, che patisse ciò che ha patito, 
e che fosse satollo d’obbrobrj, in fine che questo Dio 
Uomo, per riscattarci morisse sopra una croce? E dopo 
tutto ciò si troverà un inteltetto sì folle per immaginarsi, 
che Iddio abbia voluto privare del benefìzio infinito della 
redenzione, alcun uomo? E quale idea avrebbesi della 
bontà, della giustizia stessa del nostro Dio, s’egli esor- 
tasse d’una maniera sì viva, sì pressante, sì patetica 
gli uomini a convertirsi, quando egli sapesse di averli ' 
riprovati per tutta l’eternità? Qual giustizia, condannare 
a fuochi eterni per non aver osservali i suoi comanda- 
menti persone, alle quali non ha voluto dare grazie ve- 
ramente sufficienti? E qual dannato non avrebbe ragione 
di lagnarsi, e di dire a Dio per tutta reternilà?É vero, o 
Signore; i peccati che bo commessi meritano i supplizj ai 
quali mi avete condannato; ma poteva io veramente 
evitare que’ peccati, senza la grazia che avete voluto ne- 
garmi, mentre da voi era concessa a persone che non 
cran migliori di me, e piò di me non T avevano merita- 
ta? Se voi mi aveste dati gli stessi ajuti, le medesime 
grazie, avrei avuta la stessa fedeltà. Non vi ha piaciuto 
di morire per me; come potevo uscire dalla schiavitù 
non pagando alcuno il mio riscatto ? Voi non eravate 
morto per Giuda: come avrebb’egli potuto esser tanto 
fedele, tanto penitente quanto San Pietro? Ho mancalo 
di confidenza, è vero; ma poteva io averne, non sapendo 
se voi eravate morto per me; dubitando anche con ra- 
gione, se voi mi avevate escluso dal libro di vita, e se 
da tutta l’eternità mi avevate voluto lasciare nella massa 
de’ riprovati ? .Aveva io la grazia di pregare; di doman- 
dare, è vero; ma a che mi serviva quella grazia? E 
quale speranza , e qual confidenza potev' io avere nella 
vostra misericordia, se da tutta l’ eternità mi avevate ri- 
provalo? Comprendete l’empietà, la malignità, le orri- 
bili conseguenze d’una sì abbominevole eresia, la quale 
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insegnando che Iddio non ha una sincera volontà di sal- 
varci, e che Gesù Cristo non è morto generalmente per 
tutti gli uomini , sconvolge con questo solo errore tutti i 
fondamenti della religione, prescrive l'uso dei sacramenti, 
estingue la fedele la carità distrugge ogni nostra spe- 
ranza; e ispirando l’avversione per l’ opere buone, per 
la penitenza , e per la pratica di tutte le virtù , apre un 
gran campo al libertinaggio. 

Ponto u. Considerate eh* è cosa di gran consolazione 
l’ essere persuasi che Iddio vuol salvar tutti gli uomini ; 
eh’ è un articolo di fede che Gesù Cristo è morto per 
tutti gli uomini; e ch’egli ha dato il suo sangue, affinchè 
eglino abbiano la vita, e l’abbiano colla maggiore ab- 
bondanza : Ut vitam habeant. dice il Salvatore parlando 
delle sue pecorelle, et abundanlius- habeant. { Joann. 10.) 
Verità di somma consolazione ; ma verità molto afflitti- 
va, verità anche di somma disperazione per tutti coloro 
che avranno avuta la disavventura di dannarsi. Iddio 
voleva salvarmi , ne aveva una volontà sincera r me ne 
ha somministrati i mezzi, ed io mi sono perduto, perchè 
non mi è piaciuto il servirmi di quei soccorsi. La mia sa- 
lute era il prezzo e ’l frutto della sua morte, e la mia ri- 
provazione è l’opera mia. Iddio voleva salvarmi, ed io 
mi sono dannato, perchè non ho voluto ricevere il frutto 
della sua morte. Comprendete s’ è possibile l’amarezza di 
questo dispiacimento. Ma chi non vuol salvarsi ? chi è 
tanto insensato per voler perdersi? Chi non vuol salvar- 
si ? Coloro che non ne vogliono prendere tutti i mezzi. 
£ stato pagato il prezzo per lo riscatto d’uno schiavo; 
ma lo schiavo invaghito dal clima del paese in eui si 
trova , affascinalo dalla infelice libertà della quale gode 
in materia dei suoi costumi , o del libertinaggio fra gli 
infedeli, ricusa d’imbarcarsi per ritornare alla sua pa- 
tria; se quest’infelice muore nella sua schiavitù, s’è sep- 
pellito fra i maomettani, di chi dee lagnarsi? Non aveva 
egli il mezzo di uscire dalla sua funesta condizione di 
schiavo ? Coloro che vivono in disgrazia di Dio, e muo- 
jono schiavi del peccato , son eglino più degni di scusa ? 
Hann’ eglino avuti meno mezzi di rientrare in grazia di 
Dio, e di essere ricevuti dopo la loro morte nella patria. 
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celeste ? Iddio non solamente si contenta di averci pro- 
vato sensibilmente per mezzodì tutto quello, che ha 
fatto in favore di nostra salute, quanto sinceramente egli 
vuole che siamo salvi; ma non vi è alcuno.il quale non 
abbia nel corso di sua vita de’ contrassegni ancora più 
singolari e più distinti di sua misericordia. Quante volte 
quel libertino, quel peccatore ha egli sentiti dei vivi ri- 
morsi , in mezzo alle sue stesse dissolutezze? Quante 
volte quella femmina mondana, ha ella sentito nel fondo 
del cuore delle salutari impressioni della grazia, in mezzo 
agli stessi piaceri? Non vi è peccatore, per poco cristiano 
che sia , il quale non abb : a sentila la voce del buon pa- 
store che richiama all’ovile la pecorella smarrita. Ser- 
moni, letture, conversazioni, accidenti funesti, disavven- 
ture improvvise: tutto serve al divin Salvatore di mezzi 
per richiamare, per muovere il fìgliuol prodigo, e per ec- 
citarlo a ritornare alla casa di suo padre: questa stessa 
meditazione, queste riflessioni nell’ intenzione di Dio, sono 
tante sollecitazioni pressanti per convertire molle perso- 
ne: e quanti di coloro che le leggeranno e ne saranno 
commossi, non lasccranno di continuare nei loro disor- 
dini , nella loro indivozione, nella loro tiepidezza? Se 
questi vili cristiani, se questi cristiani ingrati sono dan- 
nali, di chi debbon lagnarsi? 

Allontanale da me, o Signore, questa disavventura; 
non abbiate riguardo alle mie infelicità passate. Spero 
pieno di confidenza nella vostra misericordia , che non 
mi abuserò per più lungo tempo di vostra bontà, Voi 
volete veramente salvarmi, io parimente lo voglio con 
volontà sincera; ella diventerà eflirace colla vostra gra- 
zia, alla quale non voglio più far resistenza^ 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Vivo ego, die.it Dominus Deus : noto morte m impii , sed ut con- 
rcrtatur impius a ria sua, et vivnt. Ezech. 33. 

Giuro piT me stesso, dice il Signor nostro, che non voglio la- 
morte dell’ empio, ma voglio che l’empio si converta, lasci la. 
sua mala strada, c viva. 

Ile ec est volunlas Dei sancì: fieatio vestra. Thcss. 4.. 

La volontà di Dio è che siate santi. 
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PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Come non vi è cosa più propria per tenere in rilassatezza,, 
e per nudrire ancora il libertinaggio, quanto il pensiero eretico 
eoi quale si concepisce che Iddio non abbia una volontà sin- 
cera di salvar lutti gli uomini, e Gesù Cristo non sia morto per 
tutti; così non vi è cosa di consolazione maggiore, cosa più ac- 
concia per convertire il colpevole, e per nudrire la nostra con- 
fidenza, quanto la verità di fede, la quale ci fa sapere che Iddio 
vuole veramente che io sia salvo; cheGesù Cristo sia morto tanto 
per me, quanto è morto per S. Pietro; e che se io mi danno, la 
mia riprovazione sarà l’opera mia : e se io sono riprovato, unica- 
mente lo sono, perchè non avrò voluto farmi santo. Rendetevi 
ben persuasi di questa tanto importante verità; meditatela so- 
vente, e per quanto sregolata sia stata la vostra vita, dite a voi 
stesso: io ho tesori nei meriti infiniti di G. C., con che soddisfare, 
se voglio, alla giustizia di Dio. Qual debitore ricuserebbe di pa- 
gare i proprj debiti, se il principe gli aprisse i suoi tesori? Siate 
ben penetralo da questa gran verità : ma guardatevi bene dal’a- 
busarvene, dal fondarvi sopra questa misericordiosa volontà di 
Dio per perseverare nel peccalo: perchè questo sarebbe un volervi 
dannare più maliziosamente, e eon qual malignità maggiore! 

2. Ringraziate Dio molte volle il giorno, della volontà sin- 
cera ch’egli ha di vostra salute, e delle spese immense che ha 
fatte, e delle grazie onnipotenti che vi concede ogni giorno per 
impedire la vostra perdita. È una ingratitutine insigne, è un 
grand’errore il non ringraziar Dio molto sovente del benefizio 
di nostra redenzione. In ispecialtà nel tempo della messa dovete 
ringraziar Dio particolarmente di questa grazia, e sopra tutto, 
allorché il Sacerdote dice il Credo, poiché recitando la formola 
solenne di fede, ci fa venire in memoria che Gesù Cristo è morto 
sopra la croce per ognun di noi: Crucifixus etiam prò nobis. 
Ma ringraziandolo di quel segnalato benefizio, protestategli che 
volete efficacemente trarne tutto il fruito, per codesto fine de- 
terminate sempre di sofirire, o di far qualche cosa per pegno 
di vostra protesta, e della sincerità di volontà: per cagione di 
esempio, risolvete di visitare nel giorno stesso la persona colla 
quale avete avuta qualche discòrdia, o verso ta quale vi sentite 
ancora qualche freddezza, o' dalla quale avete ricevuta qualche 
ingiuria: risolvete di non più aver familiarità con certa persona: 
di non frequentare certa conversazione nella quale non sareste 
senza pericolo: di non adirarvi; di far la tal e la tal opera buona, 
che Iddio domanda da voi: di mettere in pratica certe morti- 
ficazioni, o certe virtù che tanto Sun a voi necessarie. Determinate 
in fine qualche atto di virtù, quando altro anche non fosse che 
un’orazione, una leggiera limosina, per dare in questo giorno, 
una prova della volontà sincera che avete di acquistar la vosi:», 
salute e di prenderne tulli i mezzi. 
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LA DOMENICA II. 

DOPO L’EPIFANIA. 

Come lo spazio eh’ è compreso fra la fesla di natale 
e quella dell’ epifania, della comunemente la festa dei 
re, non è composto che di dodici giorni ; non può pari- 
mente avere se non due domeniche, le quali sono chia- 
male vacanti, perchè non hanno uffizio proprio o dome- 
nicale, essendo occupale da quello di qualche fesla di 
Santo, o da quello dell’ottava di natale quanto la prima,, 
o da quello della vigilia dell’Epifania, quando ella cade 
in domenica. Così nulla qui si dice dell’ ultima, che di 
già è stala espressa nel mese di Gennajo. La Domenica 
dentro I’ ottava dell’ epifania, è stata affissa ne’ nostri 
esercizii di pietà al nono giorno di Gennajo, nel qual 
giorno se ne riferisce tutta la storia. Non restan dunque 
persino alla setluagesima più di cinque domeniche; che 
sono anche spesso il numero minore, giusta l’epoca dei 
giorno di Pasqua, che regola tulle le domeniche e tutte 
le feste mobili dell’anno. Qui siamo per esporre gli eser- 
cizj di pietà proprj di queste domeniche, e la storia presa 
dal vangelo del giorno. 

La chiesa comincia la messa di questo giorno dalle 
parole del terzo versetto del Salmo 55 nel quale Davide 
invita tutta la terra ad adorare il Signore : Omnis terra, 
adoret te , et psallat libi, psalmim dicat nomini tuo, 
Altissime. Tutta la terra vi adori e vi benedica; canti 
de’ cantici alla gloria del vostro nome, o Altissimo. Da- 
vide in questo salmo fa parlare il popolo ebreo, che rin- 
grazia Dio di sua liberazione, e invita tutta la terra ad 
unirsi ad esso per ringraziare il Signore. Gli ebrei libe- 
rali dalla loro cattività, sono la figura de’ gentili tratti 
dalla schiavitù del demonio col mezzo del Battesimo. Si 
può dire che il profèta parli ancora in nome di tutti gli 
uomini redenti da Gesù Cristo. 

L’epistola della messa è presa dal capitolo dodicesimo- 
delia lettera dell’apostolo San Paolo ai Romani, nella 
quale gli avvisa di staccarsi dalla vanità del secolo per 
darsi del tutto a Dio, senza insuperbirsi a cagion de’doq| 
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che hanno ricevuti, c senza passare i limiti di que’doni, 
ognuno applicandosi alle funzioni del suo ministero, e a 
soddisfare alle obbligazioni del proprio stalo; riuscendo 
tutte le cose all’ utilità del prossimo, col quale debbono 
fare un tutto, come fanno le membra d’un medesimo 
corpo, senza che un membro s'ingerisca nelle funzioni 
dell' altro. Il paragone di cui qui il santo apostolo si ser- 
ve, è assai espressivo. Come noi tutti non facciamo che 
un solo corpo in Gesù Cristo, siamo reciprocamente le 
membra gli uni degli altri per soccorrerà colla funzione 
eh’ è propria ad ogni membro in particolare. Così come 
tutti noi abbiamo de’ doni differenti secondo la grazia 
che ci è stata concessa, bisogna che ognuno impieghi i 
suoi talenti pel bene comune. Come in un sol corpo 
ogni membro ha le sue funzioni particolari che egli 
esercita senza gelosia da parte dell* altre membra : così 
nella chiesa ogni fedele ha ricevuto da Dio il dono che 
gli è proprio; e non dee invidiare agli altri ciò che 
hanno ricevuto, ma contentarsi della misura della grazia 
che gli è stata concessa. La earità dee renderci comuni 
ì favori che son fatti a’ nostri fratelli, e non dobbiamo 
più invidiare ad essi le loro grazie r di quello che la 
mano non invidia all'occhio la facoltà di vedere, e at 
piede quella di camminare. È necessario vi sia una su- 
bordinazione degli uni agli altri, ed una comunicazione 
di servizj, simile a quella che si trova nelle membra 
diverse di un medesimo corpo. Quello ch’è preferito per 
predicare il vangelo e per interpretar le scritture, lo> 
faccia non secondo i lumi del suo proprio intelletto, ma 
secondo quelli della fede, dello spirito di Dio, e della 
chiesa , ai lumi della quale ogni spirito particolare deve 
esser soggetto; e coloro che Iddio non ha eletti per 
questo ministero, si guardino bene dal formar setta. 
Colui che ha ricevuto il dono d’ insegnare, lo faccia con 
diligenza ; e colui che ha l’uffìzio di dirigergli altri, si 
comporti con molla dolcezza e carità. Dopo aver istruiti 
coloro che son negl’impieghi, l’apostolo dà delle lezioni 
generali e proprie per tutti i fedeli. Non siate lenti, sog- 
giugne, a prestare ai vostri fratelli tutti i buoni ufizjchfr 
potete, non gli fate loro aspettare i vostri servizj, & 
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molto meno glieli dovete vendere a caro prezzo. Siate 
fedeli a soddisfare con puntualità a tutte le vostre obbli- 
gazioni. Abbiate sempre un nuovo fervore nel servizio 
di Dio. Prevenitevi vicendevolmente con azioni di civil-* 
là; la cortesia, la polizia ancora senza affettazione, e 
senza liscio fanno onore alla pietà, e le son ordinarie- 
La speranza cristiana dee ispirarci di continuo dell’alle- 
grezza. Perseverale nell’orazione, e nell’esercizio delle 
opere buone. Rendete parte nelle necessità de’ fedeli, e 
soccorreteli colle vostre limosine. Amate di mettere in 
pratica l'ospitalità. La pazienza è la virtù de’ poveri ; la 
carità dev’ essere la virtù de’ ricchi, eglino non hanno 
ricevuta più facoltà degli altri, se non per soccorrere nei 
bisogni, coloro che vivono nella povertà, e sovente lor 
manca il tutto. Fate del bene sino a’ vostri nemici; ecco 
sino a qual termine dee giugnere l’eroico e la perfezione 
della carità cristiana : quest’ eroiea virtù dee far sentire 
al cristiano tatti i beni e tutti i mali che succedono ai 
suoi fratelli. Aumenta la sua gioja nella loro prosperità 
colla parte che vi prende, e addolcisce le loro lagrime 
eoi mescolare alle loro le sue. Non contrastate; la diver- 
sità de’ sentimenti inasprisce tanto il cuore quanto 1* in- 
telletto. Dacché la disputa si riscalda, raffredda subito la 
carità. Non abbiate pensieri presuntuosi di voi stessi. La 
presunzione è una pazza vanità che nasce dalla cecità, 
nella quale siamo in ordine a noi stessi : nulla è più 
opposto allo spirito del cristianesimo quanto questa ridi- 
cola vanità. Siate umili, compassionevoli, mansueti e 
modesti; non siate savj a’ vostri occhi proprj, c’ ingan- 
nano sempre quando di noi si tratta. Si può dire che 
quest'epistola è il ristretto di tutta la morale cristiana. 

Il vangelo non è di minor istruzione, e la storia del 
primo miracolo di Gesù Cristo fatto nelle nozze di Cana 
ad intercessione della Vergine. Ecco la maniera in eui 
Io racconta S. Giovanni. 

Il Salvatore aveva di già cominciato a predicare nel- 
l’ uscire dal suo digiuno di quaranta giorni nel deserto-, 
nel qual era andato dopo che S. Giambattista ebbe fatta 
di lui un’ assai patente testimonianza. Aveva anche 
eleltì alcuni discepoli : S. Pietro, S. Andrea, S. Filippo e 
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Natanaele si erano dati a seguire la sua persona, allor- 
ché fu pregato trovarsi alla nozze che si facevano in 
Cana di Galilea, che era un castello lontano tre piccole 
giornate da Betabara, dov’era allora H Salvatore. La 
Vergine santa vi si trovò, verisimilmente qualcuno dei 
suoi parenti prendeva moglie. Si presume ch’ella fosse 
allora vedova, secondo I’ osservazione di S. Epifanio, 
poiché in tutto il rimanente della Storia di Gesù Cristo, 
non si dice pur una parola di S. Giuseppe. Alcuni hanno 
creduto che quelle nozze si facessero nella Casa di Alfeo, 
o di Cleofa , che dava moglie a suo figliuolo Simone 
detto li Cananeo. Altri hanno preteso che questi fosse 
S. Bartolommeo nomato Natanaele; ma il venerabile 
Beda e S. Tommaso, e molti altri credono che fosse S. 
Giovanni il vangelista, che il Salvatore chiamò dallo 
stato del matrimonio all’apostolato, e restò sempre ver- 
gine, avendo lasciata la sua sposa il giorno stesso delle 
sue nozze. Sia come si voglia, il Figliuolo di Dio volle 
far vedere in quell’ occasione, che si può trovarlo non 
sol nella solitudine, ma anche nelle compagnie, quando 
lo esigono le obbligazioni o la convenienza, e tutto vi ò 
cristiano. Si domanda perchè Gesù Cristo siasi trovato 
alle nozze con sua madre e co’ suoi discepoli : pare che 
la vita austera e ritirala dalla quale non si è mai parti- 
to, fosse poco conveniente alla gioja e al divertimento 
che accompagnano quella sorta di feste. I padri per la 
maggior parte dicono che ciò facesse a fine di approvare 
colla sua presenza il matrimonio. Com' egli doveva • 
col suo esempio e, col suo discorso, consigliare a tuli’ i 
suoi discepoli il celibato, ed esortare tulli i cristiani a 
conservare la castità della quale faceva in ogni occasio- 
ne elogi tanto pomposi; voleva far vedere parimente 
che non disapprovava il matrimonio di cui doveva far 
anche un sacramento. È mollo credibile, che siccome 
ivi era una grande adunanza di suoi parenti, e tutti i 
discepoli che allora egli aveva, volesse far in lor pre- 
senza il suo primo miracolo, a fine di stabilire la cre- 
denza di coloro, che già lo riconoscevano per Messia, •• 
di farsi conoscere a coloro che non credevano per an- 
che in esso. 
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Verso il fine del pasto, la S. Vergine osservò che man- 
cava il vino e si accorse facilmente dell'imbarazzo nel 
qual eran coloro che servivano, e del dispiacimento che 
cagionava a coloro che facevano le nozze, quel difetto 
di provvidenza. Come la carità più che la compagnia ve 
l’aveva condotta, risolvette di risparmiar loro quella con- 
fusione, e di provvedervi senza rumore, ma d’una ma- 
niera efficace. La strada ch’ella prese, fu il volgersi a 
Lìesù ch’era ad essa vicino. Ella ben sapeva ch’egli non 
aveva minor bontà che potenza, e bastava per impe- 
gnarlo a far un miracolo , di mostrargli solamente il bi- 
sogno, e l'imbarazzo presente. Volgendosi dunque ad 
esso , contentossi di dirgli : Non hanno vino. II Salvatore 
che rispondendo a sua madre voleva istruirci, e farci 
conoscere ch’egli non operava se non per motivi so- 
prannaturali, e non per alcun fine umano, le disse con 
espressione rispettosa : eh’ egli conosceva a sufficienza il 
bisogno in cui si era , e eh' ella non aveva a mettersene 
in pena ; eh’ egli avrebbe fatto a suo tempo quanto fosse 
necessario: ma il tempo di manifestare la mia gloria, 
soggiunse, non è per anche giunto. S. Agostino, S. Gian- 
grisoslomo, e molti altri padri dicono che il Salvatore 
attendeva che il vino mancasse del tutto; affinchè non 
si credesse aver egli semplicemente aumentato quel li- 
quore, ovvero aver fatta una semplice mescolanza d’ac- 
qua e di vino. Voleva che’l suo primo miracolo fosse in- 
contrastabile, e che tutti i convitati alle nozze ne fossero 
teslimonj. Gesù Cristo volle far conoscere ancora con 
questa risposta, che se pon aveva fatta sino a quel punto 
palese la sua possanza per via di miracoli, non era ciò 
succeduto per difetto di podestà; ma perchè il tempo de- 
terminalo dalla sua sapienza non era per anche giunta. 
Sembra parimente ch’egli volesse far conoscere quanto 
fosse efficace l’inlercession di sua madre; poiché avendo 
detto che la sua ora di far miracoli non era per anche 
giunta, non lascia di farne uno dei più stupendi , dacché 
ella mostra desiderarlo. 

Tanto la Santa Vergine perfettamente comprese; per- 
chè senza insistere o di vantaggo esprimersi con esso lui, 
ella chiama coloro che servivano, e dice loro di fare tutto 
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ciò che Gesù lor avesse ordinato. Molli si erano già ac- 
corti che non vi era più vino, e lo sposo medesimo lo 
aveva ben osservalo, quando Gesù Cristo comandò a co- 
loro che sen ivano, di riempire d’acqua sei vasi di pie- 
tra , cioè sei vasi d’una specie di alabastro, o di pietra 
otite, destinali alla puriflcazion degli ebrei in cui prima 
del pranzo erano solili lavarsi i piedi e le mani, dal go- 
mito sino all’estremità delle dita, i lor vasi per bere, i 
lor coltelli e l’ altre cose che servivano alla mensa. 
Ognuno di que’vasi era capace di due o tre misure di 
acqua, cioè, di cinquanta o sessanta pinte. Quando fu- 
rono pieni sino alla sommità, l'acqua in un momento 
cambiò colore e natura, e si convertì in vino eccellente, 
per la virtù di quello che con un sol allodi sua volontà, 
ha fatte dal niente tulle le cose. Allora Gesù disse a’servi, 
ora cavatene, portatene al padrone del convito, affinchè 
ne gusti: Colui che presedeva al convito, era d’ordina- 
rio se credesi alle tradizioni giudaiche, uno dei lor sacer- 
doti il quale aveva cura di regolare il tutto, e d’impedire 
che fosse fatta cosa alcuna contro la civiltà e la decenza. 

Fu dunque presentato al sacerdote il nuovo vino per co- 
mando del Salvatore. Egli ne gustò: ma com’egli era V 
occupato in molte cose, e nulla sapeva di quanto era se- 
guilo, restò maraviglialo dell’eccellenza di quel nuovo 
vino. Chiamò subito lo sposo che secondo il costume an- 
dava girando intorno alle mense, dava ordine che il tutto 
fosse posto in tavola a tempo, e nulla mancasse. Come? 
gli disse sorridendo, così ci avete ingannati? Gli altri se- 
condo il costume, si servono del vino migliore nel prin- 
cipio del pasto, e da#no il peggiore quando vedono che 
si è bevuto di molto; ma voi per lo contrario avete con- 
servalo il migliore persino al fine. Questa espressione fu 
osservata, e ognun conobbe al sapore, che un vino fatto 
immediatamente dal Creatore, era migliore senza para- 
gone di quello eh’ è prodotto dalla natura. Così il Salva- 
tore comincia a far palese il suo potere con quest’azio- 
ne; e fu il primo de’ pubblici miracoli suoi ; perchè non 
vi è dubbio alcuno, dice il Maldonato, cbe’l Salvatore non 
ne avesse fatti degli altri in gran numero, noli solamente 
alla Santa Vergine e a S. Giuseppe; ma come il tempo 
Croiset. delle Dom. T. I. 16 
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determinato di farsi conoscere non era per anche gium- 
lo, que’ miracoli al pubblico erano ignoti. Questo fu il 
primo col quale il Salvatore manifestò la sua gloria; e 
non servì poco a farlo conoscere, ed a stabilire i suoi 
discepoli nella fede. 

I Discepoli di Gesù Cristo avevano creduto in esso dac- 
ché avevano avuta la felicità di vederlo e di udirlo. Una 
prova di lor credenza, è l’aver seguito, e Tessersi ad 
esso affezionati, essendosi fatti discepoli suoi : ma questo 
miracolo di cui furono testimoni, gli stabili nella loro fede. 

Se questo miracolo manifestò la gloria e la podi sta 
del Salvatore sopra le creature; se fece conoscere a quella 
numerosa compagnia quello che egli era; uon dee men 
servire a far conoscere a tutti i fedeli la podestà che ha 
la Santissima Vergine presso il suo caro Figlio, e ’l ri- 
spetto che il divino Figlio ha per la volontà della sua 
santissima madre. Alcuni hanno credulo che il Salvatore 
non volesse fare il primo di lutti i suoi miracoli che ad iu r 
tercession della madre di Dio, e volesse anche, per quanto 
apparisce, prevenire il tempo di manifestare il suo po r 
terc, dacché la Vergine santa gli avesse mostralo il de- 
siderio eh’ ella aveva eh' egli operasse quel miracolo. 
Gran fondamente di confidenza nella madre di Dio, di- 
cono i Santi Padri. Quanto sono felici coloro, in favor 
de' quali s’interessa Maria! Sappiamo, dice Sant’ An- 
seimo* che la Beata Vergine ha tanta podestà presso Dio, 
che quando ella vuole, non può non aver il suo effetto: 
li nihil eorum, quae velil positi effeclu carere. 

L’ Orazione della Messa è la seguente- 


or e mas 

Omnipotens sempiterne Deus, 
qui cerkstia simul et terrena 
modcraris: supplicationes Do- 
pati tui clemente r exa»di, et 
pacem tu a m nostris concede 
temporibus. Per Dominum no- 
strum, etc. 


ORAZIONE 

Onnipotente e sempiterno Id- 
dio, che reggi nel tempo istesso 
le cose celesti e terrene; esau- 
disci per tua clemenza le pre- 
ghiere del popol Ino. e concidi 
a’ tempi nostri a noi Ja pace. IVI 
nostro e?- 


PéR LA DOM. H. DOPO L’ EP1F. 179 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla Lettera di San Paolo 
ai Romani. Cap. 12. 

Fratres; Habentesdonationes Fratelli; Avendo i doni se- 
secundum gratiam qua datarti condo la grazi* che ci è stata 
nobis , differentes : sire prophe- data: chi ha la profezia secondo 
Ham secundum rationtm /idei, la regola della fede (la usi) ; chi 
Ait' a ministerium in ministtan- il ministero, amministri; chi 
do, tire qui dncet in doctrina , l’insegnare, insegni, l’aramoni- 
qui exhortalur in exhorlando, tote, ammonisca: chi fa altrui 
qui tribuit in simplieitate , qui parte del suo, con semplicità; 
praest in solicitudine, qui mi- chi presiede sia sollecito; chi fa 
sere tur in hitarilafe. Dilertio opere di misericordia , le faccia 
sine simulatione. Odientes ma- con ilarità. Dilezione non finta, 
,/um, adhaerentes bono: Chnri- aborrendo il male.affezionando- 
tate fralernitatis invirem dili- ci al Lene; amandoci scàmbie- 
gentes : Uonore inviata prave- volmente con fraterna carità: 
niente* :Sollici tu dint non pigri: prevenendoci gli uni, gli altri 

Spirita fervente*: D' tnino ter- nel renderci onore; per solleci- 
vientes; Spe gaudente»: latri - ludme non infingardi: fervorosi 
bulatione patientes Orationi di spirito servendo il Signore: 
instantes; Nccesnlatibus San- lieti per la speranza, pazienti 
etorum communicantes ; Hospi- nella tribolazione: assidui nel- 
talitatem seetantes. Benedicite l’orazione: entrando a parte dei 
persequentibus ros. Benedice, bisogni de’ Santi, praticando 
et nolite maledicere. Gaudere ospitalità. Benedite coloro, che 
tum gaudentibus, fiere cum flen- vi perseguitano; benedite, e non 
tibus; Idipsum invicem sentita- vogliale maledire. Rallegrarsi 
tes: Non alta sapientes, sed hu- con chi i rallegra, piangere con 
milibus consenlientes. chi piange: avendo gli stessi 

sentimenti scambievolmente : 
non affettando cose sublimi: mg 
adattandovi alle cose basse. 

San Paolo dopo aver spiegato nel capitolo precedente di sua 
lettera a’ romani il mistero della grazia, tratta in quest’epistola, 
presa dal dodicesimo capitolo, dc'principali punti della morale 
cristiana. Nel termine Santi, l’apostolo intende i fedeli. Si fa- 
cevano in tutte le settimane delle collette per soccorrere i cri- 
stiani delle altre chiese ne'lorn bisogni, o ne tempi delle per- 
secuzioni. E quanto era stalo raccolto dalla carità de’ fedeli, lov 
era distribuito. 

RIFLESSIONI. 

Babentes donaliones secvndum gratiam qua data est nobis, 
differentes. Per esser membri utili del corpo mistico di cui Gesty 
Cristo è il capo, non pensiamo che a riempiere senza invidia e 
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senza vanità le funzioni alle quali siamo destinati dalla sua prov- 
videnza. Stiamo egualmente in guardia e conLra il disgusto, che 
porla a cambiare ministero, e contra l’ambizione che fa ricercare 
i più pomposi. Coloro che vi degnate impegnare nel vostro ser- 
vizio, o mio Dio, sono |icr codesta ragione appunto onorati, 
qualunque sieno gl’impieghi, ne’ quali applicarli a voi piaccia. 
Nulla è vile, nulla è abbietto nel vostro servizio, i posti meno 
elevali, gl’impieghi più bassi e più oscuri, non hanno poco ser- 
yito a fare i maggiori Santi. Fate la limosina con uno spirito 
semplice e retto, dice l’ Apostolo: cioè senza cercare la gloria 
di donare, e senza troppo temere di essere ingannalo nell’ele- 
zione di coloro a' quali donate. La finta povertà che vi rapisce 
una limosina, non potrebbe rapirne il merito: qualunque sia 
il soggetto cui diamo la limosina, Gesù Cristo è sempre quello 
a cui la facciamo. Colui che governa, continua San Paolo, usi 
ogni diligenza. Il governare è onore, è peso: scordatevi dell’o- 
nore che forse farebbe insuperbirvi, pensate al peso che deve 
rendervi sollecito. Se coloro i quali hanno della difficoltà ad 
ubbidire, potessero sentire ciò che costa il comandare, il numero 
de’ gelosi e degl’invidiosi non sarebbe grande. 1 posti sopragli 
altri, non sono più tranquilli. Le prelature sono più pesi che 
dignità; hanno sempre delle obbligazioni da eseguire; ma si tro- 
vano elleno sempre in soggetti degni? E quando il merito manca, 
qual onore può fare la dignità? Questi impieghi invidiati da 
coloro che non ne considerano se non lo splendore, non sono 
sempre oggetti degni d’invidia. Non se ne soddisfano le obbli- 
gazioni se non a forza di cure penose, e non si possono tra- 
scurarle senza concitarsi sovente del disprezzo, e sentirne sempre 
dei rimorsi. Rendiamo dolce al povero, secondo il consiglio del- 
P Apostolo, la fatica del domandare, e alle volte anche quella di 
domandare con istanza , col mezzo della gioja colla quale noi 
diamo; aumentiamo la gioja ch’egli ha di ricevere, con quella 
che abbiamo di dargli la limosina: apparisca esser un benefizio 
che noi riceviamo da lui, più che un servizio che noi prestiamo 
ad esso, in sostanza noi più di esso senza paragon guadagnamo. 
La carità, dice San Paolo, sia senza artifizio. Per verità l' arti- 
fizio sempre odioso, non Io è mai di vantaggio che nell’ amicizia. 
L’amicizia cristiana è sempre senza liscio e senza maschera; e 
questo ne fa la dolcezza. Per lo contrario, quello che mescola 
l’amarezza nelle amicizie mondane, è l’essere sempre accompa- 
gnate da qualche differenza. Per amaTe cristianamente bisogna 
solo appigliarsi al bene; bisogna odiare il male nelle stesse per- 
sone, che da noi sono amate: cioè non si debbono adularle nei 
lor difetti, e lusingarle nelle loro passioni. Quando si ama di co- 
desta maniera, l’amor è una virtù di carità e per conseguenza 
alieno dalla finzione. Si può dire non esser in (erra altra amicizia 
che sia vera, se non quella che nella virtù è fondata. 
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Il V a r g k l o. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Giovanni. Cap. 2. 


In ilio tempore : Nuptiae fa- 
dee eunt in Cana Gali lecce : et 
erat Mater Jesu ibi. Vocatus 
est autem et Jesu, et Discipuli 
ejus, ad nuplias. Et deficiente 
pino, dicit lÙater Jesu ad cum : 
Yinum non habent. Et dicit ei 
Jesus : Quid mihi et tibi est 
mulierlnondum venit hora mea. 
Dicit Mater ejus ministris : 
Quodcumque dixerit vobis, fa- 
nte. Erant autem ibi lapidea 
hydriae sex positee secundum 
purificationem Judeorvm, ca- 
pientes cingala metretas binas 
velternas. Dicit eie Jesus : lm- 
plete hydrias aqua. Et imple- 
verunt eas ncque ad summum. 
Et dicit eie Jesus : Haurite 
nane, et ferte Architriclinio. Et 
tulerunt. Ut autem gustavit Ar- 
ehitriclinus aquam vinum fa- 
ctam, et non sciebat,unde esset , 
Ministri autem sciebant, qui 
hauserant aquam : vocat Spon- 
tum Architriclinus : et dicit ei : 
Omnis homo primum bonum 
vinum ponii, et cum inebriati 
f aerini, tane id, quod deterius 
est, tu autem servasti bonum 
vinum ncque adhnc. Hoc fecit 
initium signorum Jesus in Cana 
Galilea : et manifestavi glo- 
riam suam , et crediderunt in 
eum Discipuli ejus. 


In quel tempo: Si fece uno 
sponsalizio in Cana di Galilea: 
ed eravi la madre di Gesù. E fa 
invitato anche Gesù coi suoi 
discepoli alle nozze, e mancan- 
dovi il vino, disse a Gesù la 
madre: Non hanno vino. E Gesù 
le disse: Che ho io da fare con 
te, o donna? non è ancora ve- 
nuta la mia ora.iDisse la madre 
ai servi: fate quello che ei vi 
dirà. Ora vi erano sei idrie di 
pietra preparate per la purifica- 
zione giudaica, le quali conte- 
nevano ciascheduna due in tre 
metrete. Gesù disse loro: Em- 
pite quelle idrie di acqua, ed 
essi l’empirono fino all’orlo. E 
Gesù gli disse: attingete adesso, 
e portate al Siniscalco, e lo por- 
tarono. Appena ebbe gustato il 
Siniscalco l’acqua convertita in 
vino, che non sapea donde que- 
sto uscisse, lo sapevano però i 
servienti, che avevano attinto 
l’acqua: il Siniscalco chiama lo 
sposo, e gli dice: tutti servono 
da principio il vino di miglior 
polso: e quando la gente si ò 
ubbriacata allora danno dell’in- 
feriore: ma tu hai serbato il 
migliore fino ad ora. Così Gesù 
in Cana di Galilea diè principio 
a far miracoli : e manifestò la 
sua gloria , ed in lui crederono 
i suoi discepoli. 
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ESERCIZJ DI META’ 
MEDITAZIONE 

Della felicità di coloro, in prò de' quali la santa 
Vergine s'impiega. 

Poto i. Considerate che la bontà, la compassione e 
la misericordia sono, per dir così, come le virtù favorite 
della madre di Dio. Basta che siamo nell’indigenza, per 
eccitare la sua carità ; basta che abbiam bisogno del suo 
soccorso, per eccitare il suo zelo. Le nostre miserie sono 
titoli suflicenti per aver parte nella sua bontà: Ella s in- 
tenerisce ai nostri mali , porla come nel suo seno lutti i 
suoi figliuoli, provvede ai loro bisogni, e previene ancora 
le loro dimande. Maria, dice S. Bernardo, apre a tutti gli 
uomini per riceverli , il suo seno misericordioso. Maria 
omnibus misericordiae sinum aperii. Colui eh’ è cattivo, 
continua lo stesso Padre, trova in Maria la sua redenzio- 
ne; l’infermo la sua sanità; colui eh’ è mesto la sua 
consolazione ; il Giusto la grazia , e ’l peccatore la mise- 
ricordia e il perdono. Invernimi in Maria captivus re- 
demptionem , aeger curaliunem : trislis consolalionein , 
juslus gratiam, peccalor veniam. Bisogna perciò, soggiu- 
gne lo stesso Santo , invocar Maria , e invocarla in tutte 
le nostre necessità. Maria in omnibus invocanda neces- 
sita tibuc. 0 Maria, esclama San Bonaventura, per mise- 
rabile che sia un peccatore , voi avete per esso lui tene- 
rezze di madre: voi certamente non lo abbandonerete , 
sin che lo abbiate riconciliato con Dio. 0 Maria l Pecca- 
torem loti mundo despcclum , Materno affectu complecte- 
ris, foves, non deseris, quousque tremendo Judici miscruin 
reconcilies. Questa bontà affettuosa, universale , fece dire 
a San Tommaso, che in qualunque bisogno si abbia, in 
qualunque pericolo si sia, si può sempre sperare la pro- 
pria salute col favore, colla protezione della Vergine santa: 
In omni periculo poles salutem oblinere ab ipsa gloriosa 
Virgine. Questo parimente fa che la chiesa la saluti molle 
volle al giorno come madre di misericordia , come no- 
stra vita, nostra consolazione, nostra speranza in tutti i 
nostri bisogni. Male r Misericordiae, vita , dulcedo, spes 
nostra salve. Sicuri della bontà singolare, della carità 
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benefica, della tenerezza estrema , che la santa Vergine 
ha per tutti gli uomini ; sicuri del poter senza termine 
ch’ella ha appresso il suo caro Figliuolo; comprendiamo 
qual sia la felicità di tutti coloro, io prò de’ quali la Ver- 
gine santa s’ impiega. Li lascerà ella senza soccorso nel 
bisogno? Negherà loro la sua intercessione, la sua pro- 
tezione ne’ pericoli maggiori ? Sarà insensibile a’ loro 
pianti, sarà sorda alle loro preghiere? Non dicono i pa- 
dri della chiesa eh’ ella è attenta a tutti i bisogni di co- 
loro che le sono ossequiosi? Previene i bisogni di tutti 
coloro che sono al suo servizio. Tutti i tesori delle mise- 
ricordie del Signore sono nelle sue mani, dice il beato 
Pier Damiano: In manibus ejus sunt thesauri miseratio - 
nem Domini. Li negherà ella a coloro che sono al suo 
servizio? Oh quanto è dolce l’amare questa buona ma- 
dre con tenerezza; quanto è vantaggioso il servirla con 
fervore, con fedeltà ! 

Punto n. Considerate ciò che segue nelle nozze di 
Cana, come lo racconta il vangelo. Dei parenti, o per lo 
meno degli amici particolari invitano la santa Vergine 
alle nozze, e Gesù vi è parimente invitato. Non si trova 
mai l’una senza l’altro. Invano inviterebbesi la madre, 
se’l figliuolo non vi si trovasse. E quale illusione, qual 
errore l’immaginarsi eh' essendo in disgrazia del figliuo- 
lo, si possa avere della divozione verso la madre! Essendo 
alla mensa, la santa Vegine si accorse mancare il vino, 
il che era per cagionare un gran rossore a coloro che 
facevan le nozze. La madre di misericordia sempre at- 
tenta ai bisogni di quelli i quali avevano per essa molta 
considerazione a molto amore, volle lor risparmiar quella 
confusione, pregando il suo caro Figliuolo di fare in lor 
favore un miracolo de’ maggiori. Non ebbe bisogno di 
fargli un gran discorso per obbligarvelo ; bastogli mo- 
strargli la sua volontà ; il di lei desiderio aveva tutta la 
forza d’una preghiera. Si volge verso Gesù ch’era vicino 
ad essa ; e semplicemente gli dice :Non hanno tino. Am- 
miriamo l’attenzione, e la sollecitudine beneGca della 
Vergine santa. Alcuno non ricorre ad essa: molli di co- 
loro che facevano le nozze ignoravano anche l’imbarazzo 
in cui si è , e per la maggior parte nulla sanno di quel 
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difetto. Non importa , la Vergine santa conosce il biso- 
gno , si impiega in prò loro per puro affetto : altro non 
si ricerca , perch’ ella preghi il suo figliuolo di fare un 
miracolo, che li salvi dalla confusione, che quell’acci- 
dente era per produrre a quelli, che facevan le nozze; e 
senza dir cosa alcuna ad essi, ella impiega tutto il suo 
credito appresso Gesù per prestar ad essi un servizio di 
tanta importanza. Mio Dio, quanto sono felici coloro, a 
favor de’ quali la Vergine santa s’impiega! La risposta 
che Gesù dà alla sua Genitrice è misteriosa : Quid tnihi 
et tibi est mulier? Come se dicesse: Pensate che io ignori 
il bisogno in cui sono quelli, a favor de’ quali v’interes- 
sate ; ovvero che io non conosca il desiderio che avete 
eh’ io faccia un miracolo per trarli di pena ? Ma voi sa- 
pete che sino al presente io non mi sono ancora manife- 
stato, e che in tutto io non posso fare se non la volontà 
di mio Padre : Se il tempo di far risplendere la mia glo- 
ria, e di farmi conoscere non fosse ancora venuto, vor- 
reste voi che io Io prevenissi? La santa Vergine non 
ignorava il mistero. Sapeva che Iddio aveva determinalo 
da tutta l’ Eternità, che il Salvatore non avesse a fare il 
suo primo miracolo che ad intercession della Vergine. 
Questo la obbligò, senz’aver bisogno d’altra risposta , di 
chiamar coloro che servivano alla mensa, e dire ad essi: 
Fate assolutamente quanto da Gesù vi sarà ordinalo: ben 
sapendo, che bastava l’avergli mostrato il desiderio che 
aveva per ottenere da esso un miracolo. In fatti il mira- 
colo è fallo, e tutti son teslimonj e dell’onnipotenza del 
figliuolo, e del credito onnipotente della madre. Oh beati 
coloro, in prò de’ quali la Vergine santa s’impiega! beati 
coloro che hanno una tenera divozione verso Maria ! beati 
coloro che la servono ; ma la servono con fervore e 
fedeltà ! 

Fate, o Signore , che io sia di questo numero ; questa 
è la grazia singolare che vi domando. Vergine santa; il 
primo uso, per dir così, che desidero facciate del eredita 
vostro in mio favore, è che io sia un de’ vostri servi più 
fedeli per tutto il rimanente de’ giorni miei. 
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ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIOBNO. 

Beati servi tui qui stant coram te semper. 3. Reg. 10. 

Oh beati coloro che sono vostri servi , Vergine Santa , e stanno 
di continuo sotto gli occhi vostri! 

Monstra te esse Matrem. Eccl. 

Fate vedere nelle mie necessità che siete mia madre, e che io 
faccia vedere parimente in ogni occasione che sono uno dei vostri 
figliuoli. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Perchè la Santa Vergine s’impieghi per noi, bisogna che noi 
c’impieghiamo per essa. Impieghiamoci nella sua gloria, nel suo 
culto, e in tutto ciò che può farle onore. Non vi è società alcuna 
eretta in onor di Maria, che non sia un riparo e un forte contro 
gl’insulti del nemico della salute; un ricovero contro la corruttela 
del secolo; un asilo in favor de’ peccatori; una scuola nella quale 
s’ impara la scienza della salute; un arsenale contro il vizio. Non 
vi è cosa più santa delle confraternite autorizzate dalla santa sede, 
sotto il titolo e la protezione speciale della Madre di Dio. Si può 
aver dubbio eh’ Ella non s’impieghi in prò di tutti i confratelli? 
Quella dello Scapolare, e quella del Rosario, sono delle più celebri 
nella chiesa, come lo sono le congregazioni. Fatevi arrotare nel- 
l’une e nell’altre; ma abbiate cura di soddisfarne alle obbligazioni, 
secondo i loro istituti. Siate di sua congregazione: non vi è so- 
cietà più propria per interessare la santa Vergine in tutte le vostra 
necessità; non vi è scuola più utile ai servi di Maria, purché se 
ne abbia l’ assiduità, e se ne seguano le regole. 

2. Oltre le pratiche di divozione verso la Santa Vergine, che si 
trovano nel corso dell’anno cristiano, e dalle quali non dovete 
mai dispensarvi; recitate ogni giorno l’orazione seguente, che 
tanto impegna la santa Verginea non negarci il suo ajulo, e la 
sua protezione particolare in lutti i nostri bisogni. Questa ora- 
zione era mollo familiare al famoso Claudio Bernardo, detto comu- 
nemente il povero sacerdote; e ad essa questo santo ecclesiastico 
attribuiva lutti i favori, che riceveva dal cielo, come si legge nella 
storia della sua vita. 

Memorare , piissima Virgo ; non esse audilum a saeculo, quem- 
quam ad tua currentcm praesvlia , tua petentem suffragio , tua 
implorantem auxilia esse derelictum. Ego tali animatus confi- 
dentia, ad Te Virgo Virginum, curro . ad Te renio, coram Te ge- 
mens Peceator assisto : noli Ma ter Verbi , verbo mea dcspicert, 
sed audi propitia et exaudi. Amen. 

Sovvengavi , o Vergine santa , tutta piena di bontà , che non è 
mai succeduto, che alcuno di coloro i quali hanno avuto ricorso 
alla vostra polente proiezione , hanno imploralo il vostro ajulo, si 
sono fondati sopra la vostra bontà e sopra la vostra benevolenza, 
sia stato mai derelitto. Pieno della medesima confidenza , corro a 
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Voi , Regina delle Vergini, e benché io sia peccatore, ardisco pre- 
sentarmi a V oi, gemendo sul riflesso di mie miserie: Madre di Dio,- 
non isdegnate le mie umilissime preghiere, ma siatemi propizia, e 
degnatevi di esaudire i miei voli. Co-i sia. 

È slato osservato da una fortunata esperienza , che questa ora- 
zione è tanto grata alla Santissima Vergine, che non è mai fatta- 
lenza fratto, purché si faccia con divozione e confidenza. 


LA DOMENICA III. 

DOPO L’ EPIFANIA. 

La presente domenica non ha cosa particolare che ci 
interessi. Si trova solo che appresso l'anlichità era indif- 
ferentemente denominala: La domenica del lebbroso, la 
domenica del centurione , ovvero la domenica dopo la 
cattedra di San Pietro: le due prime dinotazioni erano 
prese dal soggetto del Vangelo, l’altra veniva dall’ esser 
sempre questa domenica, la prima che segue la celebra- 
zione della cattedra di San Pietro in Roma, alla quale è 
assegnato il giorno 18 di Gennajo. 

La Messa di questo giorno comincia colle belle parole 
del versetto ottavo del Salmo 96. Adorate Deum omnes 
Angeli ejus : audivi t et taciuta est Sion: et exultaverunt 
Filine Judae. Angioli del Signore, adorate il Salvatore e 
giudice supremo degli uomini, e vostro: Sion è stata ra- 
pita dall’allegrezza al racconto della gloria del proprio 
re. Le figliuole di Giuda si sono rallegrate in estremo, o 
Signore , per la notizia avuta die voi dovevate giudicar 
l’universo. Davidde ristabilito sul trono, prende occasione 
dal castigo de’ suoi nemici di descrivere in questo Salmo 
la seconda venuta di Gesù Cristo nel dì dell’ universale 
♦ giudizio. Il profeta invila gli Angioli ad adorare que- 

st’uomo Dio. Espone l’allegrezza che Sion ha sentita nel 
sapere qual dev’essere un giorno la possanza del proprio 
re. Esorta alla fine gli uomini a fuggire il male, affine 
di meritare colla loro innocenza la protezione e le ricom- 
pense del giudice loro supremo. Così i santi Padri inter- 
petrano questo Salmo. Adorate eum omnes Angeli ejus. 
Sauté intelligenze, ministri del Signore, adorale il su* 
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premo padrone dell’ universo, e supplite il difetto degli* 
nomini ingrati, degli uomini vani ed empj che lo disprez- 
zano, fin che nel giorno terribile del giudizio universale, 
egli faccia a se stesso giustizia. Angioli del Signore, pre- 
state a questo giudice di tutta la terra adorazioni ed os- 
sequi degni della di lui maestà, giacché noi siamo sì poco 
atti a prestargli condegni onori: Laclata est Sion: Tutta 
la clresa delia quale Sion è qui la figura, trionfa per 
l’allegrezza, e le figliuole di Giuda, cioè tutte l’anime 
giuste. P anime fedeli , Exultaveruni, rendon patente la 
loro gioja, allorché pensano che nel gran giorno di vor 
sire ricompense e di vostre vendette, vi farete giustizia 
alla presenza di lutto l'universo, ricompensando con una 
gloria eterna coloro che vi hanno servito con inviolabile 
fedeltà, e castigando con un eterno supplizio gli empii che 
tanto vi han disprezzato. 

L’epistola della messa di questo giorno è la continuazione 
di quella della domenica precedente, tratta dallo stesso 
dodicesimo capitolo della lettera di S. Paolo a’ Romani. 
L’apostolo segue a mostrare ai romani g'i obblighi prin- 
cipali della vita cristiana. Come fra i fedeli, eh’ erano in 
Roma crasi introdotto un certo spirito d’imperfezione, 
nel quale I’ amor proprio e la gelosia avevano molta 
parte , col mezzo del quale i fedeli di quella chiesa si 
rendevano gli uni superiori agli altri, gli eb ri preferendo 
se stessi ai gentili , come eletti da Dio per essere la na- 
zione privilegiata , nella quale doveva nascere il Messia, 
e i gentili preferendosi agli ebrei, eh’ erano stati tanto 
ingrati ed empii che avevano fatto morire sopra la croce 
il Messia tanto aspettato: l’apostolo si sforza io più luo- 
ghi della sua lettera di abbassare la vanità degli uni e 
degli altri colla considerazione delle lor proprie miserie, 
e col riflesso alla misericordia di Dio, a cui sola erano 
debitori di tutto il bene chelrovavasi in essi. Gli esorta a 
reprimere affatto lo spirilo di nazionalità tanto opposto 
allo spirilo di Dio, lo spirilo di partito che regna alle 
volte nelle persone che fanno professione di pietà, e non 
tende che a nudrire la divisione, a indebolire la carità, 
e a fomentare lo spirilo di congiura. S. Paolo raccomanda 
a tutti r umiltà, ma una umiltà Sincera che consiste, non 
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in un disprezzo esteriore, e affettato di se medesimo, ma 
in una cognizione interiore della propria bassezza e in- 
fermità ; con umiltà di cuore che ama 1’ umiliazione 
senza voler farne mostra. Come l’umiltà di cuore è inse- 
parabile dalla mansuetudine, il santo Apostolo la ispira a 
tulli i fedeli, esortandoli a perdonar di buon cuore le in- 
giurie, iu vece di prevenire la vendetta che Iddio mede- 
simo farà dell'ingiustizia che loro può esser fatta; ed a 
far del bene a coloro che ci fanno del male, con questo, 
dice loro, accumulale sul capo degli accesi carboni. Se- 
condo San Girolamo e Sant’ Agostino, l’accumular car- 
boni sul capo del proprio nemico, è un ammollire a forza 
di bcnefìzii la durezza del di lui cuore, un cagionargli 
un vivo dolore di aver oltraggialo persone che locolman 
di beni, un forzarlo, come suo malgrado, ad amarli. Per 
poco ch’egli abbia di onore, di religione, nulla tanto ri- 
colma di confusione un uomo, quanto il vedersi colmato 
di benefizii da colui ch'egli ha caricalo d’ ingiurie, e cui 
ha recato nocumento. Quanto questo contrasto all’uno fa 
onore, tanto all’altro fa torlo. Lo splendore della virtù 
dell'uomo cristiano, fa comparire assai chiaramente tutta 
la malignità , e i vizj d’un cuore ulcerato , e d’ uno spi- 
rito maligno. In fine, conchiude l’Apostolo, non vi la- 
sciale vincere dal male, ma procurale di vincere il male 
col bene. Quanta gloria, e merito trovansi in questa vit- 
toria! Si resta vinto dal male, quando non avendo forza 
di sopportare gli oltraggi di un nemico, coll’ oltraggiarlo 
si cade nello stesso peccato verso di esso, nel qual’ egli è 
caduto verso di noi. Vincere il male col bene è l’ effetto 
più glorioso della magnanimità cristiana, e la prova più 
autentica d’una eroica virtude. 

Il Vangelo di questo giorno contiene la storia della 
guarigione del Lebbroso, e quella del servo del centurione, 
riferiti da San Matteo nel capitolo ottavo. Gesù avendo 
chiamati a seguirlo San Pietro, S. Andrea, S. Jacopo e 
S. Giovanni, scorse con esso loro molte città, castella, e 
villaggi, insegnando e facendo in ogni luogo azioni mi- 
racolose. Essendosi un giorno ritirato sopra un’alto monte, 
vi fu ben presto seguilo da un gran popolo, che dietro a 
se era tirato dai suoi miracoli ; e non poteva saziarsi 
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d’ adirlo. Ivi egli fece il gran sermone che può conside- 
rarsi come il ristretto di tutta la dottrina del Salvatore, e 
come il compendio di tutta la morale cristiana. Sceso 
ch'egli fu dal monte, un lebbroso venne a presentarsi ad 
esso, infermo che recava orrore all’altrui vista; era tutto 
ricoperto di uleeri, ovvero di macchie schifose, in figura 
di squame di pesce per tutto il corpo , tutto il suo corpo 
era un ulcera. Era tanto orrendo , che non osava farsi 
vedere; prostrossi perciò ai piedi del Salvatore colla fac- 
cia a terra, umilmente adorollo, e abbracciandogli le 
ginocchia, animato da una viva fede, e pieno d'unasoda 
confidenza gli disse: Signore, so che nulla è a voi impos- 
sibile, son sicuro che se volete, potete guarirmi dalla mia 
lebbra, la mia sanità è nelle vostre mani: Voi siete pieno 
di misericordia, vedete il mio male, e ciò basta. Appena 
ebbe ciò dello, che Gesù stende la mano, lo tocca, lo 
rende più netto e più sano di quello fosse stato giam- 
mai, senza dir altro, se non: Io voglio, siate guarito. Ma 
il Signore onnipotente, che somministra il rimedio alle 
infermità dell’anima, non meno che a quelle del corpo, 
volendo insegnarci, dice S. Ambrogio, l’umiltà, vieta a! 
lebbroso di pubblicare il miracolo di sua guarigione, e il 
divieto che gliene fa è accompagnato dalle minacce. Lo 
licenza ancora con tanta prestezza, che piuttosto sembra 
discacciarlo da sé, che dargli congedo. Andate , gli disse, 
e guardatevi bene dal parlare di tutto ciò, a chi che sia: 
fatevi solo vedere al Principe dei Sacerdoti, ed offeritegli, 
ciò che la legge di Mosè comanda offerirgli, affinchè senza 
il suo consenso non rientriate nella famigliarità degli 
uomini, ed egli e tutti i sacerdoti sieno testimonj della 
venerazione, che io ho portata alla legge. 

La legge stabiliva i sacerdoti giudici sopra quella infer- 
mità; ad essi apparteneva il dichiarare, se coloro che lor 
venivano presentati, fossero infetti, o ben guariti. Coloro, 
la guarigione dei quali era approvata, offerivano subito 
due passere, ed otto giorni dopo una pecora e due agnelli; 
s’ erano poveri un agnello, e due tortore, dopo di che ve- 
nivano ad esser a parte della società degli uoraiui. Il sacer- 
dote gl’inlroduceva di poi nella città indi nel tempio, dove 
offerivano il lor presente com’era ordinalo dalla legge. 

Croi set. delle Dom T. I. 17 
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Quest’ uomo ch’era debitore di sua vita, e di sua sa-, 
nita a Gesù, seppe ben distinguere la due cose che gii 
erano state dette. Quanto alla prima ch'era di non par- 
lare della guarigione, non la considerò in conto alcuno 
come precetto, ma solo come una lezione, o come un 
esempio di umiltà dice S. Ambrogio, e perciò dacché potè 
comparire in pubblico, e ’l tempo di sua separazione fu 
finito secondo l’ordine della legge, pubblicò altamente 
quanto era seguito; di modo che essendosene sparsa la 
fama per ogni luogo, non parla vasi in ogni luogo che di 
quell' azione miracolosa. La sola orazione di questo leb- 
broso dice S. Giangrisostomo mostra la grandezza della 
sua fede, la ferma sua confidenza, e la sua perfetta ras- 
segnazione. Questo è uno dei più eccellenti modelli d’o- 
razione, che si vedano nel vangelo. Alcuni credono che 
il divieto fatto dal Salvatore al lebbroso di pubblicare la 
miracolosa sua guarigione, non dovesse intendersi che 
per lo tempo precedente all’ aver soddisfallo alla legge, 
la quale l’obbligava di andare a presentarsi al sacerdote, 
ili fare la sua offerta a Dio nel tempio prima di compa- 
rire agli occhi del mondo. 

Il miracolo del lebbroso guarito, erasi fatto alla porta 
di Cafarnao, ovvero mollo vicino alla citta. Gesù essen- 
dovi entrato, trov ò subito gli anziani, e più qualificati fra 
gli ebrei, che vennero a pregarlo per parte del Onluiione 
di contentarsi di guarire un suo servo, ch’era pericolosa- 
mente infermo, ed era assai amato dall’ulliziale. S. Matteo 
per abbreviare la narrazione, nulla dice delfinlercession 
degli ebrei, e racconta le cose come non fosser seguile 
che fra il centurione e il Salvatore. San Luca che piu 
diffusamente assegna le circostanze del fatto, non dice 
che il Centurione venisse in persona, ma solo che facesse 
pregar Gesù Cristo dai più riguardevoli fra gli ebrei, che 
gli parlarono in suo nome, servendosi ancora dei suoi 
termini proprj. Non è cosa piu comune nella scrittura, 
che l’ attribuire ad alcuno ciò che egli fa tare, o dire da 
un altro. È verisimile che la prima supplica fosse fatta 
dagli anziani degli ebrei in nome del Centurione, e che 
l’uffìziale avendo notizia che Gesù veniva alia (li lui casa, 
yi andasse incontro in persona. 
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!l Centurione, che era un uffìziale romano di fanteria, 
che aveva sotto di se cento soldati, e comandava allora 
in Cafarnao, avendo saputo che Gesù era in città, voleva 
andare in persona a visitarlo, e dirgli: Signore, ho un 
servo in mia casa eh' è crudelmente tormentalo da una 
paralisia, che solo può essere da voi guarita ; ma coloro 
che egli aveva eletti per intercessori, vollero secondo 
l’uso del tempo e del paese, portare quell’ ambasciata in 
suo nome, e non contenti di ciò, vi aggiunsero di proprio 
arbitrio delle sollecitazioni pressanti, dicendo al Salvato- 
re: Quest’uomo merita che gli accordiate la grazia che 
vi chiede, perchè quantunque forestiero, ama la nostra 
nazione, e ci ha anche fatta fabbricare una sinagoga. 

Eglino non potevan ragionevolmente temere d’aver la 
ripulsa da colui « la bontà del quale non meno che la 
potenza nonson ristrette fra termini. In fatti il Salvatore 
più lor concesse di quello era da essi domandato. Io 
stesso anderò, rispose ad essi, e sanerò l'infermo: partì 
nello stesso punto, e con esso loro vi andò. Il Centurione 
avvisato che Gesù veniva alla sua casa , va incontro al 
Medico onnipotente, e penetrato dal più profondo rispet- 
to: Signore, gli disse, non vi affaticate di venire più in- 
nanzi; io non merito ch’entriate in mia casa. Non mi 
sono nemmen giudicato degno di venire a trovarvi in 
persona , son sicuro ebe potete senza passare oltre, dire 
una sola parola , nè altro sarà necessario per guarire il 
mio servo. Voi non ricevete il comando da dii che sia , 
perchè non avete chi vi sia superiore. Si vede bensì che 
tutta la natura vi ubbidisce come sovrano; e son sicuro 
non esservi malattia che da voi non resti distrutta col 
profferire una sola parola : perchè io che non ho se non 
un’autorità subordinata, mi faccio tuttavia ubbidire dai 
miei inferiori al minimo segno di mia volontà; con quanta 
maggior ragione troverete voi alla sola vostra parola il 
tutto soggetto ? 

Questo discorso piacque al Salvatore , e non potò la- 
sciar di mostrarne l’ammirazione. Non già che l’ammi- 
razione, ch’egli fece vedere, venisse da ignoranza, o da 
Stupore, e da sorpresa , come succede in noi , perch’egli 
sapeva lutto, prevedeva tutto, nulla poteva essergli nuovo; 
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ma era quello piuttosto un effetto dell’ estrema soddisfa- 
zione ch’ebbe della fede di quell’ uffìziale romano; e ciò 
che lo mosse a dire a lutto il popolo che Io seguiva: In 
parola di verità, non ho trovata tanta fede in tutto 
Israele, in alcuno di coloro ai quali ho fatto assai più 
bene, e son obbligati a credere e a confidarsi in me: No, 
molto vi vuole avanti che la vostra fede sia tanto ferma, 
quanl’è quella di questo straniero. Il figliuolo di Dio par- 
lava di coloro ch’eran presenti, e di lutto il popolo ebreo. 
Bisogna sempre eccettuamela Vergine santa, San Giam- 
battista e gli Apostoli, e questa eccezione non toglie che la 
fede di quel forestiero non avesse con che confondere 
l'incredulità della nazione ebrea. Soggiunse perciò il Sal- 
vatore; dovete tenere per cosa certa, ed io in questo 
giorno ve ne faccio la predizione, che molli venuti dal- 
l’estremità d’oriente, e d'occidente, avranno luogo con 
Abramo, Isacco, e Giacobbe nel regno del cielo ; vi sta- 
ranno con quei santi Patriarchi fra le delizie, e l’allegrezze 
di un perpetuo banchetto; mentre i figliuoli della fami- 
glia , che primi poirebbero aver pretensione sopra quel 
regno, come sopra eredità che lor era destinata in pre- 
ferenza degli altri, saranno diseredati e gettali nell’a- 
bisso, in cui non vedranno giammai la luce, e non vi 
saranno per esso loro che lacrime, e digrignamento di 
denti. Quanto aveva detto il figliuolo di Dio, mostra a 
sufficienza la vocazione dei gentili, i quali colla loro do- 
cilità a ricevere il vangelo, meritarono di essere sosti- 
tuiti in vece degli ebrei, e di succedere in tutte le loro 
ragioni. Eglino saranno assisi al convito con Abramo, 
Isacco, e Giacobbe; cioè le promissioni fatte agli antichi 
patriarchi, d'una terra di delizie, e d'una felicità eter- 
na, saranno compiute nelle loro persone, mentre gli 
ebrei sudditi naturali, per così dire, del regno del Mes- 
sia , non ne trarranno profitto. Dopo essersi esclusi da 
se stessi dalla chiesa di Gesù Cristo ed esser restati nella 
cecità, saranno esiliati per sempre dalla sala del ban- 
chetto celeste, e saranno gettati nelle tenebre esteriori, 
e precipitati nelle fiamme infernali. Questo terribil ora- 
colo risguarda ancora i cattivi cristiani, eli’ essendo stati 
chiamali al misterioso convito; ed essendo anche en- 
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frati nella sala cogli altri invitali , non avranno portata 
la veste nuziale, cioè, avranno perduta l’innocenza, e 
saranno morti in peccato. 

Il Salvatore non aveva sin qui se non Iodata la fede 
eroica del Centurione; ma non aveva per anche risposto 
alla supplica di quel nuovo fedele, nè a coloro che lo 
pregavano da sua parte. Non osavano perciò stimolarlo 
sopra quella guarigione o per qualche sorta di rispetto, 
o perchè ben sapevano che quando egli voleva e in qual 
si sia luogo, presente, o lontano, guariva gli infermi. 
Volgendosi alla fine al Centurione, gli disse: Andate, vo- 
glio che il vostro desiderio sia compiuto e sia questa la 
ricompensa di vostra fede: e nell’ora stessa, l’infermo 
restò dalla sua paralisia perfettamente guarito. Questo 
miracolo non operò solamente la guarigione del corpo: 
tutti coloro che ne furono testimonii, n’ebbero dell'am- 
mirazione, e per la maggior parte credettero nel Salva- 
tore, allettati, e persuasi dall’etlìcacia di sua parola. 

L’Orazione della Messa è la seguente. 


ORBMVS. 

Omnipotevs sempiterne Deus, 
infirmitatem nostram propitius 
rcspice; atque ad protcgcndum 
nos , dexteram ture majcstatis 
extende. Per Dominum etc. 


OBAZIOHB. 

Onnipotente e sempiterno Id- 
dio, deh volgi propizio lo sguar- 
do sulla nostra debolezza; ed 
affin di proteggerci non Sde- 
gnar di estender sopra di noi la 
destra della tua maestà. Pel no- 
stro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla Lettera di S. Paolo 
a’ Romani. Cap. 1 2. 


Fralres ; Nolite esse pruden- 
te s apud vosmetipsos : Nulli ma- 
tura prò malo reddentes: provi - 
dentes bona non tantum coroni 
Deo sed etiam cor am omnibus 
hominibus: Si / ieri palesi, quod 
ex vobis est, cum omnibus ho- 
minibus pacem habentes : Non 
vosmetipsos defendentes, charis- 
simi, sed date locum irae. Scri- 
ptum est enim : Mihi vindicta ; 


Fratelli; non vogliate stimar- 
vi sapienti presso voi stessi: non 
rendendo male per male : aven- 
do cura di far bene non solo 
avanti a Dio, ma anche avanti 
a tutti gli uomini. Se è possibi- 
le, per quanto da voi dipende, 
avendo pace con tutti gli uo- 
mini : non vendicandovi da voi 
stessi, o carissimi, ma date luo- 
go all' ira (di Dio): imperocché 
17* 
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ego retribuam, dicit Domimi». 
Seti si esurierit inimicus tuus, 
ciba illuni ; si sitit, potum da 
illi : hoc enim faciens , carbone s 
igni s congercs super caput ejus. 
Noli vinci a malo, sed vince in 
lono malum. 


sta scritto: A me la vendetta? 
io farò ragione, dice il Signore. 
Se il tuo nemico ha fame, dagli 
da mangiare, se ha sete, dagli 
da bere: imperciocché così fa- 
cendo, radunerai carboni ar- 
denti sopra la sua testa. Non 
voler esser vinto dal male, ma 
vinci col bene il male. 


É già stato detto che questo dodicesimo capitolo della lettera 
che San Paolo scrive ai Romani, fa una enumerazione partico- 
lare e maravigliosa dei precetti della morale cristiana. Qui si 
lanno alcune osservazioni sopra queste parole: Date locum irae 
Lasciate passar la collera, lasciatela ridurre in calma, lasciatela 
cadere, o ne siate l’oggetto, come l’ intende Sant’ Ambrogio; o 
nel soggetto che vi si accende, come lo spiega Sant’ Agostino. 
*>an Giangrisostomo l’intende dell’ira di Dio. Date luogo all’ira 
di Dio, dice, non la prevenite; lasciate il tempo, e la cura di ven- 
dicarvi. Egli saprà farvi giustizia. 


RIFLESSIONI. 


Nolite esse prudente s apud vosmetipsos. La troppo buona opi- 
nione che si ha di se stesso, cagiona la vanità del cuore, colla 
quale l'uomo ingrandisce se stesso, e dà risalto alla propria idea. 
Da questo han l’origine la diversità dei sentimenti, le divisioni 
nella Chiesa e nello Stato, le gelosie c cent’ altre passioni, che 
lacerano il cuore e cagionano tanti scompigli. Noi non troveremo 
il nostro riposo che nell’ umiltà. Solo nell’ anime che son umili, 
regna la pace. Per accordarsi nei sentimenti, bisogna cedere so- 
vente agli altrui lumi : e questo non dee aspettarsi da coloro 
che agli occhi propri! son savii. Nulla meglio dimostra la per- 
fezione sublime della legge cristiana, quanto l’ obbligazione da 
essa a noi imposta di render bene per male. Qucst’èuna dop- 
pia corona che allor meritiamo, e per Io male da noi con pa- 
zienza sofferto, e per Io bene che la carità ci muove a fare a 
coloro che ci hanno fatto del male. È stato detto non esservi ven- 
detta più eroica, anche al parere del mondo, di quella che tor- 
menta, a forza di far bene, la gelosia; si può dir ancora, non 
esservi più reale eroismo, che il render bene per male, secondo 
lo spirito del cristianesimo. La vendetta ba qualche cosa di as- 
sai vile; è una passione comune all’uomo e agli animali più 
feroci. Non vi è cosa più grande del perdonare le ingiurie; ma 
pare che nessuna virtù tanto ci faccia simili a Dio, quanto il 
non far che del bene a coloro che più ci vogliono, e più ci fanno 
del male. Fate di maniera che le vostre azioni sieno buone, dice 
l’apostolo, non solo avanti Dio, ma avanti gli uomini tutti. La 
carità che ci obbliga a ben edilicare il prossimo, non è contraria 
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aU’umiltà che ci spigne a nascondere le nostre virtù. L’ umiltà 
allora consiste, non nello sfuggire ciò che ci inerita la gloria, 
ma nel non cercarla. Non è sempre in nostra podestà il man- 
tenere la pace cogli uomini, ma si dee studiar per Io meno di 
non far cosa che possa cominciare a fomentar la guerra e la 
divisione. Dovendo vivere con persone, ognuna delle quali ha i 
suoi umori, le sue passioni si vive, e sì facili ad irritarsi; ri- 
guardiamoci come se fossimo circondati da nemici impegnati 
nel sonno, che non posson essere da noi risvegliati senza nostro 
periglio. A me, dice il Signore, appartiene la vendetta. Come si 
osa dopo ciò vendicarsi da se stesso? Non sarebbe questo un 
diffidare della giustizia del nostro Dio, il quale si ha preso l’im- 
pegno di farlo ? Questo diritto non appartiene che a Dio supremo 
giudice, che solo non può esser sedotto nè dalla passione, nè 
dall' interesse. 

Il Vangblo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 8. 


In ilio tempore : cum descen- 
disset Jesus de monte, secutee 
sunt cum turba multa : et ecce 
leprosus veniens, adorabat eum, 
dicens: Domine, si vis, poles me 
mundare. Et extendens Jesus 
manum,tegit eum, dicens . Volo, 
Mundare. Et confestim mun- 
data est lepra ejus. Et ait illi 
Jesus: Vide, nemini dixeris : 
sed mde, ostende te Sacerdoti, 
et, offer manus, quod pracepit 
Moyses, in testimonium illis. 
Cum autem inlroisset Caphar- 
naum, accessit ad eum Centu- 
no, rogane eum, et dicens : Do- 
mine, puer meus jacet in domo 
paralyticus, et male torquetur. 
Et ait illi Jesus: Ego veniam, 
tt carabo eum. Kesporldens Cen- 
tuno, ait. Domine, non sum di- 
gnus, ut intres sub tectum meum 
sed tantum die ver bum, et sana- 
li tur puer meus. Nam et ego 
homo sum sub potestate consli- 
iutus, habens sub me milites, et 
dico huic, Vade, et vadit : et alti. 
Veni, et venti: et servo tneo: 


In quel tempo: Essendo di- 
sceso Gesù dal monte, lo segui- 
rono molte turbe. Quando ecco 
accosta ndosegli un lebroso lo a- 
dora va, dicendo: Signore.se vuoi 
puoi mondarmi. E Gesù stesa la 
mano lo toccò , dicendo: voglio 
mondarti: e subito fu mondato 
dalla sua lebbra. E Gesù gli dis- 
se : guardati di dirlo a nessuno, 
ma va a mostrarti al Sacerdote, 
ed offerisci il dono prescritto da 
Mosè in testimonio per essi. Ed 
entrato che fu in Cafarnao, an- 
dò a trovarlo un Centurione, 
pregandolo, e dicendo: Signore, 
il mio servo giace a letto, am- 
malato di paralisia, nella mia 
casa, ed è malamente tormen- 
tato. EGesù gli disse: verrò, ed 
il guarirò. Ed il Centurione ri- 
spondendo, disse : Signore non 
son degno che voi entriate sotto 
il mio tetto , ma dite solo una 
parola, ed il mio servo sarà guari- 
to : Imperocché io sono un uomo 
ad altri subordinato, ed hosotto 
di me de’ soldati, e dico ad uno: 
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Fac hoc, et facit.Audiens autem 
Jesus, miralus est, et sequenti- 
bus sedixil: Amen dico robis, 
non inveni tamtam fidem in 1- 
grael. Dico autem vobis, quod 
multi ab Oriente, et Occidente 
renienl, et recumbcnt cum A- 
braham, et Isaac, et Jacob in 
regno coelorutn: bilii autem re- 
gni eficientur in tenebra s extc- 
riores : ibi erit /Ictus, et stridor 
dentium. Et dixit Jesus Centu- 
rioni: Vade: et sicut credidisti, 
fiat libi. Et sanatus est puer in 
illa bora. 


‘inani 
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va, ed egli va: e ad un altro: 
vieni, ed egli viene: ed al mio 
servo fa questo, ed il fa. Gesù 
udite queste parole ne restò am- 
mirato, e disse a coloro, che lo 
seguivano: in verità vi dico che 
non ho trovata tanta fede in 
Israele. Ed io vi dico che molli 
verranno dall’Oriente, e dall’Oc- 
cidente, e riposeranno con A- 
hramo , con Isacco, e Giacobbe 
nel regno de’ cieli: ma ilìglinoli 
del regno saran gettati nelle te- 
nebre esteriori, ivi sarà pianto, 
e stridor di denti. Allora disse 
Gesù al Centurione: va, e li sia 
fatto, come hai creduto, e nello 
stesso momento fu guarito il 
servo. 


MEDITAZIONE 

Della confidenza in Dio. 

Punto i. Considerate, che la confidenza in Dio rac- 
chiude e una viva fede, e una giusta idea della bontà di 
Dio, e una speranza costante nella di lui misericordia. 
Di modo che la fede, la speranza, e la carità sono inse- 
parabili dalla confidenza ; non dee perciò recar maravi- 
glia, che la confidenza in Dio sia tanto efficace, e gua- 
dagni con tanta forza il cuore di Dio. Direbbesi che il 
Signore, nulla possa negare alla confidenza: Omnia pos- 
sibili sunt credenti. (Marc. 9.) tutto è possibile a colui 
che crede, ed ha una vera confidenza in Dio: Fides tua 
te salvum facit. La vostra confidenza vi ha salvato, dice 
il Salvatore al cieco, che sedeva nella strada vicina a 
Gerico. La parola Fede, in tutti questi luoghi della scrit- 
tura, significa tanto la confidenza, quanto la fede; e 
per verità non si può aver la fede senza avere la con- 
fidènza. Pare che Gesù Cristo non domandasse da tutti 
coloro, in favore dei quali voleva far qualche mira- 
colo, se non questa virtù: Ella è la disposizione più pro- 
porzionata a tulle le grazie. JSon vi ho detto , rispose 
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il Salvatore, a tutti coloro, che dubitavano, s’ egli avesse 
potuto risuscitar Lazzaro da quattro giorni seppellito. 
Non vi ho detto, che se credete, vedrete Dìo glorificato ? 
(Joann. 11.) Andate, dice il Signore al Centurione nel 
nostro vangelo, andate, e sia fatto a voi secondo quello 
che avete creduto. Creditisquia hocpossum facere vobis? 
(Matth. 9.) dice Gesù ai due ciechi: Credete voi, avete 
voi la confidenza , che io posso far a voi quanto deside- 
rate? Omnia qucecumque pelieritis in oralione credentes 
accipietis. Tutto ciò che domanderete con confidenza 
nell’orazione, l'otterrete. Credile quia accipietis, et fiet co- 
bis: (21.) Abbiate confidenza , che sia ferma, e non sia 
in modo alcuno vacillante, e siate sicuri, che nulla a me 
domanderete senza ottenerlo. Noli limere. (Lue. 8.) dice 
il Salvatore al Capo della Sinagoga, che veniva a doman- 
dargli la guarigione di sua figliuola. Non temete, abbiate 
in me confidenza, e la vostra figliuola non uscirà di vita. 
Crede tantum , et salva erit. Questa confidenza in Dio è 
stata la virtù principale di tutti i Santi della legge antica. 

Ho ferma confidenza , diceva Davide , che ’l Signore il 
quale tante volte mi ha liberato dal furore dei lioni, e 
degli orsi, mi libererà dalle mani di questo filisteo: Ipse 
liberabit me de manu Philistei hujus. ( 1. Reg. 45. ) Non 
dee recare stupore , che questa virtù sia tanto ordinaria 
in tutti i Santi, perchè disgiunte da essa, tutte l' altre 
virtù son difettose. Non dee recare stupore, se tanto ella 
piace a Dio, perchè non vi è virtù , per dir così , che gli 
faccia più onore , che racchiuda una più giusta idea dì 
sua possanza infinita, di sua bontà senza termini, di sua 
inesausta misericordia verso tutti i peccatori. Che dis- 
avventura vivere senza una virtù sì utile, e sì necessaria! 

Ponto ii. Considerate, che la confidenza in Dio im- 
pegna, per dir così, il Signore ad esaudire i nostri voti , 
a spargere sopra di noi i tesori di sua misericordia, quan- 
tunque ne siamo indegni, come li diffonde con abbon- 
danza sopra f anime fedeli , che mettono in lui tutta la 
lor confidenza. Pare ancora che Iddio nulla tanto desi- 
deri quanto il rendere persuasi di questa verità pieno di 
consolazione tutti i suoi figliuoli. Si può dire che nulla 
sia meglio espresso , nè più sovente replicalo nella scrit- 
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tura : In le Domine speravi, dice Davidde, ho» confuti -* 
dar in celernum. ( Psal. 30.) Ho sempre speralo in voi,o 
Signore, e son sicuro che io non vi avrò mai speralo in 
vano. Coloro che temono il Signore, dice altrove, e spe- 
rano nella sua bontà, sono in ogni luogo in sicuro: Ucce 
oculi Domini super mctuenles eum, cl in eis qui sperant 
super misericordia ej us. (Psal. 32.) Gustale il Signore, 
e vedete se vi è cosa da mettersi in paragone colle dol- 
cezze, che si trovano in luì, nelle sue pene: Beatus vir 
qui spcrat in co. (Psal. 33.) Felice l’uomo che mette 
tutta la sua confidenza in Dio. Il Signore non lascerà 
soccombere alcuno di coloro che sperano in lui: Beali 
omnes qui confidunl in eo. Non vi è alcuno di coloro* 
che mettono la lor confidenza in Dio, il quale non sia 
felice: Qui confidunl in Domino sicut mons Sion: ( Ps. 
124.) Coloro che mettono la loroconfid nza nel Signore, 
saranno immobili quanto il monte di Sion. Qui confidit 
in ilio, dice il Savio: Non minorabilur, (Eccl. 31.) Colui 
che mette la sua confidenza in Dio, nulla ha da temere. 
Non est confusio confidenlibus in le, (Dan. 3.) dice il pro- 
feta Daniele:. No, Signore, non si resta mai ingannato 
nelle proprie speranze, quando in voi si mette la confi- 
denza. Io faccio consistere tutta la mia felicità , diceva 
Davidde, nel mettere in Dio tutta la mia confidenza: 
Ponere in Deo, spes meam. (Psalm. 72.) Il Signore si 
trova sempre vicino a coloro che lo invocano, per soc- 
correrli ; ma a coloro che lo invocano con una vera 
confidenza nella sua bontà: Omnibus invocuntibus eum 
in veniale. (Psalm. 144.) Tutti i Salmi di Davidde, tutti 
gli scritti dei profeti , tutta la sacra scrittura sono pieni 
di esortazioni a tulli i fedeli, per ispignergli a mettere 
tutta la lor confidenza in Dio , e per assicurarli eh’ essa 
è onnipotente e sempre efficace. Dio buono, qual mezzo 
più breve e più facile? Ci lagniamo di uon essere esau- 
diti; lagniamoci di mancare di confidenza. 

Orsù, Signore, più non avrete fondamento di fare una 
simil doglianza; perchè spero col soccorso di vostra gra- 
zia, che la mia confidenza in Voi sarà in avvenire tanto 
perfetta, che v’impegnera ad assistermi in tutte le mie ne- 
cessità^ a concedermi quanto vichiederù per la mia salute. 
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aspirazioni divote nel corso del giorno. 

In le Domine speravi; nati confundar in aetemvm. Psalm. 30. 

fn voi, o Signore, ho posta tutta la tnia confidenza : son si- 
curo, che non avrò mai sperato in vano. 

In Domino confido, quomodo dicitis animi» mea, trasmigra 
in mortemi Psalm. lOi 

_ Ilo posta la mia confidenza nel Signore; perchè mi dite di 
fuggirmene al monte? 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

Il Signore non ci comanda, per dir cosi, per assisterci in tutti 
i nostri bisogni, e per colmarci delle sue grazie, se non di avere 
una intiera confidenza nella sua lumlà- Qual dispiacere per tutta 
l’ eternità, avrà un reprobo, di aver mancalo di confidenza! Se 
i principi non domandassero dai loro clienti, che la confidenza 
per ‘ispargerc sopra di essi i loro favori, troverebbero eglino 
molti sudditi, molli eorlegiani, che ne fosser mancanti ? '.Avrem 
coi sempre bisogno di questi paratelli odiosi, e di queste com^ 
parazioni tanto sproporzionate, per farci conoscere il nos'ro tor- 
to, e per darci, a rapire quanto sia ingiusto il nostro procedere 
verso Dio? Ardenti verso i no<tri proprj interessi, quando si 
tratta dei beni caduchi che non abbiamo se non in deposito, 
nulla trascuriamo affine di prendere lutti i mezzi 'necessari per 
riuscirvi; mancheremmo noi di confidenza, se sapessimo ch'ella 
fosse asolnfamcute necessaria, per rendere le nostre domande 
efficaci ? Perchè ne manchiamo d’ordinario, rispetUo a Dio? Non 
vi rendete più meritevoli di questo rimprovero. É questa una 
viriti, che Iddio vuole da voi posseduta ; domandategliela, e siate 
sicuri, che da lui vi sarà concessa! Diteali sovente: Credo Do- 
mine, adjura incredulitatem meam. Credo, o Signore, ebe mi 
concederete la grazia, che vi domando, e aumenterete la confi- 
denza, che ho ‘nella vostra bontà. 

2. Prima di tutte le vostre orazioni, eccitatevi a questa con-, 
iidenza, considerandola come disposizione essenziale ad èssere 
esaudito. Non vi scordate in tutte le vostre neressità di ecci- 
tare la vostra confidenza, ricorrendo a Dio in cento avvenimenti 
pericolosi di questa vita, nei quali avete bisogno di soccorso 
particolare. Ravvivate la confidenza che avete, ispirando agli al- 
tri una virtù si necessaria. E nelle occasioni date prove di vo- 
stra fede. Si può dire ugni giorno l’orazione seguente. Credo 
ned spererò seevrivs. Amo Domine; sed amen ardentius: Doleo 
Domine ; sed dAléam'ieltementìus. ('.redo in voi, Signore, ma fate 
che In mia feile, sia sempre più viva, eia mia confidenza sempre 
più ferma. Spero in voi, Signore, ma fate che la mia speranza sia 
sempre più certa, lo vi amo, o Signore, ma fate che il mio’ amore 
sia sempre più ardente, lo sono in estremo dolente di avervi offe- 
so; ma fate che la mia contrizione sia sempre più perfetta. 
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LA DOMENICA IV. 

DOPO L’ EPIFANIA. 


Come il giorno di Pasqua è quello che determina il 
numero delle domeniche, e dopo l’Epifania e dopo la 
Pentecoste; quelle dopo l’Epifania, delle quali la Settua- 
gesima interrompe il corso, sono destinate a riempiere i 
luoghi vacanti persino all’ Avvento che si trovano oltre 
il numero delle ventiquattro occupate da quelle dopo 
la Pentecoste. L’ esser mobile, per dir così, di queste Do- 
meniche, ha fatto che lor non sia stato assegnalo uffizio 
proprio per la messa del loro giorno ; e questa è la ca- 
gione, che l’Introito, o principio della messa della terza, 
della quarta , della quinta , e della sesta Domenica dopo 
l’Epifania è lo stesso. Egli è preso dall’ottavo versetto 
del salmo 96 come si disse nella Domenica precedente. 
L’epistola solamente, e il vangelo sono proprj di questa 
Domenica: Adorate Deuin omnes Angeli ejus, audivit et 
ledala Sion: et exultaverunt Filioe Judo. Angioli del Si- 
gnore, adorate il supremo Giudice degli uomini, e degli 
Angioli: Sion è stata rapita dall’allegrezza al racconto 
della gloria del suo Re, e le figliuole di Giuda sono state 
immerse nella gioja, nel sapere che voi dovevate giudi- 
car l’universo. Dominus,regnavit, exultet terra; loetentur 
wsuloe multae. Il Signore è il Re di tutto l'universo: tutti 
gli abitanti del continente, e tutte Risole del mare ne 
mostrino il loro contento, e facciano patente la loro al- 
legrezza. È già stato detto che i Santi Padri interpretano, 
e spiegano questo salmo della prima , e della seconda 
venuta di Gesù Cristo, del suo Regno, del Vangelo e della 
vocazion dei Gentili. San Paolo stesso ci determina a 
questo senso nella epistola agli Ebrei, nella quale cita le 
parole di questo salmo, parlando del Verbo fatt’uomo: 
Fi cum iierum inlroducit primogenilum in orbem terree , 
dicit: Et adoreni cum ommes Angeli Dei: e allorché per 
la seconda volta Iddio fa entrare nel mondo il suo pri- 
mogenito, dice: Tutti gli angioli di Dio lo adorino. È 
cosa chiara che per questo secondo ingresso del Figliuolo 
di Dio nel mondo, l’apostolo intende parlare della se- 
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conda venata del Salvatore, come giudice supremo dei 
vivi, e dei morti. San Paolo lo nomina primogenito del 
padre, non già che Gesù Cristo abbia altri fratelli della 
stessa natura, ovvero che Iddio ne abbia dopo di lui ge- 
nerati degli altri di sua sostanza ; ma perchè questo ter- 
mine primogenitug , non mostra che la sua grandezza 
sopraminente, la sua generazione eterna, e la sua supe- 
riorità infinita sugli Angioli , e sugli uomini, ai quali la 
scrittura dà alle volte il nome di figliuoli di Dio; ma in 
un senso assai diversa Si prova qui che si tratta della 
seconda venuta in qualità di giudice, e dalle parole del 
testo : Cum ilerum introduca , allorché lo fa entrare di 
nuovo: il ch’è relativo ad un primo ingresso, che ha pre- 
ceduto; e perchè il salmo da cui è tratto il versetto, 
sembra tutto aver relazione alla seconda venuta. Vi sono 
tuttavia molti padri tra i quali San Giangrisostomo, e 
S. Cirillo Alessandrino, i quali pel primo introducimento 
del figliuolo di Dio, intendono la sua eterna generazione, 
e pel secondo la sua incarnazione, ovvero la sua mtiicita 
temporale. 

L’epistola di questo giorno èia continuazione dell’epi- 
stola della Domenica precedente. É tratta dal tredicesimo 
capitolo della lettera che San Paolo scrive ai fedeli di 
Poma. Esorta gl'inferiori ad ubbidire ai loro superiori, 
eziandio per principio di coscienza, il che fa vedere, che 
Don si può disubbidire alle potenze legittime in materia 
grave senza peccato mortale. Esorta i fedeli a dare ad 
ognuno quello, che gli è dovuto. Farla poi dell’amor del 
prossimo, cui si riferisce tutta la legge. Sottomettetevi 
non solo in considerazion del castigo, dice, ma ancora in 
eonsiderazion della coscienza: Sed etiam propter con- 
scientiam. Come se dicesse: coll’ ubbidire esteriormente 
agli uomini , evitate dalla lor parte la pena della disub- 
bidienza; ma coll’ ubbidire ad essi a cagione di questo 
solo timore, voi non evitate il gastigo di Dio, che vede il 
cuore, .e attende al motivo, e alla disposizion dell’interno. 
L poco lo sfuggire la vendetta degli uomini , ma è cosa 
orribile il cadere nelle mani del Dio vivente. Date dun- 
que ad ognuno, continua l’ Apostolo, ciò che gli dovete, 
il tributo a chi si dee dare il tributo, le imposizioni a chi 
Croiset , delle Dom. T. J. 18 
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si debbono le imposizioni, il timore, a chi è dovuto il ti- 
more, l’onore a chi è dovuto l’onore: Cui tributum, tri- 
lutum, cui vectigal, vecligal; cui timorem timnrem , cui 
honorem, honorem. Così la legge Cristiana stabilisce, e 
nello stesso tempo innalza i doveri della vita civile, coi 
santi motivi, coi quali fa che sieno praticati. 

Il tributo è propriamente ciò che i principi esigono dai 
loro sudditi a cagione dei loro beni, ovvero per ragion di 
capitazione. L’ imposizione è ciò , che si esige sopra le 
mercanzie ch’entrano, ovver escono da un paese. Ma 
per codesti due termini, dicon gl’inlerpreli, si dee inten- 
dere generalmente ogni sorta di cosa dovuta , di contri- 
buzioni, d'imposizioni che i principi, e i signori son in 
diritto di esigere dai loro inferiori; Nemini quidquam 
debeatis, nisi ut invicem diligalis. Procurate di non essere 
debitori di alcuno, che duna vicendevole carità. Vuol 
dire l’apostolo, che dopo aver soddisfatto a lutti i de- 
biti temporali rispetto al prossimo, uno ancora ne re- 
sta di cui si ha l’obbligo in tutta la vita, ed è’1 debito 
dell’ amor verso il prossimo. I doveri della carità, che 
poterono ad esso esser prestali per lo passato, non di- 
spensano daH’obbligazione di prestargliene di continuo 
dei nuovi. Come sopra l’amore che dobbiamo aver verso 
Dio, la carità verso il prossimo è fondata, così ’l secondo 
precetto è simile al primo: Secundum autein simile est 
huic: la legge è tanto indispensibile, quanto universale; 
e l’ingratitudine non dispensa da questo dovere. Sia il 
mio prossimo vizioso, sia maligno, debbo odiare i suoi 
difetti, ma debbo amare la sua persona: Caritas operit 
multitudiiiem peccalorum (1. Petr. 4.) dice l’apostolo San 
Pietro, la carità copre il gran numero dei peccati, ne 
ruba anche la vista all’ anime cristiane; quando si ama 
veramente Dio, n<m si vedono gli altrui difetti, non si fa 
attenzione, che ai proprj. Chiunque ama il suo prossimo 
ha compiuta la legge, continua l’apostolo: Qui diligit 
proximum, legem implevil. Chiunque ama il suo prossimo, 
non può lasciar di compiere tutto ciò, che la legge verso 
il prossimo gli comanda. L’apostolo ne adduce la ragio- 
ne ; ed è che gli altri precetti del decalogo, che riguar- 
dano il prossimo, si riducono a vietare il recargli nocu- 
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mento: Ora l’amor dèi prossimo impedisce il for cosà, 
ohe nuocer gli possa; così tutta la pienezza della legge 
rispetto al prossimo consiste nell’ amor che si ha verso 
di esso: Plenitudo ergo legis est dilectio: tuttala pienezza 
della legge consiste nell' amore ; cioè la carità che si ha 
verso il prossimo è la consumazione , la perfetta osser- 
vanza della legge , in quello che riguarda i nostri doveri 
verso gli uomini. Essa c’impedisce di fargli alcun torto: 
Don basta: essa ci spigne a fargli ogni sorta di bene* 
così si può dire con San Gregorio il Grande, che tutti i 
precetti della legge non hanno per oggetto che la carità: 
Omne mmdatunt’in sola dilezione est, et omnia unum 
praeceptum sunt , quia quidquid praecipitur , in sola ca- 
ntate solidatur. Homil. 27. in Evang. Amerete il vostro 
Dio con tutto il cuòre, dice il Salvatore, con tutta la Vo- 
stra anima , Con tutta la vostra mente , con tutte le vo- 
stre forze: questo è ’l maggior, e primo comandamento; 
ma vi è ’l secondo simile al primo, cioè altrettanto indi- 
spensabile; ed è che dovete amare il vostro prossimo 
come amale voi stesso. L’amore che ognuno ha per se 
stesso, dev’essere la misura, è ’l modello dell’amore, 
che dobbiamo avere verso il prosimo ; dobbiamo avere 
la stessa attenzione ad allontanare, a prevenire ancora 
tutto ciò che può recargli nocumento; lo stesso ardore, 
la medesima sollecitudine a fargli del bene. Da questo 
principio si; può egli concludere che vi sieno molti, i 
quali amino veramente il prossimo? Lo amino come 
amiamo noi stessi? Questo è tuttavia lo spirito del pre- 
cetto, la .prova, e la misura di questo amore. 

Il vangelo che leggesi nella messa di questo giorno, è 
preso dall’ ottavo capitolo di San Matteo, ne) quale lo 
Storico sacro racconta la tempesta che ad un tratto agitò 
il mare di Galilea , mentre il Salvatore dormiva dentro 
una barca di pescatori, e restò acquietala nello stesso 
punto che ei risvegliossu •• 

Gesù vedendosi un giorno circondato da una gran folla 
di popolo sulla spiaggia del mare di Galilea, (ciò avvenne 
nel 6econd’anno di sua predicazione ) imbarcossi , € or- 
dinò a suoi discepoli di farlo passàre all’ altra parte del 
lago; U che fu fatto, Il mare di. Galilea era un gran lago 
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che aveva di lunghezza otto, e di larghezza tre, o quattro 
leghe, o circa: di modo che quando levavasi il venlo, l’a- 
cqua n’era furiosamente agitata, persino a sommergere 
alle volte le barche che servivano per la pesca nel lago, 
e per lo passaggio dall’ una all’altra sponda. Molte altre 
volte dice San Marco, si unirono a quella, nella quale era 
Gesù, per fagli compagnia. I veri discepoli di Gesù Cristo 
non temono nè le fatiche, nè i pericoli, quando trattasi 
di seguirlo: gli stessi mari non mettono termini al loro 
zelo. Quando erano molto avanti nel vasto Iago, insorse 
una si furiosa tempesta, che Tonde entrando con impe- 
tuosità nella barca, ella n’era tutta coperta e l’acqua 
tanto l’opprimeva, che pareva ad ogni momento in pro- 
cinto di restare sommersa. 

Gesù frattanto non si scordava de’ suoi discepoli, ma 
attendeva V estremità per soccorrerli, volendo intanto 
provare la loro fede, e la loro confidenza. Slava egli al- 
lora dalla parte della poppa, dove tranquillamente dor- 
miva, col capo appoggiato ad un pezzo di legno che ser- 
vivagli di origliere. Ivi prendeva il suo riposo in mezzo 
alla tempesta, come se fosse stato nella calma, e lontano 
da ogni periglio. Gesù dorme nel più forte della pro- 
cella. Così egli amaestrava i suoi discepoli nella vita apo- 
stolica: lor insegnando qual dovesse essere la situazione 
del loro cuore nel mezzo a’ pericoli, e alle persecuzioni, 
eh’ erano persoppraggiugneread essi, e dovevano mettere 
in avvenire a sì dure prove la lor costanza, e la loro fede. 

La barca coperta dall’ onde, dicono i santi Padri, si- 
gnificava la chiesa nel mezzo alle persecuzioni , esposta 
nel mare burrascoso del mondo a mille tentazioni, ed a 
violente tempeste. Gesù è nella barca, non l’abbandona, 
ma dorme, direbbesi ancora eh’ egli ignorasse il peri- 
colo; sa tuttavia lo stalo in cui ella si trova. Non te- 
miamo; saprà ben egli svegliarsi a tempo per recarle il 
soccorso. Quali procelle, quali tempeste non ha eccitate 
contro la chiesa la nuvola d’eretici, e scismatici? Ella si 
è trovata più volte coperta dall’onde;sarebbesi detto che 
fosse per esser sommersa; quando Cristo svegliandosi» 
per dir così, alle voci de’ veri fedeli, che ad imilazion dei 
discepoli del nostro vangelo, non hanno cessato di ri- 
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petere ad ogni tempo: Domine , salva nos, ptrimus ; Si- 
gnore, siamo perduti, se voi non ci salvate; ha fatto che 
la chiesa veda perire tutti i suoi nemici , nella tempesta 
eh’ eglino stessi avevano eccitata. I fuochi della fornace 
hanno consumati coloro che gli avevano accesi; allorché 
il tutto credevasi disperato, la chiesa ha veduto nascer 
la calma : Si può dire che la storia del miracolo riferita 
dal vangelo di questo giorno, è l’immagine, ovvero il 
ristretto di quanto Gesù Cristo fa giornalmente a favore 
della chiesa. I cristiani sono quasi ad ogni momento bat- 
tuti dalla tentazione , come un vascello è battuto dalla 
tempesta : e quello in ispecialtà è ’l tempo di chiamare 
Gesù in nostro soccorso, e dirgli: Domine, salva nos, 
perimus; Signore, salvateci, altrimenti siamo perduti. 
Ritorniamo al nostro vangelo. 

1 discepoli spaventati , si accostano a Gesù , e lo de- 
stano, dicendo: Signore, affrettatevi a darci ajuto: volete 
forse che ci perdiamo? Presto, salvateci, altrimenti siamo 
perduti. Il Signore che voleva esser pregato, risponde 
loro con sembiante placido, e sereno, che ben mostrava, 
che’l sonno, naturale per verità, ma volontario, non gli 
aveva trubata la vista del periglio ch’egli aveva risoluto 
di far cessare con un insigne miracolo: che temete? e 
dov’è la vostra fede? e per poca che ne abbiate, mentre 
siete meco, che avete a temere? Gesù qui non condanna 
la preghiera dei suoi discepoli ; ma la lor poca costanza, 
la lor poca confidenza. Le tentazioni , le persecuzioni 
i varj accidenti della vita, ci posson ben cogliere, agita- 
re; ma’l Salvatore non ha che a parlare, per disperdere 
la tempesta. Se non lo fa sempre subito ch’io vorrei, lo 
fa sempre nel tempo che a me conviene, allorché io non 
vi metto opposizione. Pare che ’l Signor dorma, allorché 
lascia i suoi eletti, i suoi discepoli amati, ed anche la sua 
chiesa nella tribolazione, nell’avversità; ma la sua pa- 
zienza, che sovente è da noi presa per un sonno, non è 
involontaria : Iddio non permette le avversità , gli acci- 
denti funesti se non per sua gloria, e per nostra salute. 
In fatti , appena il Salvatore ebbe fatto il lieve rimpro- 
vero a’ suoi discepoli, il quale è stato per noi una lezione, 
si alza, parla con autorità di padrone al vento, e all’ onde, 
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comanda lor racquietarsi , e nel punto stesso mette in 
calma Tonde, e fa cessar la tempesta. Allora il timor 
del naufragio, e della morte cambiossi in ammirazione. 
La calma improvvisa del mare recò stupore a tutti coloro 
che ne furono testimonj. Il rispetto, e la venerazione 
succedettero allo spavento, e riavutisi dallo stupore, escla- 
marono: Chi mai è quest’uomo maraviglioso, che co- 
manda a’ venti , e alle onde con tanta autorità , che ap- 
pena ha parlato, il tutto è in calma? 

Si resta preso dalla maraviglia, o mio Salvatore, in 
vedervi comandare in questa guisa a* venti, e al mare: 
l’impero, ch’esercitate sopra i nostri cuori colla forza di 
vostra grazia , è mollo più degno di meraviglia. Il mio, 
voi lo sapete, com’ è un mare sempre agitato dal mo- 
vimento delle passioni che in esso regnano: comandate 
lor di acquietarsi, afiìnrhè la calma succeda alla tem- 
pesta, ed io più non segua se non le dolci, e pacifiche 
impressioni del vostro amore. 

L’Orazione della Messa è la seguente. 


OREMUS 

Deus, qui ttos in tanti s peri- 
culis constilutos , prò humana 
scis fragilitate non posse subsi- 
slere : da nobis salutem mentis 
et corporis, ut ea, qua; prò pec- 
catis nostri patimur , te adju- 
vante vincamus. Per Dota. etc. 


ORAZIONE 

Eterno Iddio , che posti noi , 
in mezzo a tanti pericoli ben 
vedi non poter noi sussistere a 
cagion di nostra fragilità: con- 
cedici la salute della mente e 
del corpo, affinchè quelle cose 
che sopportiamo pei nostri pec- 
cati, superare le possiamo per 
mezzo del tuoajuto.Pel nos. ec- 

STOLA. 


L’ E P I 

Lezione tratta dalla Lettera di San Paolo 
ai Romani. Gap. 13. 

• C 


Fratres , Nemini quidquam 
debealis, nisi ut invicem diliga- 
tis: qui enim diligit proximum, 
legem implevit. Nam non adul- 
terabis: Non occides.Nonfura- 
beris: Non falsum lestimonium 
dices: Non concupisces: et si 
guod est aliud mandatum, in 


Fratelli, Non vi resti con 
chiunque altro debito che quel- 
lo dello scambievole amore: im- 
perocché , chi ama il prossimo 
ha adempiuta la legge. Impe- 
rocché non sarai adultero: non 
ammazzerai, non ruberai: no» 
dirai il falso testimonio: non 


PER LA DOM. IV. DOPO L’ePIF. 207 

hoc verbo intlauraiur : Dilige s desidererai: e se alcun altro co- 
proximum tuum ricut teipsum. mandamento ri è, esso è rirroo- 
Dileclio proximi malum non o- velfalo in questo parlare: acne- 
peratur : Plenitudo ergo legis rai il prossimo tuo come te stea- 
est dilectio. so. La dilezione del prossimo 

• ' ' non fa male. La dilezione adun- 

que è il compimento della legge* 

L’Apostolo aveva esortati i fedeli di Roma ad ubbidire a’ prin- 
cipi della terra, a pagar ad essi il tributo, e dare non solo alle 
potenze superiori, ma anche ad ogni sorta di persone tutto ciò 
che lor è dovuto; perciò conclude con queste parole: procurate 
di non essere debitori ad alcuno che della vicendevole cariti). 

RIFLESSIONI. 

Nemini quidquam debeatit, nisi ut invicem diligati s. La ca- 
rità è un debito inestinguibile, cui soddisfa sempre il vero cri- 
stiano, e cui non ha mai soddisfatto. Ciò avviene perchè la ca- 
rità è un debito di tutta la vita. Non vi è alcuno dei nostri 
fratelli che amar non dobbiamo, alcuno, qualunque egli sia, 
che non dobbiamo amar sempre. Egli può rendersi indegno del 
mio amore colle sue azioni sregolate, viziose, maligne, ingrate, 
ed eziandio scandalose: ma non può sgravarmi dall’ obbligazione 
di amarlo. Io posso disapprovare le sue azioni , condannare i 
suoi cattivi costumi; ma non son men obbligato ad amare la 
sua persona. È questo un debito di religione , nulla può dar- 
mene la dispensa. L’amor proprio, la ragione umana reclamino 
contro questo dovere; egli è un precetto non men positivo, non 
men distinto, non men permanente, non meno indispensabile, 
e simile a quello di amar Dio. Si può dire che questa obbli- 
gazione indispensabile, formi il carattere in qualche maniera 
di nostra religione. Dio buono! che dolce pace, che tranquilli- 
tà , che unanimità nelja vita civile , se fosse osservato questo 
precetto! guerre, contese, litigi, inimicizie, gelosie, mala fede, 
tutto, tutto sarebbe esiliato dalla società cristiana. Ma, oh quanto 
questo precetto è mal osservato! Tutti gli altri precetti si ritro- 
vano, e si uniscono nel precetto della carità ; ma in qualche ma- 
niera disimpegnati da quanto hanno per altro di gravoso, e di 
contrario alle inclinazioni della natura. Dacché io amo il pros- 
simo come me stesso, come mi vien comandato, non vi sono più 
desidcrii in danno del prossimo, che da me non si reprimano 
con facilità, ed anche con allegrezza. Se la legge della carità fosse 
ben osservata , non sarebbe necessaria altra legge nel mondo. Se 
quest’ amicizia cristiana fosse reciproca , il tutto sarebbe in re- 
gola, a non sol le famiglie sarebber tranquille, ma tutto l’uni- 
verso in pace. Ma oime ! quanto questo nodo sì sacro è sovente 
spezzato! questo legame de’ cuori è disciolto, l’amicizia pura, 
e cristiana è oggidì quasi bandita dal mondo! Ciò che oggidì 
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è dagli uomini chiamata amicizia , non è quasi più che un 
«ommercio d’interesse, in cui l’ amor proprio ci propone sempre 
il guadagnar qualche cosa. Non vi è amicizia sincera, e dura- 
bile se non la carità cristiana. Non vi è vero amico se non co- 
lui la di cui amicizia è fondata nella virtù, l' affinità, il sangue 
non formano che un’ amicizia transitoria, interessata, ed anche 
superficiale, la quale viene indebolita dalla lontananza, scossa 
dalle avversità, esiliata dalla passione, resa ignota dalla diversità 
d’interesse, ed estinta da un contrattempo. La carità, l’amicizia 
cristiana è esente da questa vicenda funesta. La saparazion delle 
persone non mai disgiugne i cuori. Le tempeste, le disavventure, 
i varii accidenti della vita non la rendono mai vacillante. Si ama 
senza consultare i proprii interessi, senz’ ascoltare le proprie pas- 
sioni, senza consigliargli con se stesso, quando si ha una carità 
veramente cristiana. Si ama il suo prossimo come se stesso, quando 
si ama come cristiane. 


Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Matteo. Cap. 8. 


In ilio tempore : Ascendente 
Jesu in naviculam, sccuti sunt 
eum Discipuli ejus: et ecce mn- 
tus magnus factus est in mari, 
ita ut navicala operiretur flu- 
ctibus : ipse vero dormiebat. Et 
accesserunt ad eum Discipuli 
ejus, et suscitaverunt eum, di- 
eentes : Domine, salva nos, pe- 
rimus. Et dicit eis Jesus: Quid 
timidi estis, modicae fideiì Tane 
sur gens, imperavit ventis, et 
mari, et facta est iranquillilas 
magna. Porro homines mirati 
sunt, dicentes: Qualis est hic, 
quia venti, et mare obediunt ei ? 


In quel tempo: Essendo mon- 
tato Gesù nella barca , lo segui- 
rono i suoi discepoli. Quand’ ec- 
co si sollevò una gran tempesta 
nel mare, talmente che la barca 
era coperta dalle onde ; egli però 
dormiva. Ed accostatisi a lui i 
suoi discepoli, lo svegliarono di- 
cendogli : Signore, salvaci, pe- 
riamo. E Gesù disse loro; perchè 
temete , o uomini di poca fede? 
allora alzandosi comandò ai ven- 
ti, ed al mare ; e si fece gran bo- 
naccia. Onde la gente ne restò 
stupefatta, e diceano : chi è co- 
stui, a cui obbediscono i venti, 
ed il mare? 


MEDITAZIONE 


Del difetto di confidenza, e di fede. 

Punto i. Considerate che il difetto di confidenza è 
l’ effetto necessario di nostra poca fede. Crediamo debol- 
mente; non dee recare stupore, s’è tanto debole la no- 
stra speranza. Non abbiamo che una fede mezza estinta, 
una fede morta : la nostra confidenza in Dio Don può 
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esser viva. La nostra carità non è più animata. Si ha 
fondamento di credere di essere poco amato , quando' 
poco si ama. Non ci-’ lamentiamo più dunque, se il Sk 
gnore non ci esaudisce, se le nostre orazioni son tanto 
inefficaci, se domandiamo di molto, e nulla è da noi ot- 
tenuto. La confidenza è la condizione speciale che Dio 
esige in tutte le nostre orazioni : Credile quia aecipietis, 
ci dice il Salvatore, et fiet vobìs. Siate sicuri, credete con 
fermezza di ottenere ciò che domandate, e la vostra 
confidenza non sarà vana. Ma le nostre orazioni hanno 
elleno questa condizione ; la nostra pretesa confidenza 
in Dio è ella vestita, o per lo meno accompagnata da 
questa formalità ? Preghiamo noi, domandiamo noi con 
viva fede, con intera confidenza? Ah! più temiamo dì 
non ottenere ciò che domandiamo, di quello speriamo, 
non abbiamo che una confidenza dubbiosa e vacillante. 
Il Salvatore sembra dormire in mezzo alla tempesta. La 
procella agita furiosamente il mar tempestoso, sopra di 
coi siamo imbarcali; Tonde quasi copron la barca ; la 
vista del naufragio imminente mette tutto in costerna- 
zione, e in orrore: coloro che periscono nello stesso 
mare a nostra vista, ci recano spavento; tutto risuona 
di grida, e di lamenti: e il Salvatore dorme come se 
fosse insensibile a’ nostri pericoli, direbbesi anche fa no» 
nostra perdita imminente: ipse vero dormiebai. Egli non 
mostra di dormire, se non perché vuol mettere la nostra 
confidenza alla prova. Vuole farci sentire il bisogno, che 
abbiamo del suo soccorso, e quanto c’ importi rappi- 
gliarci ad esso, il servirlo con fedeltà, l’amarlo con fer- 
vore, T interessarlo, per dir così, nelle nostre afflizioni. 
No, il Signore non dorme ; veglia di continuo per la no- 
stra salute; ma noi veramente dormiamo sopra l’affare 
di nostra salute; e dormiamo ne’ pericoli più pressanti, 
nelle occasioni più dilicate, quasi nel corso di tutta la 
nostra vita. Se per effetto della grazia, la tempesta d 
sveglia; se spaventati alla vista del periglio, gridiamo: 
Domine, salva nos, perimus, non ha egli fondamento di 
dirci in tuono men dolce che a’ suoi $rimi discepoli ; 
Quid timidi estis, modicae fidei ? Avete timore, paven- 
tate, e avete ragione; ma perchè avete sì poca fede, e sì 
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poca confidenza? Mio Dio, quanti rimproveri ho a farmi 
sopra codesto punto? 

Punto ii. Considerate che la vera ragione, perchè 
manchiamo di confidenza in Gesù Cristo, benché questa 
confidenza sia sì giusta, sì agevole, e nello stesso tempo 
sì necessaria, è, che non amiamo Gesù Cristo; è che gli 
neghiamo ciò chè ci domanda di più ragionevole, di 
maggior nostro profitto, di più facile, e di minor prezzo; 
è che non osserviamo i suoi comandamenti, è che non 
ne troviamo godimento, e anche meno siamo seguaci 
delle sue massime. Quando si è negato un favore, un 
servizio ad alcuno, non possiamo persuaderci ch'egli a 
farcene sia molto disposto. In vano ei si dimostra amo- 
revole, ci promette il suo affetto, ci fa offerta de’ suoi 
servizj: si sente, nostro malgrado, un fondo di diffidenza, 
che non dipende dalla nostra libertà. La memoria di 
laute infedeltà, di tante disubbidienze verso Dio, cui 
tutto dobbiamo, e ci ha amati persino a darci l’unico 
suo figliuolo; la memoria di tante ingratitudini verso un 
Salvatore, che si è degnato di spargere il suo sangue, e 
di dar la sua vita per redimerci, questa memoria, questa 
testimonianza sensibile d’ una coscenza, che non cessa 
di rimproverarci il nostro cuor pravo, estinguono la no- 
stra confidenza, come i nostri costumi, e le nostre azioni 
provano la nostra poca fede. Sappiamo che neghiamo a 
Dio quasi lutto ciò ch’egli domanda da noi, gli neghiamo 
una leggiera mortificazione, una parola, un’ azione, un 
minimo sacrifizio. In vano egli domanda, stimola, solle- 
cita, non ci piace ubbidire alla sua legge, benché non vi 
ha cosa più giusta di quello ch’egli esige, benché nulla 
ci domandi che per nostro bene maggiore. Non ignoria- 
mo che se da noi sono osservali certi punti di legge, non 
lo facciamo che per timore dell’ estremo castigo; che 
non facciamo quasi cosa alcuna per amore; die non gli 
prestiamo ubbidienza, se non quando ci comanda sotto 
le pene più gravi: E ehe’l poco che gli diamo, glielo 
diamo con disposizione tanto cattiva, che ’l dono poco 
più vale della j*f gali va. Ecco quello ch’estingue tutta la 
nostra confidenza, ecco quello che fa non poter noi per- 
suaderci, che Iddio voglia ricompensare un servo tanto 
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infedele, ed esaudire un figliuolo ribelle, che si solleva 
di continuo contro i voleri di suo padre, cbe lo disob- 
bliga senza dispiacere. Vogliamo noi non mancare di 
confidenza in Dio? non manchiamo di fedeltà nel servir 
zio di Dio. Abbiamo la felicità di vivere nello stato di 
religione? Siamo in estremo esatti nell’osservare persino 
le regole di minor importanza. Quanto più sono piccole, 
tanto meno è perdonabile l’inosservanza. Uno sguardo, 
una leggiera soddisfazione dell’ amor proprio, una pa- 
rola sono alle volte la materia del sacrifizio che Iddio 
domanda. Che ingratitudine enorme, che indegnità ne- 
gare a Dio ciò che avremmo rossore di negare ad ogni 
uomo, che ci domandasse quel piccolo contento ! Vivia- 
mo nel secolo? Mettiamo con puntualità in esecuzione 
tutti i doveri del nostro stato! non vi è cosa più accon- 
cia a guadagnarci il cuor di Dio ; non vi è cosa più va- 
levole per eccitare in noi la confidenza. 

Fate, o Signore, colla vostra grazia, che la risoluzione 
da me presa di più non negarvi cosa alcuna, mi ottenga 
dalla vostra bontà, una perfetta confidenza. Ho già una 
ferma confidenza che voi me la concederete. 

ispirazioni divote nel corso del giorno. 

Domine salva nos, perimus. Matth. 8. 

Signore salvateci, altrimenti siamo perduti. 

Domine, non confundar, quoniam invocavi te, Psalm. 30. 

Signore, fate che io non abbia il rossore di vedermi abban- 
donato da voi, dopo avere invocato il vostro nome. 

PRATICHE DI PIETÀ', 

1 . Poiché Je nostre infedeltà nel servizio di Dio, sono l’or- 
dinaria sorgente del nostro difetto di confidenza; facciamo che 
si secchi l’avvelenata sorgente, con una esatta, e costante fedeltà. 
Non neghiamo' a Dio cosa alcuna di quello che sappiamo ch’e- 
gli domanda da noi, e certamente demandandogli, saremo pieni 
di una Santa confidenza di ottenere. Passate per lo meno un 
quarto d’ora in questo giorno nell’esaminare ciò che 1 Signore 
domanda da voi nello stato, nel quale vi ha posto. Non vi sarà 
difficile Tesserne istruito. Siete nello stato religioso? non cer- 
cale altri contrassegni più evidenti della volontà di Dio, che le 
vostre regole; osservatele in avvenire senza eccezione e senza ri- 
sparmio. Siete onorato coll’augusta dignità del sacerdozio? ese- 
guite perfino i minimi doveri di quello stato sublime, e vivete 
secondo h santità del vostro stato. Siete nel secolo? considerate 
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quali sieno le vostre obbligazioni, non in generale, come si fa di 
ordinario, ma in particolare, e con distinzione. Obbligazioni ver- 
so la vostra famiglia, verso i vostri figliuoli, verso i vostri do- 
mestici. Obbligazioni di cristiano, pratiche di pietà, esercizii as- 
sidui di religione, osservanza indispensabile de’ comandamenti 
del Signore, e delle massime del vangelo: e fate la risoluzion 
efficace di non negar più cosa alcuna al Signore. 

2. Allorché sentirete indebolirsi la vostra confidenza, non tra- 
scurate cosa alcuna per ravvivarla, con una rinnovazione di fer- 
vore, con salutari riflesssioni sopra i motivi che avete di alimen- 
tarla, ed anche di accrescerla, con frequenti orazioni jaculatorie, 
e coll’ orazione. Siate con verità dolente di aver mancato di con- 
fidenza in Dio, ed accusatevene nelle vostre confessioni come di 
un peccato; egli è tale. In fine rendetevi famigliare l’orazione se- 
guente, facendola molte volte nel corso del giorno, e in ispecialtà 
la mattina e la sera, terminando cosi la vostra ordinaria orazione. 

Velini, quidquid vis : velim, quia vis: velivi, quomodo vis: re- 
dini, quamdiu vis. 

Signore, fate che io non voglia mai se non quello che volete; 
tutto ciò che volete, col sol motivo che lo volete, che io non voglia 
se non come volete, che ili fine io non voglia che pel tempo che 
volete. 


LA DOMENICA V. 

DOPO L’ EPIFANIA. 

Nulla trovasi di particolare nella storia di questa Do- 
menica. Coni’ è una di quelle che d'ordinario son tra- 
sportale, ovvero ommesse, non vi sono che l’orazione, 
l’epistola, e’I vangelo che le sieno particolari. L’introito 
della messa è lo slesso che quello della Domenica prece- 
dente, ed è tratto, come si disse, dal salmo 96. 1 Cemen- 
tatori, e gl’ interpreti dicono, che l’ Ebreo non assegna 
titolo alcurio a questo salmo, e di ciò siamo avvertiti da 
molli antichi esemplari greci. Coloro che si appigliano 
alla volgala, credono che questo salmo fosse stato com- 
posto da Davidde, allorché dopo la morte di Saul, si vide 
pacificamente nel suo paese, e in possesso del regno, che 
il Signore gli aveva promesso. Altri, come il Bellarmino, 
e’1 Tirino, lo riferiscon al tempo che seguì alla morte di 
Assalonne. Alcuni credono che contenga i ringrazia- 
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monti dogli Ebrei liberali dalla schiavitù di Babilonia, 0 
la descrizione della vendetta ehe’l Signore ha fatta con- 
tro i Babilonesi. Ma tutti i santi padri lo interpretano, e 
lo spiegano della prima, e della seconda venuta di Gesù 
Cristo; del suo regno nella chiesa, e della vocazione dei 
gentili. San Paolo stesso, come già abbiamo detto, lo 
cita nel medesimo senso, e basta leggere il salmo per 
trovarvi una descrizione profetica della Maestà abbaglia- 
trice del supremo giudice, e dell’ apparalo spaventevole 
dell’ estremo giudizio. Egli verrà un giorno in terra cir- 
condato da nuvole dense, dice il profeta, il suo trono 
sarà sostenuto dalla giustizia, e dalla sapienza : Nubes et 
caligo in circuitu ejus. Sarà preceduto da un fuoco divo- 
ratore, che si diffonderà da tutte le parti, e ridurrà in 
cenere i suoi nemici : Ignis ante ipsum praecedet. Tutto 
l’universo sarà costernato alla vista de’ baleni, che bril- 
leranno nelP aria per ogni parte. Illuxerunt fulgura ejus 
orbi lerrae: vidit et commota est terra. I monti, tutta la 
terra sembreranno struggersi alla presenza del Signore, 
come la cera si strugge al fuoco: Montes sicut cera flu- 
xerunt a facie Domini, a facie Domini omnt's terra. I 
Cieli con una infinità di prodigi annunzieranno agli uo- 
mini, che’l tempo di sua giustizia sarà venuto; e tutti i 
popoli saranno allora testimonj della sua gloria: Annun- 
liaverunt Coeli juslitiam ejus , et viderunt omnes populi 
gloriam ejus. Allora saranno confusi Coloro che adorano 
gl’ idoli, e si fondano sopra la pretensione delle vane fi- 
gure che hanno fabbricate, cioè, tutte le persone monda- 
ne, schiave delle loro passioni, vittime funeste di lor 
ambizione, idolatre del mondo: Confundanlur omnes 
qui adoranl sculptilia, et qui gloriantur in simulacris suis. 
Angioli del Signore, esclama allora il santo profeta con 
Improvviso entusiasmo. Angioli del Signore, adorate 
questo giudice supremo: Adorate eum omnes Angeli ejus; 
e da questo versetto la Chiesa comincia in questo giorno 
la messa, esortando nello stesso tempo tutti i giusti a 
rallegrarsi ed a far anche patente la lor allegrezza; Au - 
divit, et laetata est Sion, et exultaverunt Filiae Jndae. 
Davidde in fine termina il salmo con invitare tutte le 
anime giuste a mettere tutta la loro allegrezza, e tutta 
Croi set, delle Dom T- 1. *9 
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la loro gloria nel servire al Signore : Laelaminì jusli in 
Domino. Qual descrizione più viva , e più distinta del 
giudizio finale? Ecco il vero senso del salmo 96 di cui 
si serve la chiesa per l’ introito della messa. 

L’epistola è presa dal terzo capitolo dell’ ammirabil 
lettera che S. Paolo scrisse a’ fedeli di Colosso, verso 
l’anno 62 di Gesù Cristo. La citta di Colosso era una 
delle principali città di Frigia, vicino a Laodicea, ch’era 
la capitale di quella provincia. Molli credono che San 
Paolo non avesse predicato in Colosso; sembra insi- 
nuarlo egli stesso nel secondo capitolo, quando dice: 
Voglio farvi sapere qual sia l’inquietudine, nella quale 

10 sono sopra quanto appartiene a voi, ed a coloro che 
sono in Laodicea, non meno che a tulli coloro , che non 
mi hanno giammai veduto in questo corpo mortale. Si 
crede cb’ Epafra gli avesse istruiti, e convertiti alla fede. 

11 vangelo vi aveva prodotti molti fruiti. I Colossesi erano 
pieni di carità verso tutti i fedeli, e la fede vi trionfava 
con ogni splendore. I falsi apostoli convertiti dal giudai- 
smo, che ’l demonio ha sempre suscitati con ogni dili- 
genza nella chiesa per zizzania in mezzo al buon grano, 
e correvano per tutte le chiese de’ gentili convertiti alla 
fede per farvi de’proselili, andarono in Colosso, e vi pre- 
dicarono la necessità della circoncisione , e delle osser- 
vanze legali; e mescolando molti altri crassi errori colle 
Superstizioni del proprio loro spirito, procuravano d’ispi- 
rare a’ gentili convertiti un fantasma abbominevole di 
religione. 

San Paolo informalo di tutti quegli abusi perniciosi, o 
da Epafra che allora era in Roma in ceppi con esso lui, 
o da una lettera che gli abitanti di Laodicea gli avevano 
scritta, credette che in qualità di apostolo de’ gentili, do- 
vesse impiegare la sua autorità, e i suoi lumi, nel soste- 
nere la fede de’ Colossesi, e nel reprimere l’ardimento 
de’ falsi apostoli , che spargevano per ogni luogo le per- 
niciose lor massime sotto la maschera dello zelo. Esalta 
da principio la grandezza di Gesù Cristo, eh’ è l’ imma- 
gine del padre, il mediatore, e il riconciliatore degli uo- 
mini con Dio, il capo della chiesa, che diffonde in tutte 
Je sue membra l’ azione, il moto, e la vita. Lor descrive 
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di una maniera viva e dimostrativa i falsi apostoli, mo- 
stra loro che Gesù Cristo è il solo autore della Salute, che 
in esso sussiste essenzialmente la Divinità, eh’ è infini- 
tamente superiore a tutte le potenze e a tutte le virtudi 
celesti, che in esso hanno ricevuta la vera circoncisione 
del onore; che sono stati rigenerati dalla virtù del suo 
Sangue, e mediante il battesimo Con esso Ini sono risu- 
scitati; e da tutto ciò inferisce V inutilità delle cerimonie 
legali , e la necessità che hanno di spogliarsi del vecchio 
nomo, e di vestirsi del nuovo; e in occasione di queste 
verità lor insegna la più soda, e la più sublime morale. 
San Paolo era allora in Roma prigione per Gesù Cristo; 
e San Giangrisostomo osserva che fra tutte l’ epistole di 
San Paolo, le più belle, 1è più istruttive, e le più tenere 
sono quelle eh’ egli ha scritte fra’ ceppi : tali sono quelle 
che ha scritte agli Efesi, a’ Filippesi , a Filemone, a Ti- 
moteo, e ai fedeli di Colosso. 

Vestitevi cóm’ eletti di Dio, santi, e diletti, dice loro, 
delle viscere di misericordia, di mansuetudine, di umiltà* 
di moderazione, di pazienza; sopportandovi vicendevol- 
mente, e perdonandovi gli uni altri altri, se alcuno ha 
fondamento di lagnarsi dell’altro; e come il Signore vi 
ha perdonato, fate anche voi lo stesso; ma sopra ogni 
aftra cosa abbiate carità ; questa è la prima e la più im- 
portante di tutte le virtù ; questa è il vincolo della per- 
fezione: Vinculum perfectionis. Senza di essa tutte l’altre 
virtù, sono un nulla avanti a Dio, e si riducono a nulla. 
Unisce i fedeli colla chiesa e fra loro: gli unisce con Gesù 
Cristo che è loro capo : così è il più perfetto di tutti i 
vincoli, e senza codesto vincolo non si trova perseve- 
ranza. La pace di Gesù Cristo, soggiugne, trionfi ne’ vo- 
stri cuori, sia inalterabile in mezzo alle persecuzioni, alle 
avversità, e a tutti i funesti accidenti di questa vita. 
Questo è un frutto che non può crescer nel mondo. Pax, 
pax , et non erat pax. Ella non è la porzione che delle 
persone dabbene; non vi è che la pace di Gesù Cristo, 
Che possa regnar nel cuore. Dove non è Gesù Cristo, non 
è che scompiglio, e se insorge qualche tempesta, egli sa 
produrvi la calma. La parola di Dio, segue lo stesso, sia 
in voi con ogni sua pienezza, ascoltandola, meditandola, 




216 ESEacizj di pietà’ 

mettendola in pratica eoa una perfetta saviezza. Anima- 
tevi gli uni cogli altri col mezzo di salmi, d' inni , e di 
cantici spirituali. Bisogna certamente che la terra sia 
molto ingrata, il cuore sia molto indurito, o le spine e 
Torbe cattive sieno mollo abbondanti, quando un grano 
tanto fecondo nulla produce. In fine, conchiude, quanto 
fate, o col parlare , o coll’ operare , fatelo tutto in nome 
di Gesù Cristo nostro Signore, rendendo grazie per suo 
mezzo a Dio Padre. Dio buono, che gran sentimento 
racchiudono queste parole! è questo il ristretto di tutta 
la perfezione cristiana. Ecco la giusta idea della jsanlità. 
Nulla dire, nulla fare di cui Iddio non sia il fine e l'og- 
getto. Non aver per motivo che la pura gloria di Dio , 
non cercare in tutto e per tutto che di piacergli... Quoe 
piacila sunt ei, facio setnper. Gesù Cristo dice questo di 
se stesso; i più gran Santi questo hanno potuto dire, que- 
sto è ciò che caratterizza i più gran Santi. Non ricercare 
nè i beni di questo mondo, nè gli onori, nè la riputazione, 
nè la propria soddisfazione, nè le comodità della vita; 
ma non proporsi in tutte le cose che la gloria e la vo- 
lontà di Dio. Qual vita più santa, ma qual vita più dolce, 
più tranquilla! e qual morte più soave e più preziosa! 
Se l’animo vostro non può aver sempre una intenzione 
attuale di piacere a Dio, dice San Tommaso, bisogna che 
l’ attenzione sia sempre abituale, e perseveri di continuo 
nel vostro cuore, se volete operare d’una maniera me- 
ritoria, e vivere in conformità dello spirilo di nostra re- 
ligione. 

Il vangelo di questo giorno è preso dal tredicesimo 
capitolo di San Matteo, nel quale il Salvatore propone 
al popolo che lo seguiva, la parabola del seminatore, e 
della zizzania. Come la folla era grande, egli era entrato 
dentro una barca co’ suoi discepoli, e di là predicava, ed 
insegnava a’ suoi discepoli a ricercare il senso delle sue 
parabole, eh’ erano semplici e famigilari, e lor facevano 
conoscere d’una maniera grata e sensibile le cose di Dio, 
e della religione. Metteva in paragone il principio, e pro- 
gresso della religione nella nuova legge, ora col grano, 
in mezzo al qual è stata seminata della zizzania, e in- 
sensibilmente di crescer non lascia ; ora col grano di se- 
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napa, ora col lievito, o con altre cose assai comuni, e fa- 
migliar! ai più semplici, e ai più rozzi, parlando loro sem- 
pre in parabole, per far loro comprendere più facilmen- 
te le verità del vangelo: Et locutus est multa in parabolis. 

Parlare in parabole, è’I servirsi di similitudini, di cose 
vere o verisimili, dalle quali poi una moralità si deduce. 
Questo stile figurato è sempre stato molto in uso fra gli 
orientali. Ecco la maniera della quale il Salvatore parla 
nel vangelo di questo giorno. Il regno de’ cieli, die’ egli, 
è simile ad un uomo, che aveva seminato del buon 
grano nel proprio campo. Questa forma di parlare, onde 
Gesù Cristo d’ordinario si serve, proponendo una para- 
bola, non vuol dire, che ’l regno de’ cieli, pel quale intende 
ora la chiesa, ora il soggiorno de’ Beati nel cielo, alle 
volte la salute, sovente la predicazion del vangelo, non 
vuol dire, dico, che’l regno de’ cieli sia precisamente si- 
mile alla cosa della quale si tratta ; ma solo che la pa- 
rabola presa in ristretto, mostra ciò che segue nel regno 
de’ cieli. Ecco dunque ciò che significano queste parole 
in questo luogo: Succederà nel regno de’ cieli, cioè, nella 
predicazion del vangelo qualche cosa di simile a quello 
che succede in un campo, in cui avendo seminato un 
uomo il buon grano, il di lui nemico viene la notte a se- 
minarvi della zizzania, e subito col favor delle tenebre si 
ritira. La buona e la cattiva semenza così nello stesso 
fondo son mescolate. Dacché l’una, e l’altra semenza 
germoglia, son tanto simili i germogli, e i lor gambi 
hanno fra loro tanta somiglianza , eh’ è facile il restarvi 
ingannato : e come gli occhi deil’ uomo non penetrano 
nella terra, e non distinguono facilmente ciò eh’ è cattivo 
da quello ch’è buono, allorché l’uno è confuso coH’altro, 
la mescolanza non si scopre se non quando la biada è 
di già cresciuta in erba, ed uscita in spiga, perchè allora 
la zizzania si fa conoscere distinta dal fermento. Del che 
maravigliatisi i servi vanno al lor padrone, e gli dicono: 
Signore, che novità è questa? non avevate voi seminato 
il vostro grano nel vostro campo? come dunque vi è 
nata la zizzania? Altri che’l mio nemico, risponde il pa- 
drone, non può avervela seminata. A queste parole i 
servi accesi di sdegno , e di zelo precipitoso per gl’ inte-, 
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ressi del lor padrone, gli domandano la permissione di 
andare nel punto stesso a sradicar la zizzania. Guarda- 
tevi bene dal far quanto chiedete, disse loro, perchè sra- 
dicando la zizzania, sradicherete anche il formento, o 
per la somiglianza delle due piante , o perchè le radici 
loro sono quasi sempre insieme intralciate. Lasciate cre- 
, scere l’uno e l’altra persino al tempo della ricolta. Dac- 

ché saranno maturi, comanderò a’ mietitori di separarli, 
e di metter a parte la zizzania e di gettarla nel fuoco. 
Quanto al formento, dirò che lo raccolgano, che non ne 
perdano pure un grano, e dopo averlo adunato, lo por- 
tino dentro a’ miei granai. 

Questo campo del Signore è ’l mondo , nel quale Id- 
dio ha i suoi figliuoli che ne sono il buon grano, è’1 
Demonio vi ha pure i suoi, che ne sono la zizzania : Ma 
questo campo è parimente il cuore di ognuno di noi, nel 
quale Iddio sparge di continuo la semenza della sua 
grazia, per farci produrre de’ frutti di virtù; mentre il 
Demonio dal canto suo non perde alcuna occasione di 
spargervi la semenza del vizio. Questo mortai nemico di 
nostra salute , non potendosi render padrone del nostro 
cuore, nostro malgrado, procura d’insinuarsi senza es- 
sere scoperto, prende a codesto fine il tempo, in cui 
meno vegliamo sopra noi stessi. Il nostro amor proprio, 
le nostre passioni, i nostri stessi sensi non sono che trop- 
po con esso lui d’intelligenza. Il Signore ha seminalo 
• del buon grano colla sua grazia in questo cuore, il De- 
monio col mezzo di nostre passioni e del nostro amor 
proprio, ve ne ha seminalo di pessimo: tutto produce, e 
germoglia tutto sembra buono : ma in punto di morte, 
ch’è’l tempo della ricolta, si distinguerà il buon dal cat- 
tivo grano, il formento dalla zizzania. Quante azioni spe- 
ciose e lodevoli in apparenza si troveranno ripiene di 
difetto per essere stale fatte per motivi men buoni! Cuti; 
dormient homines. Il nemico per giugnere a’ suoi fini, 
non prende mai il tempo in cui si veglia. Pel tempo del 
sonno si può intendere il tempo, nel quale i pastori non 
vegliano sopra la conservazion del lor gregge, cioè sopra 
le persone alla lor cura commesse. Gli empj in questo 
mondo saranno sempre mescolati co’ giusti. Non appar- 
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tiene a' pastori della cbiesa , che coltivano il campo del 
Signore lo sterminare gli empj, debbono solo affaticarsi 
per renderli giusti: taluno che oggidì non è che zizzania, 
potrà divenire nel progresso del tempo buonissimo for- 
menlo, per la cura e per la pazienza di un caritativo mi- 
nistro. Un zelo troppo duro , e troppo amaro disgusta il 
peccatore, e d’ ordinario scandalezza il giusto: Votele che 
andiamo a sbarbicar la zizzania? Così parla uno zelo 
poco discreto, e poco conforme allo spirito di Dio. La 
dolcezza, e la pazienza sono in parte il carattere del pa- 
dre delle misericordie. Non vi è falso profeta , non vi è 
falso apostolo, non vi è eretico, i quali non abbiano uno 
zelo duro ed amaro. 


L’Orazione della Messa è la seguente. 

OREMUS. 0RÀZI05B. 


Familiam tuam , qucesumus 
Domine, continua pietate custo- 
di, ut qua in sola spe grafia 
ealestis innititur, tua semper 
protectione muniator. Per Do- 
minum etc. 


Custodisci di grazia, o Signo- 
re, con continua misericordia la 
tua famiglia ; affinché essa , che 
sempre si appoggia nella sola 
speranza della grazia celeste, 
venga ad esser sempre difesa 
dalla tua protezione. Pel nos. ec- 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla Lettera di S. Paolo 
a’Colossesi. Cap. 3. 


Fratres , Induite vos sicut e- 
lecti Dei ; sancii , et dilecti , vi- 
scera misericordia, humilita- 
tem, modestiam, patientiam: 
supportante» invicem, et donan- 
tes vobismetipsis, si quis adver- 
sus aliquem habet querelam: 
sicut et Dominus donavit vobis, 
ila et vos. Super omnia autem 
fune , charitatem habete , quod 
est vinculum perfectionis. Et 
pax Christi exultet in cordibus 
vestris, in qua et vocati estis in 
■uno corporei et grati estote. 
Ver bum Christi habitet in vobis 
abundanter, in omni sapìentia 
docente», e commonentes t' 0 «me ; 


Fratelli, rivestivi come eletti 
di Dio, santi ed amati, di visce- 
re di misericordia, dibenignità, 
di umiltà, di modestia, di pa- 
zienza: Sopportando gli uni gli 
altri , e perdonandovi scambie- 
volmente, se alcuno abbia a do- 
lersi di un altro: come il Signo- 
re vi perdonò, cosi anche voi. 
Sopra tutte queste cose conser- 
vate la carità che è il vincolo 
della perfezione. E la pace di 
Cristo trionfi ne’ vostri cuori, 
alla quale anche siete stati chia- 
mati per fare un sol corpo: e 
siate riconoscenti : la parola di 
Cristo abiti in voi con pienezza, 


Digitized by Google 



520 ESERCIZJ DI PIETÀ’ 


fipsos, psalmis, hymnis, et can- 
tici s spiritualibus , in gratin 
cantantes in cordtbus vestris 
Beo. Omne quodcumque facilis 
in verbo, aut in opere, omnia in 
nomine Domini nostri Jesn Chri- 
sti,gratias agentes Dco et Patri 
per Jesum Cliristum Dominum 
nostrum. 


in ogni sapienza istruendovi ed 
ammonendovi tra di voi per 
mezzo di salmi, d’inni, e di spi- 
rituali canzoni cantando per 
gratitudine a Dio ne’ vostri cuo- 
ri. Qualunque cosa o diciate, o 
facciate, tutto fate nel nome del 
Signor Gesù Cristo rendendo 
per lui grazie a Dio Padre. 


La città di Colosso, ovvero Colasso, era una delle principali 
di Frigia, assai vicina a Laodicea, ch’era la capitale di quella 
provincia. San Paolo scrisse questa lettera ai Colossesi da Roma 
allorché vi era prigione per Gesù Cristo, verso l’anno 62 di Gesù 
Cristo, c l’inviò ad essi per Tichico suo ministro fedele, o per 
Onesimo. 


RIFLESSIONI. 


Super omnia aulem hcec charitatem habete , quod est ct'ncu- 
lum perfectionis : Non vi è cosa, sopra la quale il Santo Apo- 
stolo insista con maggior forza nelle sue lettere, quanto sopra 
la carità. EH’ è con verità non solo il vincolo della perfezione, 
ma n'è anche come la base, e l’anima; senza di essa i più rari 
talenti son senza merito; la virtù più risplendente non è che un 
fantasma di virtù. Se alcuno dice, io amo Dio, ed odia il suo 
fratello, egli è un mentitore, dice il discepolo diletto. ( 1 . Jo. 4 .) 
Perchè colui, che non ama il suo fratello, ch’egli vede, come 
può egli amare un Dio ch’egli non vede? Colui che ha dell’a- 
mor verso Dio, ne abbia ancora verso il suo fratello. Suggiu- 
gne: Colui che non ama il suo fratello, è in uno stato di morte; 
Qui non diligit, manetin morte. (1. Jo. 3.) Non è da stupirsi 
che i discepoli tanto raccomandino il precetto favorito del lor 
maestro: Ecco il mio precetto, dice il Salvatore: Amatevi reci- 
procamente, come io vi ho amati: Hoc est praceptum meum. 
(Jo. 15.) Cosa strana! il Salvatore non ci fa lezion più frequente 
di quella di vicendevolmente amarci: e non vi è cosa pfù rara 
oggidì fra i fedeli, che questo amore cristiano. I primi fedeli 
animati dallo spirito di Gesù Cristo, non avevano che un cuor 
solo, che un’anima sola: Cor unum, et anima una. La carità 
vicendevole era il loro carattere; e la stessa virtù come carat- 
tere ha distinti tutti i Santi. Si conoscono forse oggidì tutti i 
cristiani a questo contrassegno? Son eglino cosi coniati? Ah ! Si 
può dire che la carità è una virtù divenuta antica: non resta 
quasi più tra i fedeli che l’obbligazione di reciprocamente amarsi. 
L’ambizione, l’ interesse, la gelosia, pare l’abbiano esiliata dalla 
società civile. Trova ella sempre un asilo nelle famiglie, e nelle 
più regolate comunità? Questo vincolo sacro è divenuto ben de- 
bole. Pare che tutte le passioni abbiano cospirato contro questa 
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virtù. Pare che le persone mondane l’ abbiano proscritta dal loro 
commercio. Ella e schiava nella corte dei principi; non trovasi 
più che una earità arlifiziale nel commercio della vita; ella è 
ignota fra’l popolo, ella c quasi in ogni luogo straniera. Non 
si ha carità che verso se stesso. L'amor proprio ha preso il posto 
della carità cristiana: e s* ella trova ancora un rifugio in casa 
di qualche persona divota, non vi regna che nell’oscurità. La 
carità segue sempre la sorte, e per così dire, la fortuna dello Spi- 
rito di Dio e del vangelo: questo non mai s’indebolisce, senza 
che quella diventi languida: ella non più sussiste, dacché lo 
Spirito di Dio si estingue. Di là nasce l’indolenza sopra gli al- 
trui mali, l’indifferenza, la freddezza sparsa sopra tutta la faccia 
della terra. Gli eretici sembrano avere zelo verso i lor fratelli; 
ma è una carità di partito; qual avversione perciò, qual odio 
non hann’ eglino verso tutti i figliuoli della vera chiesa? Tutte 
le macchinazioni nudriscono uno spirilo di unione; ma questa 
unione non fu mai l’effetto d’ima carità veramente cristiana. 
Qualche passione sempre gli unisce, e l’ union non sussiste se 
non quanto vive la passione. 

In Vanghi, o. 


La continuazione del Santo Vangelo- 
secondo San Matteo. Cap. 13. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
lurbis parabola m hanc : Simile 
factum est regnum ccelorum ho- 
mini, qui seminavit bonum se- 
men in agro suo. Cum autom 
dormirent homines , venit ini- 
tnicus ejus, et super seminavit 
zizania in medio tritici , et a- 
biit.Curn aulem crevisset herba 
et fructum fecisset , lune appa- 
ruerunt et zizania. Accedentes 
aulem servi Patrisfamilias, di- 
xerunt ei. Domine, nonne bonum 
sernen seminasti in agro tuo? 
Vnde ergo habet zizania ? Et 
ait illis: Inimi cus homo hoc fe- 
rii. Servi autem dixerunt ei : 
Vis, imus , et colligimus ea ? Et 
ait : Non; ne forte colligentes 
zizania , eradicetis simul cum 
eis et triticum. Sinite utraque 
crescere usque ad messem, et in 
tempore messis dicam messori- 
bus; colligite primum mania, 


In quel tempo: Disse Gesà 
alle turbe questa parabola: il 
regno de’ cieli è simile ad un 
uomo, il quale seminò nel suo 
campo un buon seme. Ma né! 
tempo, che dormivano gli uo- 
mini , il di lui nemico , andò, e 
seminò della zizania in mezzo 
al grano, e si partì. Cresciuta 
poi l’erba, e venuta a frutto, al- 
lora comparve anehe la zizania, 
ed i servi del padre di famiglia, 
accostandogli, gli dissero: Si- 
gnore non avete voi seminato 
buon seme nel vostro campo? 
comeadunque ha della zizania? 
Ed egli rispose loro: l’uomo ne- 
mico ha fatto tal cosa. Ed i ser- 
vi gli dissero: volete che andia- 
mo a coglierla ? ed egli rispose: 
no, perchè cogliendo la zizania, 
non islerpiate con essa anche M 
grano. Lasciate che l’uno, e l’aL 
tra crescano sino alla raccolta. 
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tt alligate ea in fasciculos ad ed al tempo della raccolta dirà 
comburendum , triticum attieni a’ mietitori; sterpate prima la 
Congregate in horreum meum. zizania , e legatela in fasci per 

bruciarla : il grano poi raduna- 
telo nel mio granaio. 


meditazione 

Della falsa virtù. 

Pfmfo i. Considerate che non vi è cosa più opposta, 
hè più contraria fra loro quanto la falsa e la vera virtù, 
e pure non vi è cosa che più di facile si confonda , cosa 
in cui più prendasi sbaglio: hanno lo stesso esteriore, la 
stesso sembiante: i due ritratti sono simili in tutto. Il 
gambo della zizzania non è più simile a quello del fer- 
mento; d’ordinario è anche più verde, più vivo, e me- 
glio nudrito: tal’ è la falsa virtù. La modestia è insepa- 
rabile dalla vera virtù: non vi è ipocrita, che non affetti 
una modestia anche eccedente. Un virtuoso è mortifi- 
cato , l’ ipocrita più vi apparisce Delle persone dabbene. 
Non parla che di severità , geme di continuo sulla rilas- 
satezza della morale. Non per questo le sue azioni corri-’ 
spondono al vigore delle sue massime: non vi è chi più 
sia immortificato, chi più sia sensuale d’un falso divoto; 
ma alcuno non è più in maschere, e di dissimulazioni 
fecondo ; e come in esso tutto è studiato, tutto è affettato, 
i semplici restano ingannati dal suo esteriore. Ecco la ziz- 
zania seminata nel campo del padre di famiglia, che cresce 
in mezzo al buon grano. Ella dà anche più nell’occhio; 
si appiglia, ed inganna: sovente più si alza del buon 
grano, lo copre; e prendendo più umore e nutrimento, 
fa seccare il buon grano, per lo meno lo fa poco cre- 
scere. Tanto succede giornalmente nel campo della chiesa. 
La falsa virtù avendo preso la maschera della vera , fa 
strani progressi, essa è artificiosa, brilla, inganna, seduce. 
Sapendo che la modestia serve come di frontispizio al- 
l’ edilìzio spirituale , studia d’ imitarla. Questo esteriore 
serve a far prendere l’una per l’altro, ma non sarebbe 
facile il distruggere la zizzania dal buon grano? La vera 
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pietà è sempre umile, dolce di cuore, caritativa; non 
cerca se non Dio , non ascolta dò le strida importune 
delle passioni , nè i lamenti faticbevoli dell’amor prò- 
prio ; considera i sensi, come tanti ingannatori. Il mondo 
gli è sospetto, diffida del suo proprio cuore , e non perde 
mai di vista le sante massime del Vangelo, mentre la 
falsa virtù tutto sacrifica alla sua ambizione e ai suoi 
proprj interessi; ella non si consulta cbe coi suoi sensi, 
non ascolta che le sue passioni e il suo amor proprio. 
Dio buono, quanto sarebbe facile il distruggere la zizza- 
nia dal buon grano! 

Punto ii. Considerate che per quanto simile sia la 
zizzania al puro fomento, il padre di famiglia saprà ben 
distinguerla a suo tempo. Nulla gli è nascosto, e non può 
prendervi sbaglio. Non si affretta sradicarla, potrebbe 
averne detrimento il buon grano. La sua pazienza non 
mai cessa , e la sua misericordia è superiore a tutte l’o- 
pere sue. I suoi servi più zelanti e più ardenti, si offeri- 
scono in vano, e gli domandano di sterminare una se- 
menza sì perniciosa, che cresce nel proprio suo campo; 
egli loda lo zelo cbe hanno per la sua gloria ; ma lo rat- 
litica col moderarlo. Vuole si attenda il tempo della ri- 
colta, cioè l’ora della morte, nella quale il Signore sce- 
glie, per dir così, il buon grano dalla zizzania. Iddio Don 
giudica delle cose dalle apparenze, come fanno gli uo- 
mini; penetra sin nel fondo del cuore, sviluppa quanto 
è avviluppato in una coscienza. Conosce lutti i veri mo- 
tivi di nostre azioni. In vano procuriamo d’ ingannarci 
da noi stessi; egli non si lascia sorprendere dall’inganno; 
tutto gli è scoperto, tutte le astuzie dell’amor proprio gli 
sono note. Molivi interessali, vedute umane, pretesti spe- 
ciosi, finzioni sottili, ambizion mascherala, mescolanze 
imperfette, ragioni frodolenli, tutto è sviluppato agli oc- 
chi suoi in ogni tempo; e nell’ora della morte e in quel- 
l’ultimo momento decisivo di nostra sorte eterna, tutto 
si sviluppa ai nostri. L’an ma allora esente da tutte le 
prevenzioni e da tutte le sottigliezze dell’ amor proprio, 
riconosce tutti i suoi errori ; scorge cbe, s’ella ha ingan- 
nate molle persone coll’apparenza di virtù, colla ma- 
schera di pietà; si è anche più da se stessa ingannata. 
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Dio buono! Qial’è allora la sua sorpresa; ma qual’ è il 
suo spavento, e quale il suo sdegno! nel tempo della ri- 
colta il buon grano è sbarbicato egualmente colla zizza- 
nia. Ma cbe sorte diversa ! Quello è raccolto con diligenza ! 
con piacere, per essere dentro il granajo riposto; questa 
è sbarbicata con isdegno per essere gettata nel fuoco. La 
zizzania non può servire ad altr’uso. Parliamo senza fi- 
gura. Che serve allora l’aver fatta pompa d’una virtù, 
della quale non avevasi che l’esteriore? che serVe l’avere 
ingannato il pubblico con istudiate sembianze, con di- 
scorsi poco sinceri? che serve aver avuta la riputazione 
di divolo, ed esser condannali ai fuochi eterni? 

Preservatemi, o Signore, da questa disavventura, ed a 
eodesto One, non permeitele giammai che io sia nel nu- 
mero degli ipocriti, la porzione dei quali è l’inferno. Fate, 
o mio Dio, che io abbia una virtù pura , una divozione 
tenera, una carità perfetta. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Cur mundum crea in me Deus, et spiritum rectum innova in 
visceribus meit. Psalm. 50. 

Create in me, o Signore, un cuore più puro, e uno spirito retto, 
e sincero, affinchè io vi ami, e vi serva con fedeltà. 

Ego autem in foto corde meo scrulabor mandata tua. Ps. 118. 

Sarà cosi, Signore: in avvenire con tutta la sincerità del mio 
cuore studierò di conservare la vostra legge. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Che debolezza di spirilo, che sregolatezza più miserabile del 
servirea Dio con finzione ? Serutans corda et reves Deus. Iddio 
non attende che al motivo ond’è da noi servito. L’uomo, dice il 
Profeta , si appaga di un esteriore composto, e ingannatore: Deus 
avlem intuetur cor : Ma Iddio risguarda il cuore, e per quanto 
mascherati sieno i nostri motivi, per quanto esser possono in- 
viluppate le nostre intenzioni, il Signore sviluppa il tutto, e co- 
nosce perfettamente tutti i nostri rigiri. Servite a Dio con sem- 
plicità, e con un cuor retto e sincero. Non vi fidate delle vostre 
inclinazioni dei vostri fini, del vostro proprio cuore. La vostra virtù 
sia pura, e disimpegnala da tutti i motivi umani, che ne tolgono 
tutto il valore. Affaticatevi di adorar Dio. di amar Dio, di servir 
Dio, in ispiritoe verità. Purificate la vostra intenzione, non solo la 
mattina per tutto j! giorno, ma anche nel principio di tutte le vo- 
stre azioni. Abbiate in orrore ogni rispetto umano. Nulla è più 
indegno di un uomo civile, e di un uomo cristiano, quanto l’ope- 
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rare in materia di religione per via di eonsiderazioni umane: 
Iddio solo merita tutto il nostro cuore. Iddio solo dev’ essere la 
nostra ricompensa : non operiamo che per Dio solo. 

2. Poiché Iddio solo dev’essere l’anima, e il motivo di tutte le 
nostre azioni; cosi nè il tempo, nè il luogo, nè le persone debbono 
trar fuor di regola la nostra virtù. La modestia è inseparabile dalla 
virtù: siate tanto ritenuto, tanto modesto essendo solo, quanto 
nelle più onorevoli compagnie. La dolcezza accompagna per tutto 
la virtù, ella sia in ogni luogo appresso di voi inalterabile, e verso 
i vostri eguali, e sia sempre una prova della vostra virtù. La carità 
è il primo effetto della virtù cristiana; fate che la vostra sia senza 
liscio, senza vicenda, senza distinzione. Pensate caritativamente, 
parlate vantaggiosamente di tutti; in fine, la vostra virtù sia ad 
ogni prova, e non sia mai da se stessa diversa. 


h A DOMENICA VI. 

DOPO L’EPIFANIA. 

Come il giorno di Pasqua , eh* è sempre la domenica 
che segue il quattordicesimo della luna di marzo, regola 
il numero delle domeniche dell’epifania perfino alla sel- 
tuagesima, d’ordinario succede che quella domenica è 
trasportata, ed è raro che vi sieno sei domeniche dalla 
festa dell’ epifania fino alla settuagesima. Questa senza 
dubbio è la cagione, perla quale questa domenica è stala 
al gran tempo senz'aver un ufizio particolare. Allorché 
ella succedeva, vi si ripeteva l’ ufizio intero della dome- 
nica precedente, e 1 pontefice San Pio V, fu quello che 
vi assegnò una epistola e un vangelo proprio, coll’in- 
froito e coll’altre parti della messa, e che sono divenute 
come comuni a tutte le domeniche, dopo la terza che 
segue ali' epifania, sino alla settuagesima, come già ab- 
biamo detto. 

L’Introito della messa di questo giorno è lo stesso eoo 
quello della messa delle tre domeniche precedenti , del 
quale già si ha parlato. Qui solamente si aggiugne, che 
S. Paolo cita questo passo in terza persona: Tutti gli 
Angioli lo adorino, àlee egli prestino i loro omaggj e lo 
lor adorazioni all'unico figliuolo di Dio padre vestito di 
nostra carne. L’ebreo aggiugne, alla significazione d’an- 
Croiset , delle Dora. T. /. 2® 
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gioii, quella di tutte le potenze della terra: tutte le po- 
tenze della terra, e principalmente i giudici, e i principi, 
chiunque sopra la terra esercita qualche autorità sopra 
gli altri, chiunque porta un carattere di grandezza, d’inr 
dipendenza, di superiorità, venga a prestare omaggio al 
supremo monarca dei monarchi; al supremo giudice dei 
giudici stessi; e secondo il caldeo, gli angioli, i grandi 
della terra, tutti gli adoratori degl’ idoli vengano ad ado- 
rare l’ unico Signore, e il solo vero Dio. 

L’epistola della messa è presa dal primo capitolo della 
prima lettera di San Paolo ai Tessalonicesi. Essendo slato 
costretto il Santo Apostolo ad uscire di Filippi, dopo es- 
servi stato pubblicamente colle verghe battuto, dopo aver 
sofferto un’ aspra prigione per Gesù Cristo, portossi in 
Tessalonica, città di Macedonia , nella quale gli ebrei 
avevano una sinagoga. San Paolo vi andò secondo il suo 
costume, e fece loro in tre giorni di sabato, dei discorsi 
tratti dalla Scrittura ( Act. 17. ) lor dichiarando e facendo 
comprendere ch’era stato necessario, che Cristo patisse 
e risuscitasse; e diceva loro: e questi è il Gesù Cristo, il 
vero Messia , che da me vi viene annunziato. Vi fu un 
gran numero di ebrei, ed anche più di gentili, i quali 
credettero; e si unirono a Paolo, ed a Sila suo discepolo, 
e suo compagno; ma il santo apostolo fu ben presto co- 
stretto a lasciar quella città, a cagione della malizia e 
della gelosia degli ebrei , che Io accusarono di sollevare 
il popolo e di predicare un nuovo re, ch’era Gesù Cristo. 
Da Tessalonica l’apostolo andò insieme con Sila, a Be- 
rea. Vi predicò, e vi fece molte conversioni: ma gli 
ebrei di Tessalonica essendone stali informati, vi vennero 
per farnelo uscire, sotto gli stessi falsi pretesti, dei quali 
io Tessalonica si cran servili. 1 fedeli condussero dunque 
San Paolo perfino al mare, dove imbarcossi per Atene: 
Sila e Timoteo restarono in Borea, per confermare la 
nuova chiesa, che di recente era stata fondata. Da Alene 
San Paolo passò a Corinto. Era però in una somma in- 
quietudine sopra lo sialo dei nuovi fedeli, die aveva la- 
sciati in Macedonia, quando essendovi giunti Sila, e Ti- 
moteo lo colmarono di gioja.e di consolazione, facendo- 
gli papere la perseveranza, e il fervore dei fedeli di 
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satanica, e di tutta quella Provincia: Gli riferirono, che 
perseveravano costantemente nella fede , e nella carità, 
malgrado le afflizioni* e le persecuzioni, che lor erano 
eccitate. Di modo che avevano sofferto dai loro concit- 
tadini i medesimi trattamenti, che i fedeli della Giudea 
avevano sofferti dagli ebrei. Gli dissero parimente es- 
sercene alcuni, che troppo si affliggevano per la morte 
dei loro congiunti. San Paolo avendo ricevuti avvisi di 
tanta consolazione sopra quella chiesa nascente, scrisse 
questa lettera ai tessalonicesi, nella quale dopo aver rese 
grazie a Dio, gli loda perchè avendo una volta ricevuta 
la fede, l’ hanno conservata nella sua parità ; e perchè 
seguendo l’esempio, non solo di Paolo, ma del Signore; 
sono divenuti un modello per tutti coloro , che credono ; 
con che fanno conoscere a tutti qual frutto ha prodotto 
fra loro la parola di Dio, che ad essi ha predicata. 

Noi rendiamo: dice per voi tutti grazie continue a Dio; 
senza scordarci mai di voi nelle nostre orazioni ; avendo 
avanti a Dio nostro padre, la memoria di quant’ opera la 
vostra fede, delle vostre fatiche, della vostra carità, della 
vostra costanza nei pericoli, e nelle persecuzioni: in 
queste occasioni comparisce la fede in tutta la sua forza; 
in questo apparisce la sua utilità , in questo si dee prin- 
cipalmente metterla in uso. Sappiamo perciò , miei fra-, 
telli amati da Dio, come siate stati eletti, fra tant’ altri; 
che restano seppelliti nelle tenebre dell’ errore, mentre 
voi siete stati chiamati alla fede, e alla cognizion del suo 
nome : favore per cui non potete mai ringraziare abba- 
stanza il padre delle misericordie. Per verità, soggiugne 
l’apostolo, la virtù dello Spirito Santo, e i miracoli hanno 
accompagnata la mia predicazione; ma anche voi avete 
ben corrisposto alla grazia , e avete fatti progressi così 
grandi nelle vie di Dio, che siete divenuti un modello a 
tutti i fedeli della Macedonia, dell’ Acaja; e la vostra fede 
in Gesù Cristo, il vostro coraggio nei pericoli, la vostra 
costanza nelle più violente persecuzioni, e in ogni sorta 
di prova hanno tratta l’ammirazione di tutte le chiese; 
e quello ch’èdi somma consolazione e per me, e per voi, 
la vostra virtù vi ha fatti tanti imitatori, quanti vi ha 
fatti ammiratori. Gesù Cristo è entrato nella sua gloria 
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col mezzo della croce , gli Apostoli hanno fatto trionfar 
il vangelo colle loro fatiche, i cristiani giungono alla 
perfezione, e alla felicità, eh’ è lor preparata col mezzV 
dei patimenti. Per certo, nulla ha più contribuito nei 
principj al progresso del vangelo, che la vita pura, senza 
taccia, edificante dei primi fedeli: nulla più contribui- 
rebbe anche oggidì alla conversione dei peccatori e de- 
gli eretici, quanto la purità dei costumi , e la pietà dei 
cristiani dei nostri giorni: Ipsi enim de vobis annunliant. 
Non si parla per ogni luogo se non dei miracoli , che 
Iddio ha fatti fra voi, col nostro ministero, (va egli conti- 
nuando) la vostra conversione patente, autorizza a ma- 
raviglia la nostra dottrina; si pubblica per ogni luogo un 
cambiamento di costumi tanto sensibile, una conversione 
tanto d'ordinario eccedente, e si conclude da tutto ciò, 
che in voi si ammira , dalla innocenza , che non è mai 
mentita, dalla modestia, che dà tanto esempio, dalla ca- 
rità tanto universale, dalla pietà, dalla ospitalità, dalla 
cordialità tanto benefica, che fanno lanl’onore al cristia- 
nesimo, si conclude da tutto ciò che una religione, la 
quale fa tanti prodigi, ed è sì efficace, e sì santa, non 
può esser se non la vera unica religione. Concludiamo 
anche noi stessi , che se tutti i fedeli vivessero oggidì da 
cristiani, presto si ridurrebbero a piccol numero gli ere- 
tici, e gl’ infedeli. 

Il vangelo della messa di questo giorno, è la conti- 
nuazione di quello della domenica precedente, tratto 
dal capitolo terzo di San Matteo , nel quale il Salvatore 
continuando ad istruire il popolo, propone loro ancora 
due parabole famigliari ; propriissime a render docili gli 
animi più rozzi, ed a renderli spirituali. 

Il Salvatore aveva paragonata la chiesa con un campo 
fertile, e coltivato, nel quale il nemico della salute aveva 
in tempo di notte seminata della zizzania in mezzo al 
buon grano. Aveva ancora fatto il paragone di sua dot- 
trina colla semenza, che non domanda altra coltura, 
dopo che l’ agricoltore l’ha sparsa in terra: ella germo- 
glia, ella cresce senza sapersi di qual maniera ciò si fac- 
cia, e senza ch’egli vi metta la mano. Quest’ ultima pa- 
rabola era troppo chiara per aver bisogno di esplicazione. 


PER LA DOM. VI. DOPO I.’ePIF. 22 & 

Vedesi abbastanza, che il buon grano significava la buona 
dottrina, che essendo ricevuta in un’anima, vi fa degli 
effetti prodigiosi, ma d’una maniera tanto soave, che ap- 
pena permette l’accorgersi. Quello che vi era da temersi 
è, che i discepoli del Salvatore, dice il dotto Montereul, ve- 
dendosi in piccol numero, e circondati dai nemici, non si 
abbandonassero alla tristezza, e perdessero il coraggio. 
Volle dunque fortificarli, facendo lor vedere, come la sua 
chiesa, tanto piccola nella sua nascita , crescerebbe un 
giorno di tal maniera, che riempirebbe tutta la terra. A che 
diceva, farò simile il regno di Dio, e di qual parabola servi- 
rommi, per darvene una vera idea? Figuratevi da una 
parte un grano di senapa, e dall’altra un poco di lievito: 
Questo grano tanto minuto fra le diverse specie di se- 
menze, quando è seminato in un orto, o in un campo bea 
coltivato, questo grano, dico, produce una pianta, che 
ascende a tanta altezza, che non solo copre tutti i legumi; 
ma mette anche rami sì grandi, che può essere stimato 
un grande albero. In fatti i suoi rami son tanto lunghi, 
tanto grossi, e tanto forti, che gli uccelli, stanchi di volare, 
vi vanno a cercar l’ombra, e prendervi il riposo, ed anche 
a farvi il loro nido. Questa è una immagine naturale della 
mia chiesa che dee dilatarsi d’una maniera incomprensi- 
bile ai savi del mondo, e ad ogni intelletto umano. 

Rappresentatevi ancora, soggiunse, un poco di lievito; 
che una femmina mette in tre misure di farina, e si dif- 
fonde per tutto , avendo forza di fare levare tutta la pa- 
sta: così il Salvatore ammaestrava il suo popolo, recan-: 
dosi a piacere il trattare coi più semplici, sino a fami- 
gliarizzarsi con essi, nulla dicendo loro, che fosse sopra 
la loro capacità, non preponendo loro nelle sue parabole 
se non cose molto comuni, e d’un uso ordinario; ed ac- 
comodandosi al carattere dell’ intelletto dei suoi uditori, 
con quel linguaggio figurato tanto famigliare alle genti 
di quel paese. Di codesta maniera il Maestro di tutti i dot- 
tori verificava nella sua persona ciò, che un profeta avea 
per l’ addietro detto di esso : Aperiam os meum in para - 
bolis. Parlerò in parabole, pubblicherò delle cose, che 
sono state nascoste fino dalla creazione del mondo. 
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La religione cristiana, la predicazion del vangelo, la 
chiesa qui significate sotto il nome del regno dei cieli 
sono simili , dice il Salvatore , ad un grano di senapa , 
uno dei più piccoli grani d’ ogni semenza ; perchè la 
chiesa, che da principio non consistette che in un pie— 
col numero di uomini semplici, e rozzi, seguaci di Gesù 
Cristo, si è di poi innalzata sopra tulle le false religioni 
del mondo, e ciò con tanta rapidità, che in pochi secoli 
ha cancellate, ed ha fatte sparire tutte l’ altre religioni, 
non ostante la possanza, l’ampiezza, e l’antichità del pa- 
ganesimo. Gli uccelli dell’aria sono venuti a posarsi sopra 
i suoi rami: cioè ella si è di tal maniera accresciuta: che 
i grandi del secolo, gli ingegni più sublimi, e più distinti 
per la loro scienza, non si sono più arrossiti della sem- 
plicità del vangelo, e dell’umillà della croce. Pare che da 
principio la prima semenza della grazia sia un nulla nel 
cuore ; ma siamovi fedeli, e vedremo ciò che ella vi può 
produrre. Non dee recare stupore il vedere nell’opere di 
Dio deboli principj, questo n’è il carattere proprio. 

I! lievito, di cui parla in questo luogo il Salvatore è 
la dottrina evangelica , che nascosta da principio in un 
angolo della giudea, stende poi, e diffonde la sua virtù 
per tutta la terra; è la grazia in un cuore, che la con- 
serva in segreto, e le dà il tempo di operare il suo cam- 
biamento. Questa grazia si dee diffondere, e comunicarsi 
segretamente in tutte le nostre azioni per renderle me- 
ritorie. È questo il lievito, che fa levare la pasta : senza 
la grazia sono insipide tutte le nostre azioni, sono senza 
sapore appresso Dio. Oh quanto sono fortunati i cristiani 
nell’ aver apprese queste verità sublimi, e queste massime 
maravigliose, ignorale da tanti secoli! Ma guai anche a 
coloro fra i cristiani, che da questa cognizione non sona 
resi migliori , e per conseguenza son resi più colpevoli l 
II Signore non ci parla più con figure, e con parabole ; Io 
Spirito Santo ha resi i fedeli di verità tanto capaci sublimi ; 
la fede ha distratte le dense tenebre che impedivano agli 
uomini il vedere la verità. Ma qual disavventura è mai 
più da temersi , quanto il vedere la verità, e il non se- 
guirla! Che disavventura conoscere il bene che dee farsi, 
e non praticarlo ! 
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I! grano di senapa divien albero. Non vi era cosa, che 
più fosse nota alle genti di quel paese, quanto questa si- 
militudine. Nei paesi caldi, e nelle terre fertili, le piante 
divengono d’ un' altezza molto maggiore di quanto si 
vede nei climi più freddi. Leggesi nel Talmud di Gerusa- 
lemme, e di Babilonia , cioè nelle due raccolte delle tra- 
dizioni guidaiche, le quali furono fatte, una in Gerusa- 
lemme, e l’altra in Babilonia , che un ebreo nomato Si- 
meone aveva un gambo di senapa , che divenne tanto 
alto, e tanto forte , che un uomo avrebbe potuto salirvi 
sopra senza romperlo. Vi si trova parimente, che un 
altro piede di senapa aveva tre rami , uno dei quali fa- 
ceva ombra ad alcuni pentolai, che sotto di esso lavora- 
vano in tempo della state, per difendersi dagli ardori 
del sole. 


L’Orazione della Messa è la seguente. 

OREMUS ORAZIONE 


Pronta , qucesumus, omni pa- 
tene Deus, ut semper rationabi- 
lia meditante s, quw tibi sunt 
piacila, et dictis exequamur, et 
factis. Per Dominum, etc. 


Accordaci onnipotente Iddio, 
che meditando sempre le ragio- 
nevoli cose, cerchiamo di ese- 
guire e colle parole e colle azio- 
ni quelle cose che sono a te dì 
gradimento. Pel nostro cc. 


L’ E p i s x o i a. 


Lezione tratta dalla Lettera di San Paolo 
ai Tessalonicesi. Cap. 1. 


Fratres, Gralias agimus Dea 
sempejr prò omnibus vobis , me- 
moriam vestii facientes in ora- 
tionibus nostris sine intermis- 
sione. Memores operis /Idei vo- 
stra, et laboris, et charitatis, et 
sustinentia spei Domini nostri 
Jesu Christi, ante Deum et Pa- 
trem nostrum: scientes, fratres 
dilecti a Deo , electionem 've- 
stram: quia Evangelium no- 
strum non futi ad vos tit ser- 
mone tantum, sed in virtute , 
et in Spirita Sanclo , et in ple- 
nitudine multa; sicut scitis qua - 


Fratelli : Noi rendiamo sem- 
pre grazie a Dio per tutti voi, 
facendo continuamente memo- 
ria di voi nelle nostre orazioni. 
Ricordevoli della fatica, e della 
vostra fede, e della carità, e del- 
la costanza nella speme in Gesù 
Cristo nostri» Signore, avanti a 
Dio ed il nostro padre: come 
quelli che conosciamo fratelli 
amati da Dio, la vostra elezione. 
Perchè il vostro vangelo fton fa 
presso di voi nella sola parola, 
ma anche nella virtù, e nello 
Spirito Santo , ed in gran pie- 
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les fuerimus in vobis propter 
vos. Et vos imitatore s nostri fa- 
eli estis et Domini, excipientes 
Yerbum in tribulatione multa, 
cum gaudio Spirilus Sancti : ita 
ut facti sitis forma omnibus 
eredentibus in Macedonia, et in 
Achaja. A vobis enim diffama- 
lus est sermo Domini , non so- 
lum in Macedonia, et in Achaja 
sed et in omni loco fides vestra, 
quae est ad Deum , profecla est, 
ita ut non sit nobis necesse quid- 
quam loqui. lpsi enim de nobis 
annuntianl , qualem introitum 
habuerimus ad vos;et quomodo 
conversi estis ad Deum a simu- 
lacris, servire Deo vivo, et vero, 
et expectare Filium ejus de ca- 
lie ( quem suscitavit ex mortuis) 
Jesum , qui eripuit nos ab ira 
ventura. 


nezza.come sapete, e quali fum- 
mo Ira voi per vostro bene, e 
voi vi faceste nostri imitatori, e 
del Signore, ricevendo la parola 
in gran tribolazione col gaudio 
dello Spirito Santo: dimodoché 
siete stali di esempio a tutti i 
credenti nella Macedonia, e nel- 
l’Acaja. Poiché da voi si divul- 
gò la parola di Dio, non sola- 
mente per la Macedonia , e per 
l’Acaja, ma di più per ogni luogo 
si propagò la fede, che voi avete 
in Dio , talmentechè non fa di 
mestieri , che noi ne parliamo. 
Imperocché eglino di noi rac- 
contano, quale fosse la nostra 
entrala tra voi, e come dagl’idoli 
vi convertiste a Dio, per servire 
a Dio vivo c vero , e per aspet- 
tare il di lui figliuolo dal cielo 
(che egli risuscitò da morte) 
Gesù, il quale ci sottrasse dal- 
l’ira, che era per venire. 


L’epistola di S. Paolo ai Tessalonicesi, è la prima di tulle quelle, 
che l' Apostolo ha scritte alle chiese. Egli la scrisse l’ anno 52 ov- 
vero 53 di Gesù Cristo, da Corinto, dove trovavasi, quando Timo- 
teo, e Sila vennero a dargli l’avviso con qual costanza, e fervore 
perseverassero nella fede i fedeli di Tessalonica. 

RIFLESSIONI. 

Ita ut facti sitis forma omnibus eredentibus in Macedonia et 
in Achaja. Noi abbiamo ricevute le stesse istruzioni, le stesse 
lezioni, che quelli di Tessalonica, ricevendo la medesima fede. 
Non abbiamo un vangelo diverso. Si può dire di noi ciò che 
San Paolo di essi diceva, che abbiamo seguito il suo esempio, 
e quello del Signore, e siamo divenuti un modello per tutti i 
fedeli ? Facciamo noi onore alla nostra Religione, colla purità dei 
nostri costumi, colla rettitudine dei nostri sentimenti, colla re- 
golarità di nostre azioni? La vita santa, edificativa, senza taccia 
dei primi fedeli, faceva quasi tante conversioni, quante ne faceva 
lo zelo di coloro, che predicavano la fede. 11 cangiamento im- 
provviso di costumi, d’inclinazioni, di massime aveva sempra 
del raaraviglioso : gli animi ne ricevevano dell’ impressione. Una 
modestia costante, una mansuetudine inalterabile, una mortifi- 
cazion generosa dei sensi, una pazienza ad ogni prova, una ca- 
rità senza termini, uno slaccamento universale dall’interesse, una 


* 
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pratica continua dei più perfetti consigli, e delle massime più 
religiose del vangelo; tutto ciò innestato, per dir cosi, sopra una 
natura corrotta, sopra inclinazioni viziose, sopra un cuore nu- 
drito nella dissolutezza, e nei più orribili eccessi, non produ- 
ceva un frutto, che non fosse considerato come un prodigio. Genti 
nate nel Paganesimo, nudrite nelle loro superstizioni assai più 
conformi alla corruzione della natura, ostinate nel vizio, forti- 
ficate dalle prevenzioni nell’errore, animate da una lunga con- 
suetudine in ogni sorta di peccato, divenire a un tratto modelli 
della più pura , della più perfetta, e della più eroica virtù : la 
sola religione cristiana può fare questo miracolo. Lo ha fatto; 
e da che nasce ch’ella non continua in noi questi prodigi? Siamo 
della medesima religione, abbiamo la medesima fede; la sua virtù 
non può divenir vecchia; abbiamo anche in paragone coi primi 
cristiani il vantaggio dei lor buoni esempi: Siamo noi forse mo- 
delli da esser proposti, e da esser seguiti? La dottrina cristiana, 
che noi facciamo professione di credere, e di professare, non ha 
dogenerato dal suo primo spirilo. Noi dunque siamo quelli, che 
degenAiamo da coloro, che l'Apostolo, la chiesa, e Gesù Cristo 
medesimo ci propone per modelli. Abbiamo la felicità di esser 
nati nella chiesa, di aver succhiala la religione cristiana, per 
cosi dire, col latte; e quanti cristiani oggidì screditano il cri- 
stianesimo, coll’irregolarità delle loro azioni, colla corruttela dei 
loro costumi? Quanti troveremo cristiani nel mondo, che oggidì 
si possano propor per modelli? Che folla di persone d’ogni età, 
d’ ogni sesso, di ogni condizione non ha oggidì di cristiano, ch« il 
solo battesimo? Uno spirito di ambizione, d’interesse, di vanità^ 
soffoga quasi lutto Io spirito di religione; le passioni regnano con 
impero nei cuori abbandonati al piacere. Gesù Cristo regna forse 
nel cuore di tutti i fedeli? Oh mio Dio, quanto dev’essere pic- 
colo il numero degli eletti. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 

San Matteo. Cap. 13. 


In ilio tempore : dixit Jesus 
turbi s parabolam hanc : Simile 
est Regnum Ccelorum grano Si- 
napis, quod accipient homo se- 
rri inavìt in agro suo : quod mi- 
nimum quidem est omnibus se- 
minibus: cum autem ereverit, 
tnajus est omnibus oleribus, et 
fit arbor , ita ut volucrts Cali 
veniant, et habitent in ramis 
ejus. Aliam parabolam locutus 
«si eis: simile est Regnum Calo, 


In quel tempo : Disse Gesù 
alle turbe questa parabola : È 
simile il regno de’ cieli ad un 
grano di senapa, che un uomo 
prese, e seminò nel suo campo. 
La quale bensì è la più minuta 
di tutte le semenze; ma cresciuta, 
che sia, è maggiore di tutti i le- 
gumi, e diventa nn albero, di- 
modoché gli uccelli dell’aria 
vanno a riposare sopra i suoi 
rami. Un altra parabola disse 
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loro: è simile il regno dei cieli 
al lievito, cui una donna na- 
sconde in tre staja di farina, fin- 
tantoché tutta sia fermentata. 
Tutte queste cose Gesù disse al- 
le turbe per via di parabole, e 
senza parabole giammai loro 
parlava affinchè si adempisse 
quello, che era stato detto dai 
profeta: aprirò la mia bocca in 
parabole, manifesterò cose, che 
sono state nascoste dalla crea- 
zione del mondo. 

Meditazione 

Del meditare la morte. 

Tento i. Considerate che nulla è più acconcio per 
dislaccarci dai beni, e dai piaceri di questa vita, che la 
medilazion della morte. Si può dire, che il pensiero della 
morte, fa quasi lo stesso effetto nel cuore e nella mente, 
che fa la morte : toglie la maschera al mondo, scopre 
tutti i falsi splendori che abbagliano, fa scorgere la va- 
nità di tutto ciò che rende occupalo; fa sentire il veleno 
4i tutto quello, che incanta; fa sentire l’amarezza di 
quanto è denominato piacere. Fra i molti gran frutti, 
che si possono trarre dalla meditazion della morte, uno 
dei principali è il pensare, che quando sigiugneal punto 
di morte, la sapienza viene, per dir così, da tutte le par- 
ti del mondo, nel capo d’un uomo, che muore: cioè tutte 
le creature dell’universo gli predicano allora la verità 
in tutto pura, senza velame, senza finzione, e gli fanno 
vedere senza nuvole, e sentire senza miscugli, che nulla 
è inquesla vita degno di un uomo non solo cristiano, 
ma ragionevole, che l’amar Dio, il servirlo, il piacergli: 
che tutto il rimanente non è, che vanità, e follìa, e si 
può dire, che tutte le creature vengano a scoprirgli il loro 
niente, e la loro indigenza, e tutte gli dicano, che la più 
insigne di tutte le pazzie è l’attaccarsi in vita ad altri, 
che a Dio. In questo si accorda il senso comune delle 
persone dabbene , con quello degli empi. Tutti conven- 


rum fermento, quod aceeptum 
mulier abseondit in farina sali» 
tribus , donec fermentatalo est 
totum. Ucce omnia locutus est 
Jesus in parabolis ad turbas, et 
sine parabolis non loquebatur 
eis : ut implerelur quod dictum 
trai per Prophetam dicentem : 
Aperiam in parabolis os meum 
sructabo abscondita a constitu- 
tione mundi: 
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gono allora, che nulla può contentare il nostro cuore, 
che Dio solo; che non vi è vera pace, vera dolcezza, vero 
piacere, vera sapienza, vero merito , se non nel servizio 
di Dio. La morte toglie la maschera a tutti gli oggetti 
creati, e fa cadere il prestigio. Il letto della morte è un bel 
punto di veduta; da quello si vede, che il nascimento più 
illustre, il posto più elevato, la dignità più abbagliante, i 
piaceri più allettanti, i più ricchi tesori, e la prosperità più 
seduttrice nulla hanno di sodo, nulla di stabile, nulla di 
sazialivo; gran nomi, splendore superficiale, opinione 
popolaresca, idea arbitraria d’una insussistente felicità. 
Ecco quanto è di più reale in tutto ciò che incanta nel corso 
di questa vita; in punto di morte tutte le dense nebbie 
sod dissipate, le creature facendosi vedere senza ma? 
schera, e senza liscio, la ragione, e la religione essendo 
nella lor libertà, i più libertini pensano come gli uomini 
più dabbene; ma oh quanto le lor cognizioni hanno con- 
trari gli effetti ! Questi pieni di gratitudine versola divina 
bontà, pieni di una dolce confidenza nella sua misericor- 
dia, sono iq sommo contenti di aver menata una vita 
cristiana , sentono un allegrezza in tutto pura di non es- 
sersi lasciati abbagliare da' falsi splendori; mentre quelli 
conoscendo la loro stravagante follìa, sono dati in preda 
alla rabbia, e alla disperazione di essersi tanto rozza- 
mente ingannati e di avere operato l'opposto degli altri. 

Punto n. Considerate che in punto di morte ognuno 
La la mente cristiana ; la frequente medilazion della 
morte fa lo stesso effetto, con questa differenza che il 
cuore diventa cristiano, quando si volgono per la mente 
spesse volte queste gran verità in vita. Non è solo il mo- 
ribondo a pensare sì giusto: coloro che gli sopravvivono, 
non discorrono con minore saviezza. Ognuno crede che 
colui, il quale muore, non meriti stima nè lode che per 
l’ opere buone ch’egli ha fatte, e per la vita cristiana che 
egli ha menata. Avrebbesi tanto ardimento per consolare 
un padre delia morte di suo figliuolo, una vedova della 
morto del suo sposo, un figliuolo della morte d’un geni- 
tore, avrebbesi tanto ardimento per dirgli ch’egli dee 
consolarsi sopra colui per cui piagne, ch’era nato grande, 
j-icco, potente, ch’era un uomo di bell’ ingegno, che ha 
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fatto una bella figura nel mondo? Avrebbesi tanto ardi- 
mento di portar per motivo di consolazione, la di lui 
abilità, e la sua assiduità al giuoco, agli spettacoli; i suoi 
piaceri, i suoi divertimenti, il suo essere mondano, il suo 
lusso, la sua alta fortuna? Non direbbesi che un uomo 
avrebbe perdulo il buon senno, se portasse simili mo- 
livi di consolazione ? pure questo è quanto si loda , 
quanto si stima in vita. Quello che si cerca allora per 
consolarsi sopra la di lui morte, altro non è che il sa- 
pere se è stato virtuoso, timorato di Dio, se lia me- 
nala una vita cristiana, ed esemplare. Si riducono al- 
lora alla memoria la sua mansuetudine, la sua mode- 
stia , la sua carità, la sua divozione, la sua viva fede. Si 
dice a quella moglie, a que’ figliuoli: è vostra consola- 
zione che vostro marito, che vostro padre è vissuto da 
buon cristiano, ed è morto da vero predestinato; si rac- 
coglie quanto ha detto, quanto ha fatto di edificazione; 
si rammenta che ha ricevuti gli ultimi Sacramenti con 
una pietà esemplare. Non si parla nella morte di quella 
persona religiosa che del suo fervore, della sua umiltà, 
della sua mortificazione, della sua esattezza negli eser- 
cizi regolari, della sua ubbidienza. Il suo ingegno , il suo 
sapere, e i suoi rari talenti non entrano nelle sue lodi, 
per dir così, ehe in secondo luogo. Ecco la maniera di 
cui si parla di uno eh’ è morto; ecco eiò che si stima in 
morte: tutto il rimanente passa per intertenimento, per 
hagatella , per follìa. Ah Signore, e perchè non pensare 
così in vita ? 

Fate, o mio Dio, colla vostra grazia che io diversa- 
mente non pensi. Ho tutta la risoluzione di meditare 
tanto sovente questa sj importante verità, cosicché io non 
giudicherò più di cosa alcuna in vita, se non come ne 
&bbo giudicare in punto di morte. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Memorare notissima tua, et in oelcrnum non peccali!. Ere!. 7. 

llicordalevi del vostro ultimo fine, e non peccherete giammai. 

In fine hominis nudatio operum ejus. Eccl. 1 1. 

So mio Dio; che in punto di morte il lutto tomparirà qual èt 
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PRATICHE DI PIETÀ 

1. É per certo una imprudenza estrema rappigliarsi in vita 
a quanto non cagiona che disgusto in morte; e per Io contrario 
la vera sapienza consiste nel regolare la propria vita, sopra il 
giudizio che si fa delle cose, quando si sta in procinto di mo- 
rire, e nel collocare il proprio affetto, la propria stima, il proprio 
tempo, la propria applicazione in quello, che può consolar l’a- 
nima nel formidabil passaggio da questo all’altro mondo. Questa 
verità ben meditala disinganna la mente da tutte le cose ingan- 
nevoli che ia seducono; disimpegna il cuore da tutti gli attac- 
chi che lo imprigionano: più non si pensa che a stabilirsi un 
capitale per l'eternità, si mette l’affetto unicamente in Dio, e 
si disprezza tutto ciò che è passato. Ecco il frutto come neces- 
sario della frequente meditazione della morte. Meditatela so- 
vente, e domandate a voi stessi ciò che penserete in punto di 
morte, di quanto abbaglia, di quanto lusinga in vita. Quando 
avete qualche cosa molto a cuore, quando si tratta d’impren- 
dere qualche cosa, giudicatene dal sentimento che ne avrete in 
punto di morte. Mirate ogni cosa, o nojosa, o gradita, come si 
farà allora, al lume della eternità: Non vi è pratica di pietà più 
utile, più efficace. 

2. Non passate alcun mese senza meditare più volte sopra una 
verità di tanto profitto. £ importantissimo il fare questa medi- 
tazione ogni settimana, e anche il pensarvi più volte il giorno. 
Ma in ispccialtà nelle battaglie che debbono farsi, e nelle vit- 
torie che riportar si debbono sopra le passioni, il pensiero di 
morte può somministrar armi per vincerle. Nulla è più acconcio 
per mitigare gli esercizi faticosi della mortificazione, e per au- 
mentare il coraggio ed accendere il nostro zelo. La meditazione 
frequente della morte è ’l contravveleno de’ piaceri di questa vita, 
a un rimedio efficace contro la tiepidezza. 


LA DOMENICA 

DELLA SETTUAGESIMA. 

Si denomina domenica della setluagesima, la prima 
delle tre domeniche che precedono la prima domenica 
di quaresima; nel qual tempo cominciava per l’addielro 
la quaresima , e la chiesa comincia a prepararsi per la 
penitenza, aflìoe di celebrare con fruito la festa della ri- 
surrezione. 

11 dotto Alenino, tanto famoso sino dal tempo di Carlo 
Magno ; domanda perchè sia stato dato il nome di set- 
Croiset } delle Dom T. I. 21 
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tuagesima a questa domenica tanto privilegiata : perchè 
alla fine, dice, benché l’autorità della chiesa romana 
debba essere sufficiente per istabilire un costume di reli- 
gione, pure non istabilisee mai un costume senza la sua 
ragione: Si respondero, Ecclesiae hanc esse consuetudinem 
et romana auloritale hujus religionis ritum esse firma- 
tum; dico, quia niliil sine causa in JEcclcsiaslicis consueta- 
dinibus , a doctoribus constitulum prcecipilur. E lo stesso 
dottore risponde, che una delle ragioni dello stabilimento 
di queste tre settimane di penitenza , che precedono la 
quaresima, .è, che anticamente ne’ luoghi, ne’ quali non 
digiunavasi ne’ sei giorni d’ogni settimana di quaresima, 
avevasi la diligenza di prenderei giorni ebe mancavano 
al numero de’ quaranta nelle altre settimane precedenti, 
per digiunare , e dar in questa guisa il compimento al 
numero de’ quaranta digiuni prescritti. La quinquagesima 
era per coloro che non digiunavano nel giovedì santo , 
a cagione de’ gran misteri che vi sono stali operali, nè 
nel sabbato santo a cagione dell' allegrezza della festa di 
Pasqua, la solennità della quale comincia dalla vigilia; 
c questi due giorni erano rimessi dal digiuno del lunedì, 
e del martedì che seguivano la domenica della quinqua- 
gesima. La Sessagesima era per quelli, che secondo l'uso 
della lor chiesa, non digiunavano nei giovedì della qua- 
resima, perchè Gesù Cristo in quel giorno aveva istituita 
l’Eucaristia, ed era asceso al cielo, dal che viene che il 
Papa Melchiade vietò il digiunare il Giovedì in memoria 
di que’due gran Misteri. Ora come dalla Sessagesima 
sino a Pasqua vi son otto Settimane, se ne vengono tolti 
i giovedì e le domeniche, restano quaranta giorni di di- 
giuno compiuti. In One la sctluagesima era per coloro 
che non digiunavano ne’giovedì, nè nei sabati di quare- 
sima. Ma quantunque cominciassero a digiunare dal lu- 
nedì di questa settimana, non trovavansi che trentasei 
digiuni nella loro quaresima, ch’eglino consideravano 
solamente come la decima dell’anno da essi offerta a 
Dio : et sic quasi anni dccimas Deo damus. 

Come il giorno di Pasqua è la regola di tutte le feste 
jnobili per tutto il corso dell’anno, la seltuagesima è il 
j>rimo termine di quelle che la precedono; ed a questa 
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la chiesa ba determinato il principio delie lezioni che 
ella fa delia Sacra Scrittura , ne suoi uffizii di notte. Per 
quello che appartiene al nome di settuagesima ch’è stato 
dato a questa domenica, prendendolo secondo la lettera* 
Sembra dover mostrare, un’epoca di sessanta giorni, <S 
di codesta maniera hanno procurato di esplicarlo per la 
maggior parte gli autori di liturgia. Gli uni hanno cre- 
duto, che non si denominasse settuagesima, se non per 
essere la domenica settima prima di quella della pas- 
sione, come si denominano sessagesima, quinquagesima 
e quadragesima le tre domeniche seguenti, che sono 
la sesta, la quinta, la quarta prima della domenica stes- 
sa. Altri vogliono che il nome di settuagesima signiG- 
chi i sessanta giorni che son compresi da questa dome- 
nica sino alla vigilia dell'ottava di pasqua, cioè al sabato 
avanti la domenica in albis; l’ottava di pasqua, secondo 

10 spirito, e il rito della chiesa, non essendo considerata 
se non come il medesimo giorno; e questa è l’ opinione 
del famoso Alcuino nella sua lettera a Carlo Magno. E 
com'è stato dato dalla prima domenica di quaresima 

11 nome di quadragesima, a cagione de’ quaranta giorni 
di digiuno prescritti in quel sacro tempo , soggiugne lo 
stesso autore, e quello di quinquagesima alla domenica 
precedente, perchè in fatti si comprendono cinquanta 1 
giorni da questa domenica sino a pasqua; così, dice 
lo stesso, è 6tala denominata sessagesima la dome- 
nica che precede , a cagione de’ sessanta giorni che sou 
compresi sino al mercoledì della settimana di pasqua; 
ch’è il mezzo fra la festa di pasqua, e l’ ottava: Sexage - 
sima inde dici polest, quia sexaginta sunt dies, usque ai 
medium paschae , quod est feria quarta paschalis hebdo - 
madae: quinquagesima vero, quia decurrit usque ad diem 
sanctam resurrectionis dominicce. Ma senz’ andar a cercar, 
tanti misteri in cosa, nella quale forse alcun mistero non 
è rinchiuso, si può dire che siccome la prima domenica' 
di quaresima, ovvero de’ quaranta giorni di digiuno si 
denomina quadragesima, secondo il linguaggio della chier 
sa ; così retrocedendo grado a grado tino alle tre dome- 
niche precedenti, le settimane delle quali servono di pre- 
parazione alla quaresima, abbiasi voluto conservar l’or- 
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dine dei numeri per diecine, e sieno siate denominale 
quinquagesima la domenica che precede la prima della 
quadragesima, sessagesima le due domeniche precedenti. 

Ma quello che è di certo nell’istituzione di quest’anti- 
cipazione del santo tempo di quaresima, è che la chiesa ha 
preteso in queste tre settimane che precedono al tempo 
solenne di penitenza, spignerei suoi figliuoli a renderselo 
salutare, preparandovisi col raccoglimento, cogl’ esercizii 
di carità, coll'uso de’Sacramenti, e coll’orazione. Non vi 
è alcuno che ignori, che quanto si fa in istato di colpa 
mortale, è perduto per sempre; e affinchè il digiuno, e 
l’astinenza, affinchè la penitenza sieno opere meritorie, 
debbon’ esser fatte in istato di grazia; la chiesa che nul- 
l’ha tanto a cuore quanto la salute e la perfezione dei 
fedeli , ha consecrate ad esercizii di pietà le tre domeni- 
che, le quali precedono a questa faticosa carriera, affine 
di renderla ad essi più salutare.il dotto Teodolfo vescovo 
d’ Orleans nell’ottavo secolo, esplicando nella sua lettera 
pastorale a’ suoi curati, quali fossero le obbligazioni dei 
fedeli nel santo tempo della quaresima, dice che uno dei 
principali, è’1 confessarsi nelle settimane che precedono 
il sacro tempo; Ante initiumqiiadragcsimae,confes$ioni- 
bus sacerdnlilms dandae sunt; e affinchè la penitenza sia 
salutare, bisogna prevenirla colla riconciliazione co’ ne- 
mici , non avendo più nè contrasti, nè litigi con alcuna 
Discordantcs reconciliandi, et omnia jurgia sedando. 

Questo ha spinte molte persone di pietà e singolarmente 
molli religiosi , secondo Pietro Bolognese , a cominciare 
il tempo di penitenza dalla setluagesima , cominciando 
anche il loro digiuno , e raddoppiando gli esercizi della 
penitenza sin da quel giorno; Jejunium quadragesimale 
regulares Coenobitae incipiunt a septuagesima. È cosa 
certa che l’ intenzione della chiesa è lo ispirare a tutti i 
fedeli lo spirito di penitenza, e di mortificazione, in ispe- 
cialtà dalla setluagesima, nel qual tempo ella cessa di 
cantar l'Alleluia , persino a pasqua; lasciando ogni canto 
di gioja, per non istarsene in tutto quel tempo, che nel 
duolo delia penitenza. Questo spirito della chiesa ha mosso 
il demonio sempre opposto allo spirito di Gesù Cristo, ad 
introdurre nel mondo un uso-, e delle consuetudini prò- 
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fané in lutto ad esso contrarie. Per impedire la prepa- 
razione alla penitenza quaresimale, il demonio in occa- 
sione della medesima penitenza ha stabilito il carnevale; 
ed ha cambiato un tempo sì santo in giorni di dissolu- 
tezza , e d' impudicizia. Quanto più si va ad avvicinare 
ni sacro tempo della quaresima, tanto più si deve ognuno 
esercitar nella divozione, secondo l’intenzion della chie- 
sa ; ed oggidì quanto più si viene ad avvicinare a quel 
sacro tempo, tanto più si va ad abbandonare a profani 
divertimenti , a dissolutezze del tutto pagane. La settua- 
gesima, prima epoca de* giorni di penitenza, è divenuta, 
per dir così, come l’annunzio delle più licenziose parlile 
di piacere: in vano la chiesa si diffonde in pianti ed in 
gemili di penitenza ne’ suoi uffizii di questo tempo: si 
lascia ch’ella gema in riposo, e si va a diffondere in al- 
legrezze , e in feste mondane. Lo spirito del mondo ha 
prevaluto , le sue massime perniciose hanno oggi titolo 
di leggi, l’uso sembra aver forza di prescrizione. Ma alla 
-fine, lo spirito di Gesù Cristo, e della chiesa non si cam- 
bia. Ogni carne in vano ha corrotta la sua via : la set- 
tuagesiraa vien sempre ogni anno a predicarci la neces- 
sità indispensabile della penitenza ; guai a coloro che nc 
fanno l’ epoca de’ lor piaceri peccaminosi , e di lor dan- 
nazione! • * 

L’epistola che la chiesa fa leggere nella messa di que- 
sto giorno, è tutta acconcia a disingannare i cristiani so- 
pra questi piaceri così poco proprj del cristianesimo, so- 
pra que’ sontuosi conviti, e sopra la crapula che Io spi- 
rilo del mondo oppone in questo tempo scandaloso del 
carnevale, allo spirito di penitenza, alla quale la Settua- 
gesima c'invita. Ella è tratta dal nono capitolo della 
prima lettera di S. Paolo a’Corintj nella quale il santo 
Apostolo esorta i fedeli alla mortificazione, e alla peni- 
tenza ; e si serve dell’esempio di coloro che correndo 
nell’ arringo, ovvero esercitandosi alla lotta, menano 
una vita tanto austera , e ciò por riportare una corona 
che nello stesso giorno finisce; si serve, dico, di questo 
esempio per animare i cristiani a mortificarsi , c a do- 
mare il loro corpo colla mortificazione, per ottenere una 
ricompensa eterna. 
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Voi sapete, dice loro, la vita austera, e mortificata; 
che menan coloro, che combattono nei pubblici giuochi; 
si astengono da ogni cosa. Si privano dei piaceri, de’cibi 
più delicati; qual vita più frugale della loro, e anche più 
dura? e ciò per riportare un premio di un assai picciolo 
valore, una corona di lauro, d’olivo, o di quercia: men- 
tre i cristiani preferiscono ad una corona di gloria ed 
eterna, piaceri mescolali di molte amarezze, e che non 
durano ancora se non qualche momento. 

San Paolo, per confondere i cristiani dappoco, lor 
propone per modello gli atleti , ovvero coloro, che com- 
battono ne’ pubblici giuochi. Fra i quattro famosi giuo- 
chi della Grecia, alcuni erano denominati Istmici, così 
(ietti dall’istmo, ovvero lingua di terra, che congiugneva 
il Peloponneso al rimanente della Grecia. Come quei 
giuochi si celebravano vicino a Corinto, l’Apostolo ne 
parla come di cosa nota a tutti i Corintii. Quei com- 
battimenti erano di cinque specie, quello del corso, di 
cui l’Apostolo, qui parla, quelli delia lotta, e del Pu- 
gilato al quale fa di poi allusione, e quelli del salto, e 
del disco ovvero giuoco della piastrella. Gli Atleti che 
si esercitavano in questi combattimenti, si astenevano 
da tutto ciò che poteva diminuire le loro forze, ovvero 
rendergli meno lesti. Vivevano nella continenza, ed os- 
servavano una dieta molto frugale, e propria ad indurire, 
e fortificare il corpo. Mangiavano poco, e non si nuda- 
vano che di alimenti molto comuni. Non bevevano vino, 
dormivano poco, e fuggivano ogni delicatezza. Nulla 
tanto abbrevia la vita, e nulla tanto consuma la sa- 
nità, quanto l’uso dei piaceri e della crapula. Questo 
spinse gli antichi a dire, che il vero mezzo di vivere sano, 
e lungo tempo, e di divenir forte, e robusto, è’1 vivere 
in dieta, in un’esatta temperanza, lontano da’piaceri, in 
una moderata fatica, nell’ esercizio del corpo, ed in me- 
nare costantemente una vita frugale. Tutti per verità 
correvano nello stesso tempo, ma un solo riportava il 
premio, e ’l premio che ben sapevasi non poter riportarsi 
che da un solo, non era che una corona fatta di rami di 
ceri’ alberi, o piante, come d’ulivo, di mirto, di quercia, 
di lauro, ovvero d’appio eh’ è una specie di petrosello.» 
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che nasce nelle palodi, ed ha de’fiori biachi o gialli nel* 
J’ estremità del suo gambo. Nulla infatti era più corrut- 
tibile delle corone eh’ erano tutto il premio, e facevano 
tutta la gloria di que’ faticosi combattimenti. Quanto a 
me, dice l’Apostolo: corro , non come alla ventura , ma 
come ad una vittoria certa , o ad una corona , che può 
essere riportata nello stesso tempo da molti, nè dalla 
moltiplicità de’ vincitori , può esser diminuita la ricom- 
pensa. Io combatto, non come battendo l’aria, dice lo 
stesso ; ma castigo il mio corpo colla penitenza, pieno di 
conGdenza di non mortificarmi in vano. Qui l’Apostolo, 
come apparisce dal testo greco, fa allusione al combatti- 
mento degli Atleti, detti Pugiles, che si agitavano per ri- 
scaldarsi, muovevano con furore le braccia, e battevano 
l’aria prima di venire seriamente alle mani gli uni con- 
tro gli altri, allorché armali di guanti, guernili di ferro, 
e piombo, si battevano, e ammaccavano il corpo a gran 
colpi di pugni, finché l’uno de’ due fosse atterrato, e po- 
sto sotto a’ piedi del suo antagonista. A quello ancora 
l’Apostolo fa allusione, dicendo ch’egli castiga il suo 
corpo, cioè lo tratta duramente, lo tiene in soggezione, e 
come da schiavo. Il verbo greco che corrisponde al verbo 
castigo , esprime l’ azione , degli atleti , che si ammacca- 
vano il volto a forza di pugni. Ora se tanto si opera per 
una ricompensa sì tenue , per una gloria sì immagina- 
ria; se pagani nati, e nudriti nella licenza, e nella cor- 
ruttela de’ costumi, si può dir anche nella schiavitù della 
passioni, giungono ad astenersi da tutti i piaceri , si può 
anche aggiugnere da tutte le dolcezze della vita; che 
scusa avranno i cristiani che in questi giorni si abban- 
donano ad eccessi sì scandalosi? L’ avvicinarsi de’ digiuni 
prescritti , danno forse delie ragioni per la dissolutezza 
del carnevale? Dispensan eglino dalla penitenza? La 
condizione sì augusta, e santa del cristianesimo, la qua- 
lità di nazion santa , di popolo amato da Dio , di stirpo 
eletta, e privilegiata, basterà forse per salvarci? S. Paolo 
previene in questa epistola una sì falsa confidenza , voi 
non ignorate, segue lo stesso Apostolo, che i nostri padri 
sono tutti stati sotto la nuvola , e tutti hanno passato ij 
mar rosso, sono stati tutti battezzati dal ministero di 
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Mosè nella nuvola, e nel mare, hanno tutti mangiato la 
misteriosa vivanda , e tutti que’ benefizi , tutti que’ mira- 
coli fatti in lof favore, non hanno impedito alla maggior 
parte di essi il perire nel deserto per aver dispiaciuto a 
Dio disprezzando gli ordini suoi. Miei fratelli, soggiugne, 
queste cose sono state figure, per rapporto a noi, affinchè 
non andiamo a precipitarci nel male, e ci approfittiamo 
del lor esempio : e conclude ; colui dunque il quale crede 
di starsene iti piedi, guardisi bene dal cadere. Vogliamo 
noi assicurare la nostra salute? seguitiamo lo spirilo e le 
massime della chiesa. 

Vedesi a sufficienza che San Paolo non prende qui a 
parlare del battesimo propriamente detto : vuole sol far 
intendere che quanto seguì allora , era figura del batte- 
simo della nuova legge. La nuvola che copriva , e gui- 
dava gl’israeliti nel giorno, e gl’ illuminava nella notte, 
è la figura dello Spirito Santo, che colla sua grazia ci 
protegge , ci dirige e c’illumina. L’uscita dall' Egitto, il 
fine della cattività, il passaggio del mar rosso, è l’ uscita 
dallo stato della colpa, e della servitù, nella quale ci te- 
neva il demonio; è la nostra rigenerazione col mezzo 
dell’ acque salutari del batlesimo. Mosè liberatore degli 
israeliti, e mediatore fra Dio , e il suo popolo, è’1 tipo, e 
la figura di Gesù Cristo, vero liberatore del genere uma- 
no , e il mediatore per eccellenza. La manna che Iddio 
faceva piovere, cadeva egualmente per tutti. L’Apostolo 
denomina quest’alimento, spirituale, o misterioso, per- 
di’ era un tipo , e una figura del corpo di Gesù Cristo , 
dato a lutti i fedeli nel mistero dell’Eucaristia. La be- 
vanda parimente degl’ israeliti è detta spirituale, per- 
di’ era egualmente la figura del Sangue di Gesù Cristo 
oflerto per tutti gli uomini sopra la croce , e nel sacrifi- 
zio della messa. Tutto il mondo sa che di più di seicen- 
tomila uomini capaci di portar l’armi, usciti dall’ Egitto, 
due soli, cioè Caleb, e Giosuè, entrarono nella terra pro- 
messa: tutto il rimanente perì nel deserto. 

Il vangelo della messa di questo giorno è preso da! 
ventesimo capitolo di San Matteo, nel quale Gesù Cristo 
propone la parabola degli operai presi a giornata per la 
vigna, e agli ultimi de’ quali si dà lo stesso stipendio che 


c. 
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di primi. li Salvatore volendo darci una giusta idea di 
tutta l’economia della grazia e della salute, si serve di 
questa parabola , per esplicarci tutto il mistero. Figura- 
tevi, dice, un padre di famigliaci quale volendo far col- 
tivar la sua Vigna esce di buon mattino, va alla piazza, 
e prende al suo soldo degli operai, che vi manda allo 
spuntar del giorno, e promette ad ognuno un dtnajo 
d’argento per la loro giornata. Yerso la metà della mat- 
tina volendo moltiplicare gli operai per dar più presto 
fine al lavoro, ve ne manda degli altri collo stesso sti-> 
pendio, e dice loro di andare a lavorare nella sua vigna?. 
Non parendogli sufficiente nemmeno codesto numero, 
ritorna tre ore dopo in piazza, e colle medesime condi- 
zioni, ne manda una nuova truppa. Alla fine l’impa- 
zienza che ha di vedere coltivata tutta la sua vigna, è sì 
grande, ch'esce ancora sulla sera, e senza considerare 
che non restano più se non due, o tre ore del giorno, 
avendo trovate delle persone oziose; perchè , disse loro, 
ve ne state tutto il giorno senza far cosa alcuna ? Ri- 
spondon’ elleno; perchè alcuno non ci ha impiegate: e 
bene, disse loro, andate a lavorare nella mia vigna. La 
fatica di que’vignajuoli non fu eguale; gli uni si affati- 
carono molto meno che gli altri, e nulladimeno tutti ri- 
cevettero lo stesso stipendio. La sera, dice il vangelo, il 
padrone disse al suo maestro di casa: fate venire gli 
operai , e pagateli lutti dal primo persino all’ ultimo^ 
Credettero quelli eh’ erano andati al lavora prima degli 
altri, che lor si dovesse dar maggiore stipendio. Ma es- 
sendo stali delusi dalla loro speranza , non poterono la- 
sciare di mostrarne dell’ afflizione. Questi, dicevan eglino, 
non sono venuti se non dopo di noi, non hanno lavorato 
che per lo spazio di un’ora, e noi abbiamo affaticato per 
tutta la giornata; sono venuti sulla sera, nel tempo fre- 
sco, e noi abbiamo sofferto tutto il calo* del mezzodì; 
appena si son lasciati vedere, e noi abbiamo lavorato per 
lo spazio di dodici ore. Qual proporzione trovasi fra la 
nostra, e la loro fatica ? e tuttavia date ad essi quanto a 
noi? Amico mio, risponde il padre di famiglia, io non vi 
faccio alcun torto : il denajo d’ argento che vi dò , è 
quanto vi è dovuto per la vostra giornata; non ne siamo 
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noi così convenuti ? S’ io voglio dare a questi ultimi 
quanto a voi, è forse un farvi qualche ingiustizia il far 
ad essi questo favore? non son io il padrone del mio? e 
non mi è forse permesso il disporne a mio piacimento? 
Dovete voi mirare con occhio maligno, e geloso il van- 
taggio del vostro prossimo, come se fosse rubato a voi 
ciò che ad esso è dato? la vostra malizia mi dev’ella 
impedir Tesser buono? Così, conclude il Salvatore, molli 
i quali saranno venuti gli ultimi, avranno i primi posti, 
perchè molti sono chiamati, e pochi sono eletti. Non vi è 
cosa più chiara del senso di questa parabola. 

Il padre di famiglia è Dio, che da principio quando 
abbiamo l’uso della ragione, c’invita come sullo spuntar 
del giorno, ad affaticarsi nella sua vigna, cioè a coltivare 
l’anima nostra colle virtù: conviene con noi sopra lo 
stipendio, cioè sopra il darci la sua gloria nel fin della 
vita, la quale non è che un giorno, in paragone colla 
eternità. Pochi uomini sono tanto felici, di pensare alla 
loro salute, subito che il farlo, è in lor podestà. Non vi è 
età nella quale non si debbano affaticare per la propria 
salute. G il Salvatore che vuole la salute di tutti gli uo- 
mini, ha voluto animare la confidenza de’ più gran pec- 
catori, c di coloro ancora che avendo passata tutta la 
loro vita, non solo nella dimenticanza di Dio, ma anche 
fra le maggiori sregolatezze, si trovano nell'ora estrema. 
Questa parabola lor fa sapere, che non si dee mai dispe- 
rare della misericordia di Dio, benché si abbia invec- 
chiato nella colpa , purché davvero si venga a dare a 
Dio, benché il darvisi sia assai lardo. Per verità, le con- 
versioni fatte sul fine del giorno sono rare, sarebbero 
anche molto incerte, per non dir false, se perseverar si 
volesse nel peccato , sulla speranza presuntuosa di con- 
vertirsi ne’ suoi ultimi giorni. Ma forse trovasi di esser 
giunto al fine del giorno? è ancora tempo di ricevere la 
ricompensa, purché seriamente, e con fervore si travagli 
nell’uitim’ora. Iddio non considera tanto la fatica che si 
fa, quanto il fervore di quell’ora estrema. Coloro che 
non avevano faticalo che nell’ ullim’ ora , furono ricom- 
pensati con tanta liberalità, quanto coloro che avevano 
faticato in tutto il giorno. 
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MoH! dotti interpetri, fra gli altri Origene, Sant’Illario, 
San Gregorio, dicono, che il Salvatore parli ancora in 
questo luogo della vocazione, e della predestinazione al 
vangelo: che Tullini’ ora può significare la venuta del 
Messia; e che i gentili convertili alla fede, saranno tanto 
liberalmente ricompensati, quanto gli ebrei più santi 
nell’antica legge, benché questi sieno stali chiamati sino 
dalla prim’ora. Qui si osserva che il danajo d’argento 
valeva dieci soldi di moneta di francia, che son di no- 
stra moneta circa bajocchi tredici: e questo è quello che 
d’ ordinario guadagnavano coloro che lavoravano a 
giornata. 

L’Orazione della Messa è la seguente. 


OBBMDS. 


ORAZIONE. 


Preces populi tui, qucesumus 
Domine , clemente r exauii : ut 
quijuste prò peccatii nostri» af- 
fligimur,pro tui nomini» gloria 
misericordiler liberemur. Per 
Dminum, eie. 


Esaudisci di grazia, o Signo- 
re, le preci del tuo popolo ; af- 
finchè noi che giustamente sia- 
mo tribolali pei nostri peccati, 
per la gloria del tuo nome es- 
serne possiamo misericordiosa- 
mente liberati. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla Lettera di S. Paolo 
a' Corintii. Cap. 10. 


Fratret : Nescitis quod ii qui 
in stadio currunl, omnes quidem 
turrunt , sei unus accipil bra- 
vium ? Sic currite, ut compre- 
hendatis, Omni s aulem, qui in 
agone contenda, ab omnibus se 
abstinet; et illi quidem ut cor- 
ruptibiltm coronam accipiant; 
n os autem incorruptam. Ego 
gitur sic curro, non quasi arem 
terbcrans: sed castigo corpus 
meum, et in servii utem redigo : 
w forte cum aliis prccdicaverim 
ipse reproba» officiar. Noloenim 
x 'os ignorare , fratte s , quoniam 
patres nostri omnes sub nube 
fuerunt, et omnes mare tran- 
sierunt , et omnes in Moyse ha- 
ptizati sunt, in nube, et in mari: 


Fratelli: non sapete, che quelli 
che corrono alla lizza , corrono 
veramente tutti, ma un solo ri- 
porta la palma? Correte in gui- 
sa da far vostro il premio. Or 
tutti quelli che pugnano nei 
giuochi di forza, sono in tutto 
contenti: ed eglino per conse- 
guire lina corona corruttibile, 
ma noi per una incorruttibile, 
lo adunque talmente corro, che 
non sia come a caso : combatto 
non come battendo l’aria. Ma 
castigo il mio corpo, e lo riduco 
in ischiavlth: affinchè talvolta 
predicato avendo agli altri, io 
stesso non diventi reprobo. Im- 
perocché non voglio che voi i- 
gnorialc,o fratelli, come i padri 
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et omncs eamdem escam spiri- 
tai e m manducaverunt, et omncs 
eumdem potum spirilalem bibe- 
runt:[Bibebant antem de spiri- 
tali, conseguente eos pelea : pe- 
tra autem erat Chrislus :) Sed 
non in pluribus eorum benepla- 
citvm est Deo. 


nostri furono tulli sello quella 
nuvola , e tulli passarono per 
quel mare. E lutti furono bat- 
tezzati per Mose nella nube, e 
nel mare: e tulli mangiarono 
dello stesso cibo spirituale, e 
tulli beverono l’istessa bevanda 
spirituale. (Or beverono della 
pietra spirituale, che gli acoom- 
pagnava : or quella pietra era 
Cristo.) Ma non a favore de’ più 
di essi fu il beneplacito di Dio. 


San Paolo qui prende ogni sorta di mezzi, per impegnare i Co* 
rintii nella mortificazione tanto necessaria a tutti i cristiani: e 
per confondere la nostra delicatezza, e per prevenire le false scuse, 
che si adducono sopra la difficoltà della penitenza; porta l’csen- 
pio di coloro che corrono nello arringo, o si esercitano nella lotta, 
i quali per essere più pronti a riportare il premio, vivono con 
ogni austerità. 

RIFLESSIONI. 

Ab omnibus se abslinent , ut corrvptibilem coronam accipiant. 
Oh quanto questo paragone, quest'esempio distrugge ogni falso 
pretesto! Se per motivi puramente umani, se per l’acquisto di 
una gloria si tenue, si superficiale, si breve, se per riportare 
una corona di lauro di tanto poca durata, e di prezzo si vile 
quanto sono le foglie, uomini gentili hanno potuto menare una vita 
si dura, si tormentosa, si mortificata, chi può dir sicuri quei 
vili cristiani, spaventali dalle immaginarie difficoltà d’ una vita 
cristiana, sacrificano tulle le dolcezze, d’ una vita santa, una 
gloria eterna, e d’un prezzo infinito, il possesso d’un Dio, la 
loro salute, una felicita senza fine? Quando si pensa alla stra- 
vagante sregolatezza di questa miserabil condotta, vien volontà 
di domandare, se questa sorte di gente sia del numero de’ cri- 
stiani, ovvero se questi indegni cristiani sien uomini di reli- 
gione dotati. Non direhbesi esservi una specie di malìa che so- 
spende, per dir cosi, l’uso della retta ragione, che istupidisce 
f intendimento, priva di ogni buon senso in materia di salute, 
e di viver cristiano? Tutto spaventa, tutto infastidisce, tutto toglie 
il coraggio, quando si tratta di vivere secondo lo spirito, e la 
massime della religione, secondo le leggi del vangelo. Iddio in 
vano presenta una felicità eterna, una gloria pura, e soda; in 
vano offerisce al vincitore delle proprie passioni, nemici mortali 
di nostra salute, e del nostro riposo, una corona preziosa che 
non si guasta, non affievolisce giammai, una felicità piena, sa- 
zialiva, perfetta; e tutto ciò per qualche giorno, per qualche ora, 
per qualche momento di mortificazione de’ sensi, e delle passioni: 
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subito tutto si sconvolge l’interno. Non si possedè giammai sa- 
nità sufficiente, è troppo tenera l’età, sono troppe le occupazioni» 
si fatica con eccesso: è somma la delicatezza, l’età è troppo avan- 
zata ; l’astinenza, il digiuno sono superiori alle nostre forze» Non 
chiamiamo qui nè l'esempio di tanti Santi più giovani, più de- 
licati di noi; non chiamiamo l’esempio di San Paolo* ne degli 
Atleti : queste persone sì giovani, sà delicate, sì affaccendate, non 
distruggono col loro modo di vivere le loro più plausibili scuse? 
Che non ha da soffrire nell’esercito quel giovane sì delicato, qael 
figliuolo di famiglia nel fior della sua età? L’ambizione, e il 
desiderio di distinguersi, di avanzarsi, di acquistarsi nome, fanno 
divorare tutte le austerità del servizio. Iddio per certo non do- 
manda tanto da’suoi servi. Che non opera in un cuore giovando 
l'interesse, che non opera il desiderio di aumentare la sua for- 
tuna? Qual possanza non ha sopra \ vecchi stessi una passione 
violenta? Nulla costa, quando si tratta di soddisfarsi. Voi solo, 
e mio Dio, voi solo sembrate un padrone troppo crudele a tutti 
questi schiavi del mondo. Si passano senza lagnarsi, e quasi senza 
pena i giorni intieri senza cibo per corteggiare i grandi: si dà 
una specie di tortura al proprio corpo per comparire di vita 
snella e polita; si digiuna rigorosamente, si veglia le notti in- 
tiere, fino ad alterare la propria sanità, per assistere agli spet- 
tacoli, ovvero al ballo, nulla costa H dannarsi. Qual vita più 
aspra, più austera di quella dei Curiali? e tutto è impossibile 
quando si tratta di soffrire qualche leggiera mortificazione , dà 
far qualche opera buona, per poco ch’ella sia faticosa, per la 
propria salute, per una felicità infinita, per nna gloria eterna, 
per Dio, cui tutto si nega? La gloria del mondo, tutto che falsa, 
tutto che fragile, è incompatibile col piacere, colla dilicatezza; non 
si compra che per via di pericoli, e di fatiche: sarebb’ella cosa 
giusta che non costasse cosa alcuna l’ottenere la corona incor- 
ruttibile, cbe’l Signore ci propone? Schiavi infelici deH’ ambi- 
zione, e dell’interesse, quante passioni non siete voi costretti a 
mortificare per renderne una soddisfatta? £ pure gli onori dietro 
ai quali correte, non dipendono da voi nel meritarli ; dopo averli 
meritati, non dipendono da voi nell’ottenerli. Ardisco dirlo: tanto 
non vi eosterebhe, anzi vi costerebbe assai meno, l’assicurarvi 
una vita esente da molte afflizioni, una dolce morte, una felicità 
piena ed eterna. 

Il V a n fi b l «. 

La continuazione del Santo Vangelo 

secondo San Matteo. Cap. 20. 


In iilo tempore dixit Jet ut 
tHtcipulù tuit parabolani hanc: 
Simile eit regnum ccelorum ho- 
mini patrifamiliat , qui exiit 
Creisela delle Dgm. T.j. 


In quello tempo : Disse Gesù 
a’ suoi discepoli questa parabo- 
la. É simile il regno de’ cieli ad 
un padre di famiglia , il qual# 
» 
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primo mane conducete opera- 
rio t in vineatn suam. Convcn- 
tione autem facta cum opera- 
riis ex dea a rio diurno, misit 
eos in vineam suam. Et egres- 
so* circa horam tertiam , vidit 
alio s stante s in foro otiosos , et 
dixit illi*: Ite et vos in vineam 
meam, et quod jusltm fuerit, 
dabo vobis. liti aulem abierunt. 
Iterum autem exiit circa sextam 
et nonam horam , et fecit simi- 
litcr. Circa t indccimam vero e- 
xiit , invenit alio s stante s, et 
dicit illis : Quid hic statis tota 
die otiosil Dicunt ei: Quia ne- 
mo nos conduxit. Dicit illis: Ite 
et vos in vineam meam : Cum 
sero autem factum esset , dicit 
Dominus vinca: procuratori suo: 
foca operarios, et redde illis 
mercedem, incipiens a novissi- 
mi. s usque ad primo s. Cum ve- 
nissent ergo qui circa undeci- 
-wwm horam venerarli, accepe- 
runt singolo* denarios. Venien- 
te s autem et primi, arbitrati 
sunt quod plus essent accepturi: 
aecepcrunt aulem et ipsi sin- 
gulos denarios. Et accipientes 
murmurabant adversus patrem 
familias, dicentcs: Ili novissimi 
una bora fecerunt , et pares si- 
los nobis scisti , qui portavimus 
pondus dici , et cestus? At illt 
respondens uni eorum, dixit: 
Amice non facio tibi injuriam : 
nonne ex denario convenisti me- 
ttimi Tolte quod tuum est , et 
rade. Volo autem et huic novis- 
simo dare tieni et tibi. Aut non 
licei miki , quod volo , facere ? 
cn oculustuus nequam est, quia 
figo bonus sum ? Sic erunt no 


andò di buon mattino a- con- 
durre gli operai nella sua vigna. 
Ed avendo convenuto coi lavo- 
ratori ad un denaro per giorno, 
mandolli alla sua vigna. Ed es- 
sendo uscito fuora circa l’ora 
terza, ne vide degli altri, che se 
ne stavano per la piazza senza 
far nulla, e disse loro; andate 
anche voi nella mia vigna, e do- 
nerovvi quello che sarà di ra- 
gione. E quegli andarono. Usci 
anche di bel nuovo circa l'ora 
sesta , e nona , e fece lo stesso. 
Circa l’ undecima poi uscì , e 
trovonne degli altri, che stavano 
a sedere, e disse loro: perchè 
state qui tutto il giorno in o- 
zio? Quelli risposero: perchè 
nessuno ci ha condotti. Ed egli 
disse loro: andate anche voi 
nella mia vigna. Or venuta la 
sera, il padron della vigna disse 
al suo fattore : chiama i lavora- 
tori, e paga ad essi la mercede, 
cominciando dagli ultimi sino 
a’ primi. Venuti adunque quelli 
che erano andati circa l’unde- 
cima ora, ricevettero un denaro 
per ciascheduno. Venuti poi 
anche i primi, si pensavano di 
ricever più , ma ebbero anche 
essi un denaro per uno. E rice- 
vutolo, mormoravano contro del 
padre di famiglia, dicendo: que- 
sti ultimi hanno lavorato un’o- 
ra, e gli ha uguagliati a noi, 
che abbiamo portato il peso 
della giornata , e del caldo. Ma 
egli rispose ad un di loro, e dis- 
se: amico, io non ti fo ingiusti- 
zia; non hai convenuto meco 
ad un denaro ? Piglia il tuo , o 
vattene: io voglio dare anche a 
questo ultimo quanto a te. Non 
posso far quello che mi piace? 
• è cattivo il tuo occhio, perchè 
io seu buono? Così saranno ut- 


ile 
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vittimi primi, et primi novisti - timi quei che erano primi , e 
mi. Multi enim sunt vocati, pau- primi quei che erano ultimi: 
ti vero eltclii imperocché molti sono i chia- 

mata, ma pochi gli eletti 


MEDITAZIONE 
Degli spassi del Carnevale. 

Pùnto i. Considerato non esservi cosa più opposta 
Silo spirito del cristianesimo, di quello viene denominato 
spasso del carnevale; non solo perch'è un residuo del 
paganesimo, ma ancora perchè nulla è più contrario allo 
spirito di Gesù Cristo, alle massime del vangelo, alla mo- 
rale cristiana, e all’esempio di tuli* i Santi. O sieno con- 
siderati il principio, e’I fine di questa scandalosa licenza 
di costumi, o si faccia riflessione a' perniciosi effetti, e 
alle conseguenze di que’ disordini, nulla si troverà che 
non debba disgustare uno spirito cristiano, nulla che non 
debba spaventare la coscienza. Il mese di Gennajo era 
profanato da’ pagani con empie allegrezze, e con un li- 
bertinaggio de’ più dissoluti in onore di Bacco r Dio dello 
dissolutezze: Ecco l’origine delle feste scandalose del 
carnevale. Il Demonio non potendo impedire la distru- 
zione del paganesimo, ha procurato di fargli sopravviver» 
i costumi abbominevoli de’ pagani. I cristiani di questi 
ultimi tempi, condannando, abborrendo l’idolatria, che 
sconvolge lo spirito, e la ragione, si sono a poco a poco 
addomesticati cogli usi suoi, che più lusingano i sensi; 
contenti di avere in orrore il dogma stravagante de’pa- 
gani, hanno adottata una parte di lor morale; ed ecce 
il principio di questa licenza dei costumi, dei conviti 
sensuali, dei balli, che sono l’obbrobrio della religione, 
degli spassi del carnevale, origine funesta della perdita 
di tant’anime. E si domanda, che male sia il trovarsi in 
queste partite di piacere, in questo feste di carnevale? 
Non dovrebbesi piuttosto domandare, se sia possibile il 
prender qualche parte in queste allegrezze di carnevale 
opposte alla religione, senz’ accendere l’ira di Dio con- 
tro di voi, e contro tutta la vostra famiglia? Che mo- 
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struosa contraddizione di credenza, e di azioni ? Crederà 
tutto ciò che la nostra religione ci propone a credere so- 
pra le terribili verità, che hanno fallo tanti penitenti e 
tanti martiri; sopra i pericoli di perdere l’innocenza nel 
mondo, i quali hanno popolati tanti chiostri, e tanti de- 
serti; sopra, la necessità indispensabile ed universale di 
mortificarsi continuamente, di domare la propria carne 
e di far penitenza per salvarsi, in somma sopra l’allon- 
tanarsi dalle occasioni di peccato, e sopra il carattere 
della vita cristiana : credere tutto ciò, e gustare gli spassi 
del carnevale , e prendere spassi simili ! comprendete il 
disordine, l’ irregolarità, l’ empietà, la stravaganza di que- 
sto miserabil costume 1 

Punto ii. Considerate l’indegnità stravagante dei mo- 
tivi più alieni della religione, più frivoli , che servono di 
pretesti all' uso scandaloso degli spassi del carnevale. Il 
digiuno, e la penitenza che dee farsi nel tempo della qua- 
resima, è uno dei principali pretesti di questi passatempi 
licenziosi. Si dee osservare una rigorosa astinenza, si dee 
digiunare per lo spazio di quaranta giorni ? bisogna dun- 
que prima dei quaranta giorni o circa, rifarsi de’ danni 
anticipati di quest’astinenza rigorosa: bisogna far peni- 
tenza dei proprj peccati nel santo tempo della quare- 
sima? bisogna dunque permettersi ogni sorta di eccesso, 
esporre l’innocenza a tutti i pericoli, contaminare il pro- 
prio cuore con mille peccati , concedere ai proprj sensi 
ogni sorta di libertà, prendere tutti i diletti peccaminosi, 
prima di fare la penitenza. Si dee menare una vita cri- 
stiana per tutta la quaresima? bisogna prevenire questo 
tempo di regolatezza con una vita tutta pagana. Biso- 
gnerà osservare i comandamenti di Dio nel corso di quel 
sacro tempo? bisogna dunque violarli nello spazio delle 
sei settimane, che precedono ; bisognerà umiliare il no- 
stro capo sotto la cenere nel primo giorno di quaresima? 
bisogna dunque far mostra di un lusso fastoso nel corso del 
carnevale; bisogna in somma assistere al sermone in quel 
tempo di penitenza, bisogna dunque saziarsi fra i balli, 
e fra gli spettacoli profani prima di quei giorni di pen- 
timento. Iddio domanda un culto particolare nel tempo 
della quaresima? bisogna prestare al demonio nel tempo 
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del carnevale, quel culto che egli per F addietro esìgeva 
dai pagani. Ed ecco le ragioni della licenza, che si prenda 
in questi giorni di dissolutezza, ecco le ragioni colle 
quali si pretende autorizzare un uso, che la minor co- 
gnizion del vangelo , la più leggiera tintura di religione 
proscrive , riprova , condanna. Che errore , che strava- 
gante cecità dei cristiani dei nostri giorni , non vedere 
l’indegnità,!’ irreligione, l’empietà d’un costume sì enor- 
me ? È dopo ciò si giugno a lagnarsi dei flagelli conti- 
nui, onde Iddio si serve per castigo del pubblico! si stu- 
pisce in vedere, che la fede di giorno in giorno indebo- 
lisca: si esclama contro il piccol numero degli eletti! Si 
fonda dopo di ciò sopra alcune apparenze di religione ; 
che non sono avanti a Dio se non un’ ipocrisia degna di 
riso! E quello che dee anche più eccitare lo sdegno, è 
che coloro i quali più si abbandonano alle dissolutezze, 
alle crapule, agli eccessi sopra il miserabil pretesto di 
dover poi digiunare, e far astinenza nel tempo di qua- 
resima, sono quelli, che men osservano il digiuno, e l’a- 
stinenza. 

Ah , Signore , qual’ è mai la nostra cecità! Vi fu mai 
maggiore, e più colpevol follìa? Illuminate, o Signore; 
quest’anima resa simile ai bruti dai sensi; toccate que- 
sto cuore, per farlo ritornare dal suo smarrimento; da- 
temi la vostra grazia , Dio di misericordia ; perchè sono 
risoluto di riparare colle mie azioni veramente cristiane, 
ai giorni, che ho sin qui passati come pagano. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Averte oculos meos ne videant vanitatem, in via tua vivifica 
me, Psal. 118. 

Stornate gli occhi miei, o Signore, da tutti questi pericolosi 
esempii, e fatemi camminar con coraggio nella vostra via santa. 

Statue servo tuo eloquium titum in timore tuo. Psal. 118. 

Stabilite la vostra legge, o Signore, nel cuore del vostro servo, 
alimentando in esso il timore di recarvi disgusto. 

PRATICHE DI PIETÀ ». 

1. Se il desiderio di nostra salute, se il dovere del buon’e- 
sempio' ci stanno a cuore, sovvengavi, che questo è il tempo ir» 
cui debbono comparire. Privatevi assolutamente di quegli spassi 
profani : È una pratica di pietà molto grata a Dio, e molto utile 

aa* 
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Tesser più ritirato, più divolo, più mortificato in questo tempo, 
che in ogni altro dell’anno, non solo lasciate di prendervi questi 
spassi di carnevale, ma privatevi in questi giorni anche dei più 
permessi, sperimenterete ben presto quanto questa pratica piac- 
cia a Dio. Aumentale nel corso del carnevale i vostri esercizi! 
di pietà, fate un poco più d’orazione quando anche questo ac- 
crescimento consistesse solo in un quarto di ora. Recitate T uf- 
fìzio della beala Vergine, non lasciate di visitare ogni sera Gesù 
Cristo nel Santissimo Sacramento. Confessatevi, e comunicatevi 
più spesso del consueto. 

2. Non vi contentale di menare una vita del tutto contraria 
allo spirilo del mondo: ispirate gli stessi sentimenti ai vostri 
figliuoli, e a tutti coloro, che sono sotto la vostra direzione. 
Muoveteli ad allontanarsi da quanto si nomina spasso di car- 
nevale, in ispecialtà dagli spettacoli profani, e dai balli. 1 pas- 
satempi domestici posson esser permessi, purché sieno cristiani. 
£ una santa industria il recare ai vostri figliuoli un sì bel cam- 
bio, con questi piccioli casarecci regali. Ma quello eh’ è di un 
grand’ utile appresso a Dio, è il dare ai poveri quello che avreste 
dato ai vostri piaceri, se aveste seguilo il torrente comune. A 
quante onorate famiglie manca ciò che è necessario mentre si 
giugne persino alla prodigalità collo spendere in conviti sontuosi, 
ciò che sarebbe sufficiente al nutrimento di molte persone? Ab- 
biate questa santa industria. 


LA DOMENICA 

DELLA SESSAGESIMA. 

La Domenica della Sessagesima non ha altro mistero 
nel suo nome, come di già si disse, se non il numero di 
sci settimane sino alla Domenica della passione, e i 
quaranta giorni di digiuno per coloro i quali non digiu- 
navano nei giovedì, ovvero nei sabati; e per conseguenza 
cominciavano la Quaresima il giorno seguente alla Do- 
menica di Sessagesima. 

La Chiesa nella settimana della Seltuagesiraa, prende 
per gli uflìzii notturni, la storia della creazione, e della 
caduta dui primo uomo; e in quella della Sessagesima 
ha scelto nella scrittura la storia della riparazione del 
genere umano dopo il diluvio. La prima contiene la sto- 
ria del Genesi, da Adamo sino a Noè ; e questa da Noè 
sino ad Àbramo , comprende la seconda età del mondo. 
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L istituzione della Sessagesima ha seguilo quasi in 
tutto quella della Selluagesima, e si può dire, che sieno 
della medesima antichità : ma di poi, come si venne ad 
accorgere, che la dispensa del digiuno, nel giovedì, ov- 
vero nel sabato, nel tempo della quaresima, non era che 
per mitigare con quell’ interrompimento la continuità 
del santo digiuno, i padri del quarto concilio d’ Orleans, 
tenuto l’anno 541 considerarono quella mitigazione come 
un abuso, e una rilassatezza nella disciplina ; ne stesero 
un canone col quale ordinarono l’ uniformità in tutte le 
chiese nel regno di Francia, per l’osservanza del digiuno 
della quaresima, in conformità dell’uso della chiesa di 
Roma ; e vietarono ad ogni sacerdote o vescovo, l’ indi- 
care o prescrivere il principio della santa quarantena 
nel giorno dopo la Sessagesima , volendo che i quaranta 
giorni del digiuno non fossero interrotti se non dal santo 
giorno della domenica, che essendo considerata nella 
Chiesa come rollava continua della festa gloriosa della 
Risurrezione, è un giorno di allegrezza, esente in conse- 
guenza dal digiuno. 

Alcuni considerano parimente la domenica della Ses- 
sagesima, come un giorno consacrato in parte in onore 
ovvero in memoria dell’apostolo S. Paolo. L’orazione 
della messa è sotto la sua speciale invocazione, cioè una 
preghiera fatta a Dio col mezzo di sua intercessione : 
non si vedono altre ragioni, che si possono addurre del- 
1’ elezione, che la chiesa ha fatto in questo giorno, del- 
l’invocazione di S. Paolo, se non perchè la stazione dei 
fedeli in Roma, è assegnata per questo giorno nella chiesa 
dedicata al santo Apostolo. 

L’ epistola della messa altro non è , che la storia , ov- 
vero la descrizione, che San Paolo ha fatta a’Corintj, 
delle sue fatiche evangeliche, dei suoi patimenti, del suo 
ratto al terzo cielo, delle sue tentazioni, e di tutto ciò, 
che ha creduto poter dire di se, per esser opposto alla 
vanità de’falsi apostoli, che nulla ommeltevano per darsi 
del credito, e per Screditare S. Paolo nell’animo dei fe- 
deli di Corinto. 

Appena il santo Apostolo era uscito di Corinto, che il 
demonio irritato per le prodigiose conquiste , che questo 
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Apostolo delle nazioni aveva fatte a Gesù Cristo, vi 
mandò subito i suoi emissarii. Costoro erano cristiani in 
apparenza molto zelanti, eh’ essendo ebrei, volevano me- 
scolare le cerimonie della legge col vangelo; e per Scre- 
ditare San Paolo, la di cui dottrina non si accordava 
colla loro, parlavano di esso con tanto disprezzo, con 
quanto vantaggio parlavanodi continuo di se stessi. Osa- 
vano sostenere, che S. Paolo fosse rilassato nella sua 
morale, e sotto pretesto di mettere in riputazione la nuova 
legge, annichilasse l’antica; che non avesse ricevuta la 
sua missione nè da Gesù Cristo, nè da’ primi Apostoli; 
che non avesse dato nemmeno alcuna prova del suo 
apostolato; che disprezzevole quanto alla sua persona, 
lo fosse poco meno quanto a’ suoi talenti; e che la sua dot- 
trina lor doveva parere sospetta. Come quegl’impostori 
affettavano nell’esteriore un’aria modesta, e studiata si 
adornavano di continuo colla maschera della mortifica- 
zione, della pietà, e della riforma, ingannavano i sem- 
plici, ed avevano degli ammiratori, e de’ seguaci. San Paolo 
essendo avvisato degli arlifizj maligni di quei seduttori , 
credette essere obbligato ad impiegare tutti i rimedii 
propri a prevenire un sì gran male, e a far aprire gli 
occhi a coloro, eh’ erano caduti nell’ insidia. Si vide co- 
stretto a togliere la maschera a quei falsi profeti, e a di- 
mostrare l’essere autentico di sua missione, e perciò, 
malgrado la sua profonda umiltà , fare il suo elogio , fa- 
cendo il compendio della storia della sua vita. Nulla è 
più ingegnoso delta maniera onde si serve per seguire la 
necessità nella quale si trova di riferire azioni, che gli 
fan tanto onore; nulla è più eloquente della semplicità 
stessa colla quale parla in suo vantaggio. Previene eoo 
umile, e savia cautela ciò, che potrebbe recare disgusto 
colla testimonianza vantaggiosa, eh’ è costretto a far di 
se stesso. So che il lodar se stesso, dice, non è proprio 
della saviezza, ma so ancora, che siete a sufficienza ca- 
ritativi per sopportare un poco la mia follìa. Voi che siete 
savj, soffrite volentieri coloro, che non lo sono; cioè, 
savj, e moderati come siete, non dovete aver difficoltà 
di soffrire le mie debolezze. Voi che siete avvezzati a 
sopportare l’aria imperiosa, le alterigie, le vessazioni 
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dei vostri pretesi apostoli, vedrete ch'eglino hanno sta-» 
diato di mettere la vostra pazienza a più dorè prove di- 
quelle alle quali noi la metteremo colle lodi, che daremo 
a noi stessi. Lo dico a mia confusione, e forse alla vostra: 
teeundum ignobilitatem dico, quasi nos infirmi fuerimu a 
in hac parte: mentre voi mostrate tanta sommessione 
verso quegl’impostori, ci considerate come persone de* 
boli, e meritevoli di disprezzo perchè non vi abbiamo 
trattati con tanta alterigia. É proprietà degli eretici, de? 
falsi dottori l’essere imperiosi, alteri, e’I parlar sempre 
come persone ispirate, mentre il carattere de’ veri Apo- 
stoli sono l'umiltà, la modestia, la dolcezza. 

Come quei falsi profeti si gloriavano del lor nasci- 
mento, del loro zelo, e delle afflizioni, che si vantavano 
di aver sofferte per Gesù Cristo; San Paolo li confonde 
col racconto in ristretto di quanto egli aveva fatto, e sof- 
ferto nelle funzioni del suo ministero. I vostri pretesi* 
apostoli, dice, si vantano di esser ebrei, ed io parimente 
lo sono ; si dicono figliuoli di Abramo, ed io pure son 
tale. Si nominano ministri di Gesù Cristo, io lo sono più 
di essi, avendo sofferte più afflizioni, e più carceri ; es- 
sendo stato battuto con eccesso, ed essendomi veduto in* 
più occasioni due dita lontano dalla morte. Cinque volte 
ho ricevuto dagli ebrei trentanove colpi di sferza ; sono 
stato tre volte battuto colle verghe ; cioè, gli ebrei mi 
hanno fatto battere cinque volte, e come la legge lor 
vietava di dare più di quaranta colpi , per non mettersi 
in pericolo di violarla, non passavano mai il numero di 
trentanove per delicatezza di coscienza. Sono stato bat- 
tuto colle verghe dai Romani. Perchè questi si servivano 
più spesso di verghe, e gli ebrei si servivano d’ordinario 
di sferze di cuojo. Il santo Apostolo continua di poi a rac- 
contare e tutti i pericoli da esso incorsi, e quanto ebbe 
a soffrire dai falsi fratelli. Come il ministero di Gesù 
Cristo, e dei suoi Apostoli, è un ministero di fatica, di 
persecuzione, e di patimenti; da questi S. Paolo prova ftt 
verità di sua missione , e del suo apostolato. 11 Figliuolo 
di Dio col dare la missione ai suoi discepoli , aveva 
dato loro la podestà di far dei miracoli, e lor aveva pre- 
detto, che soffrirebbero delle persecuzioni: /n/i rwl0 * ugnate, 
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mortuos suscitate , leprosos mutuiate, dcemones ejicile ... . 
cavete autem ab homitribut: tradent enim vos. (Matlh. IO.) 
S. Paolo adduce queste due prove del suo apostolato, 
quando dice ai Corintj. Signa apostolalus mei facla sunt 
super vos in omni patientia , in signis, et prodigiis , et w'r- 
tutibus. Vi ho dati dei contrassegni del mio apostolato,- 
con una pazienza ad ogni prova, coi miracoli, coi pro- 
digi, e coi contrassegni della potenza divina. Fa poi lina 
lunga enumerazione delle fatiche del suo zelo infatica-' 
bile, e della sua rarità immensa. Sono stalo lapidato unsi 
▼olla, ho fatto tre volte naufragio,- sono stato per uu 
giorno, e per una Dotte negli abissi del mare. San Gian- 
grisoslomo, e San Tommaso credono, che l’ apostola 
stasse per tutto un giorno, e per tutta una notte in pieno 
mare; dopo un naufragio, essendo stalo costretto per 
tutto quel tempo, o a nuotare, o a sostenersi sopra qual- 
che avanzo di vascello,combaltendo contro Tonde, con- 
tro i venti, e contro la stessa morte. Aggiugnete a tutto 
ciò la cura di tulle le chiese, e l’oppressione degli affari, 
onde io sono come assediato. Oltre quello che soffre 
mio cuore per l’ardore della mia carità verso tutti, e del 
mio zelo. Quisinfirmatur, et ego non infirmor? Chi è de- 
bole, ed io non sia indebolito? Chi fa una caduta, chi 
inciampa ; ed io non ne abbia un dolore cocente? 

So, continua lo stesso, che i vostri falsi profeti si van- 
tano eternamente di essere favoriti da Dio, e procurano 
d' ingannarvi col racconto pomposo delle pretese loro 
rivelazioni. Sappiate, fratelli miei, che Iddio non si co- 
munica a coloro, che non hanno il suo spirito, e non si 
sottomettono alla chiesa. Ma poiché procurano d' ingan- 
narvi con fatti supposti, mi vedo in obbligo di scoprirvi 
io stesso avanti a Dio, i favori singolari onde mi ha col- 
mato, che aveva io risoluto di seppellire in un eterno 
silenzio. Perchè se io avessi a gloriarmi, non mi glorierei 
volentieri se non delle cose, che servono ad umiliarmi. 
Non mi conviene (soggiugne) il gloriarmi ; ma poiché mi 
vi sento costretto dalla necessità di difendermi contro i 
miei calunniatori, riferirò qui con tutta la sincerità, della 
quale Iddio è testimonio, quanto seguì in me di straordi- 
nario : quattordici anni sono, allorché io fui eletto con 
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Barnaba, per predicare il vangelo alle nazioni , e ai po- 
poli diversi. Qui la modestia , e la pena , che aveva San 
Paolo di parlare delle sue rivelazioni lo fanno parlare 
in terza persona. E una gran disposizione per ricevere 
da Dio le grazie più singolari, il saper seppellirle in un 
sì lungo silenzio. E per verità dopo quattordici anni di 
silenzio concessi all’ umiltà, era mollo giusto, che l’Apo- 
stolo concedesse anche qualche cosa alla carità, e al- 
l' edificazione dei suoi fratelli, ed anche di tutta la chiesa. 

So, dice, che un uomo il qual è di Gesù Cristo, fu ra- 
pito, sono già quattordici anni, sino al terzo cielo, se in 
corpo, o fuori del corpo, cioè in elasi, non lo sò, lo sà 
Iddio. Solo io so, ch’egli ha udite cose piene di misteri, 
dei quali non è ad un uomo permesso il discorrere. 
Sant' Agostino, e molli santi Padri, credono che le cosa 
misteriose, che S. Paolo aveva vedute, e udite, fossero 
sopra la capacità dell’umano inteudimenfo, e da una 
lingua umana non avessero potuto esser espresse giam- 
mai, come insudiciente a darne una giusta idea; che il 
terzo cielo al quale fu rapilo, fosse il soggiorno dei beati, 
secondo gli ebrei, e che Gesù Cristo gli scoprisse in quei 
luogo i più segreti misteri della religione cristiana, che 
per verità sono sopra il concetto, e l’ espressioni degli 
ingegni più elevati, e più sottili. Tuttavia, come in questo 
racconto dei favori celesti, il santo Apostolo non perdeva 
mai di vista l’ umiltà, sua virtù favorita, soggiugne, eh» 
fra tutti quei favori insigni, onde il Signore lo ha col- 
mato, gli ha lasciato lo stimolo della carne, che gli fa 
•cnlire la di lui debolezza, e serve di contravveleno a 
tutti i sentimenti di vanità. Il sentimento più comune, è, 
che con questa metaforica espressione, San Paolo abbia 
avuta intenzione di mostrare le ribellioni della carne, 
onde i Santi maggiori non son sempre esenti, volendo 
Iddio con quella umiliazione dare ad essi un esercizio 
di pazienza, e di merito, e mettere la loro virtù più pa- 
tente in sicuro contro l’orgoglio. Iddio si serve della ten- 
tazione, per impedire ri gonfiarsi a cagion dei suoi doni; 
e si serve dell’umile disposizione d' un’ anima ch’egli fa- 
vorisce, per confondere l’orgoglio del tentatore, e per di- 
struggere gli sforzi. San Giangrisostomo, ed alcuni antichi 
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hanno creduto, che l’Apostolo abbia voluto parlare sotto 
questa metafora delle persecuzioni, delle afflizioni, e delle 
contraddizioni che il demonio eccitava contro dì «sso 
nella predieazion del vangelo. Ma la prima interpreta- 
zione è più universalmente seguita. San Paolo dice, che 
ha pregato molle volte il Signore di liberarlo da una 
tentazione tanto importuna, e che il Signore gli ha ri- 
sposto: che la sua grazia gli era sufficiente. Iddio permette 
al demonio il tentarci, ma non soffre giammai che siamo 
tentali sopra le nostre forze: rende proporzionati i suoi 
ajuti agli sforzi de’ nostri nemici. Iddio è a noi fedele 
nella tentazione, combattendo con noi; è a noi fedele 
dopo la tentazione, coronando le nostre vittorie: Siamo 
fedeli dal canto nostro combattendo con coraggio, col- 
l’ attribuire ad esso tutta la gloria del combattimento; 
ma per mettere alle prova l’ajuto della grazia, che Iddio 
non nega mai ad alcuno, non ci esponiamo temeraria- 
mente alla tentazione. 

Il vangelo della messa di questo giorno, è preso dal- 
l’ottavo capitolo di S. Luca. Il Salvatore essendo giunto 
sopra le sponde del lago di Genezaret, che nominavasi 
mare di Galilea, subito una gran moltitudine di popolo, 
che veniva da tutte le città vicine, si adunò intorno ad 
esso, di modo tale, che fu costretto salire sopra una barca, 
ch’era sull’acqua, nella quale sedendo, cominciò ad 
istruire la folla d’ uditori sparsi sul lido. La sua maniera 
d’insegnare, come si disse, era l’esporre ad essi delle 
parabole non meno grate, che utili, e con quelle fami- 
gliaci similitudini, esprimeva loro, come in un quadro, le 
diverse disposizioni, e gli stali differenti dell’anime.d’una 
maniera tanto intelligibile agli intelletti anche più rozzi, 
che ognuno comprendeva quanto egli voleva insegnare 
ad essi. Ecco la prima parabola, che propose. 

Quegli che semina, dice ad essi, è alla fine venuto 
sopra la terra a seminarvi il suo grano; ma essendo una 
parte della semenza caduta nella pubblica strada, i pas- 
■aggieri l'hanno ben presto schiacciata sotto i loro piedi, 
•wero se l’ hanno mangiata gli uccelli. Un’altra parte 
gettata in luogo molto sassoso, nel quale il grano aveva 
posa terra, spuntò di subito , perchè la terra non vi era 
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profonda : ma all’ apparire del Sole, l’ardore arse l’erba,' 
ed essa si seccò, per difeso di radici. Un’altra parte es- 
sendo caduta in un luogo pieno di spine, essendo lespino 
cresciute, l’han soffocala. In fine, il rimanente della se- 
menza essendo caduto in buona terra , il grano vi prese 
radice, messe, e produsse spighe sì belle, e sì piene , che 
alcune hanno reso cento per uno, altre sessanta, altre 
trenta. 

Dopo di che alzando la voce, per risvegliare l’atten- 
zione dei suoi uditori, e far loro osservare, e ponderare 
Tullime parole, che facevano la conclusione e compren- 
devano il senso della parabola, disse loro? Io parlo a 
tutti, ma in ispeeialtà a coloro ai quali lo Spirito Santo 
apre le orecchie del cuore, per intendere quanto dico, e 
per penetrarne il mistero. Questo diede occasione ai di- 
scepoli, dacché restarono soli col Salvatore, dì doman- 
dargli, perchè, parlandoal popolo, si servisse di parabole. 
Egli disse loro, che ciò faceva per far meglio compren- 
dere a quel popolo rozzo, e poco docile, le verità, ed una 
morale, che loro sono come cose forestiere, sopra la ca- 
pacità del loro intelletto. Perchè soggiunse, il dono d’in- 
telligenza non è concesso a tutti. Io l’ ho dato a voi in 
preferenza di molli altri, perchè io vi ho eletti per istruire 
tutto il mondo, per portare i lumi della fede, e per pre- 
dicare ii mio vangelo a tutto P universo. Le cognizioni 
pure , e perfette sono per le anime docili, che hanno un 
vero desiderio d’ esser istruite, e sono pronte cd ascoltar 
Dio, e ad approfittarsi di tutti i lumi, che da esse son ri- 
cevuti. Solo all’ anime così disposte, all’anime pure quali 
voi siete, è concesso il ben penetrare la verità della fede, 
e le massime della nuova legge. Nel resto, s’io parlo fi- 
guratamente a questo popolo, soggiunse, lo faccio a ca- 
gione dell’abuso volontario ch’egli fa delle grazie, e dei 
benefizj di Dio, poiché ascoltando ogni giorno le mie 
istruzioni, non diventano migliori , nè più docili. Si con- 
tentano di ascoltarmi, senza curarsi di mettere in pratica 
ciò, che ascoltano; e affinchè sieno meno scusabili, e 
possano meglio ritenere, per lo meno le verità, che io 
loro insegno, mi servo di similitudini che più si acco- 
stano ai sensi. Ma la loro indocilità fa avverare, quanto 
Croiiet, delle Vom. T. 1. 
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Iia dello il profeta Isaia : Voi ascolterete colle vostre 
orecchie, e non ascolterete; vedrete cogli occhi vostri; 
e non vedrete; poiché dopo di avermi ascoltalo, nulla 
fanno di quanto ho insegnato ad essi. Quanto a voi, rin- 
graziate Dio dell’ esservi stalo dato il conoscere il mistero 
del regno di Dio, cioè tutto il fondo della dottrina evan- 
gelica: voi, dico, che aprile gli occhi alla luce, e stimo- 
late per essere istruiti. Ma quanto a coloro, che non 
hanno se non deU'indiiTcrenza per la verità, 1’ hanno 
avanti gli occhi senza conoscerla, l’ascoltano senza com- 
prenderla. 

Benché questa parabola fosse facile da comprendersi, 
il Salvatore si contentò di esplicarne loro il senso mo- 
rale: La semenza è la parola di Dio. Il grano è eccel- 
lente, ma trova poche buone terre. Gli uni ascoltano la 
parola di Dio con uno spirito distratto, con un cuore 
aperto, come una pubblica strada ad ogui sorta di og- 
getti, ove i vani fantasmi del mondo sono ad ogni ora 
accolli. 11 demonio che gli osserva, e procura di preva- 
lersi della lor mala disposizione, rapisce anche agevola 
mente dal loro cuore la divina semenza, come gli uccelli 
rapiscono il grano che trovasi sulle strade. Gli altri sono 
uditori un poco più attenti , ma il loro cuore è simile a 
certe terre sassose, nelle quali la biada non può prender 
radice. Altri ve ne sono i quali non som atTatlo tanto 
sordi alla parola di Dio, lor entra nell’orecchio, ed anche 
persino nel cuore : ma essa vi è ben presto soffocata 
dalle cure pungenti dei beni creati, dalie punte della 
voluttà, e dalle spine inseparabili dell’amore del piacere, 
e delle ricchezze. Vi sono in fine delle anime pure , fer- 
venti, e ben disposte, che simili alle terre fertili, non ri- 
cevono mai in vano la parola di Dio. Essa subito vi ger- 
moglia, e vi produce una delle più abbondanti ricolle. La 
divina semenza non è solamente questa parola di Dio, 
che ci viene annunziala dai 6uoi ministri; è anche la 
parola di Dio interiore; è la grazia che sola può dar 
l' efficacia, alla parola esteriore. Riceviamo questa parola 
preziosa con un cuor retto, e ben disposto, con un desi- 
derio ardente ed efficace, di metterla in pratica: sicura--- 
jouepte ella produrrà al centuplo il frutto. Conserviamo 
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questa divina semenza , non permettiamo agli uccelli di 
rapirla, cioè, stiamo in guardia contro le astuzie, e gli 
sforzi del demonio, contro gl’impeti furibondi delle pas- 
sioni, contro la sedizione del nostro proprio cuore, con- 
tro la violenza delle persecuzioni , contro gli arlifizj del 
nostro amor proprio. Siamo fedeli nel seguire le sante 
inspirazioni , siamo generosi per mettere in pratica 
quanto Iddio ci dice, e ci comanda; sopportiamo eoa 
pazienza le contraddizioni, e attendiamo con pazienza il 
tempo della ricolta. 

L'Orazione della Messa è la seguente. 

. OREMUS OBAZIOB* 


Deut, qui contpirit , quia ex 
tiulla nostra actione eonjidimus : 
concede propitius: ut cantra ad- 
Versa omnia, Doctoris Genlium 
protectione muniamur. Per Do- 
minum, etc. 


Eterno Iddio che ben vedi di 
non potere appoggiarci sulle 
nostre azioni; concedici propi- 
zio, che in tutte le cose avverse, 
possiamo esser fortificati dalla 
protezione del dottore delle gen- 
ti. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla Lettera di San Paolo 
ai Corintii. Cap. 11. 


f ratrei, libenter suffertis in- 
sipiente s, cum sitis ipsi sapien- 
te s. Sustinetis enim si quii t ot 
in servitutem redigit, si quii de- 
vorat. si quii acciptt, si quii 
extoUitur, si quii in faciem vos 
eadit. Secundum ignobilitalem, 
dico, quasi noi infirmi fuerimus 
in hac parte. In quo quis audet 
(in insipientia dico ) audeo et 
ego: Hebrai sunt, et ego: Israe- 
lita sunt, et ego: Semen Abrahae 
sunt, et ego: MinistrìChristi sunt 
(ut minus sapiens dico ) plus 
ego. In laboribus plurimi! , in 
carceribus abuniantius, in pla- 
gi s supra modum, in morlibus 
frequenter. A Judcis qvinquies, 
quadragenas , una minus, acce- 
pi. Ter virgit casus sum, semel 


Fratelli , volentieri tollerate 
gli stolti, essendo voi saggi. Poi- 
ché sopportate chi vi pone in 
ischiavitù, chi vi divora, chi vi 
ruba, chi fa il grande, chi vi 
percuote nella faccia. Dico ciò, 
quanto al disonore quasi noi 
siamo stali da poco per questo 
lato. Ma per qualsivoglia cosa; 
che alcuno prenda ardimento 
(parlo da stolto) lo prendo an- 
cor io : sono Ebrei , ancor io, 
sono Israeliti, ancor io: discen- 
denti da Abramo, ancor io* sono 
ministri di Cristo (parlo da 
stolto) più io: da più ne’ trava- 
gli, da più nelle prigionie , ol- 
tremodo nelle battiture, fre- 
quentemente in mezzo alle mor- 
ti. Da' Giudei cinque volt* ri T 
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lapidatili sum, ter naufragium 
feci, noeti et die in profondo ma- 
ni fui, in itineribus snepe, peri- 
culii fluminum, perititi is latro- 
tium, periculit ex genere, peri- 
tuli t ex gentibus , periculit in 
eivitate, periculit in solitudine, 
pcrictilis in mari, periculit in 
fatili fratribus : in labore et ce- 
rumila, in vigilili multis, in fa- 
me et liti, in jej uniti multis, in 
frigore et nuditate : prie ter illa 
quee extrinsecus svnt, instantia 
mea quotidiana solicitudo om- 
nium Ecclesiarum. Quii infir- 
matur, et ego non infirmorf 
Quii scandalisatur, et ego non 
uror ? Si gloriari oporlet : qua 
in firmi tatti mete sunt,gloria- 
lor. Deus et Pater Domini no- 
stri Jesu Christi, qui est bene- 
diclus in scerula , scit qund non 
mentinr. Damasti prcepositus 
Gentis Areta; Regti custodiebat 
civitatem Damascenorum.ut me 
comprebenderet et perfenestram 
in sporta demtisus sum per mu- 
rum, et sic effugi manus ejus. 
Si gloriari oportet (non expedi t 
quidem; t emani autem ad vi- 
siona, et revelationes Domini, 
Scio hominem in Christo ante 
annos quatuordecim ( sire in 
eorpore , vescia , tire extra cor- 
pus, nescio; Deus scit) raptum 
hujusmodi usque ai tertium 
eaelum. Et scio hujusmodi ho- 
minem ( sire in carpare, tire e- 
xtra corpus, nescio, Deus scit) 
quoniam raptus est in Puradi- 
sum; et audivit arcana verbo, 
uce non licei Itomini loqui. Pro 
ujusmodi gloriabor: prò me 
autem nihil gloriabor , nisi in 
infirmitatibus meis. Nam et si 
voluero gloriari, non ero insi- 
piene: veritatem enim dicami 
parco autem, ne quti me existi- 


cevei quaranta colpi, meno ano. 
Tre volle fui batlulo colle ver- 
ghe, una volta fui lapidato, tro 
volte naufragai, una notte, ed 
un giorno fletti nel profondo 
mare, spesso in viaggi tra i pe- 
ricoli delle fiumane, pericoli 
degli assassini, pericoli da’miei 
nazionali , pericoli dai gentili) 
pericoli nelle città, pericoli nel- 
la solitudine, pericoli nel mare, 
pericoli da' falsi fratelli : nella 
fatica , e nella miseria , nelle 
molte vigilie, nella fame, e nel- 
la sete, ne’ molli digiuni, nel 
freddo, e nella nudità, oltre a 
quelle cose che sono provenienti 
di fuora, le quotidiane cure, la 
solicitiidine di tutte le chiese. 
Chi è infermo, ed io non sia in- 
fermo? chi è scandalizzato, che 

10 non arda? se fa di mestieri 
di gloriarsi, di quelle cose mi 
glorierò, che riguardano la mia 
debolezza. Iddio, e padre del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo, che ò 
benedetto nei secoli, sa che io 
non mentisco. In Damasco co- 
lui. che governava la nazione a 
nome del re Arcta avea posta 
delle guardie intorno alla città 
di Damasco per catturarmi : e 
per una finestra fui calato in 
una sporta dalla muraglia, e 
cosi sfuggii dalle sue mani. So 
fa d’uopo gloriarsi (veramente 
ciò non è utile) verrò pure alle 
visioni, e rivelazioni del Signo- 
re. Conosco un uomo in Cristo 

11 quale quattordici anni fa 
(non so se col corpo, o se fuori 
del corpo, Dio lo sa) fu rapito 
quest’uomo lino al terzo cielo. 
£ so che quest’ uomo (se nel 
corpo, o fuori del corpo io noi 
so, lo sa Iddio) fu rapito in Pa- 
radiso, ed udii arcane parole, 
che non ò lecito ad uomo di 
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proferire. Riguardo a quest’uo- 
mo, potrei io gloriarmi, ma ri- 
guardo a me di nulla mi glo- 
rierò, se non delle mie infermi- 
tà imperciocché se vorrò glo- 
riarmi, nou sarò mentecatto, at- 
tesoché dirò la verità: ma mi 
ritengo, affinchè nessuno mi 
stimi più di quello che vede in 
me : o di là da quello che ode 
da me: ed affinchè la grandezza 
delle rivelazioni non mi gonfi, 
mi è stato dato lo stimolo della 
mia carne, un angelo di satana, 
che mi schiaffeggi. Per la qual 
cosa tre volte pregai il Signore, 
affinchè da me si partisse. E 
dissemi basta a te la mia grazia: 
imperocché la virtù si perfezio- 
na nella debolezza. Volentieri 
adunque mi glorierò nelle mie 
infermità , affinchè abiti in me 
la potenza di Cristo. 

San Paolo scrisse questa seconda lettera ai Corintii verso la 
metà dell’ anno 57 di Gesù Cristo, quasi un anno dopo la prima. 
Se San Paolo è costretto per confondere i suoi caluuniatori a 
raccontar molle cose che risultavano a sua propria lode, trovansi 
in questo forzato racconto di quanto risulta a suo onore, dei 
contrassegni sensibili della sua profonda umiltà. 

RIFLESSIONI. 

É cosa di sommo stupore, che San Paolo, il vaso di elezione; 
l’Apostolo delle nazioni, il lume risplendente della chiesa, che 
aveva presa nel seno del medesimo Dio, per cosi dire, nel cielo 
la dottrina eh’ egli insegnava, il dottor de’ fedeli, tanto lodevole 
a cagione di sue fatiche per Gesù Cristo, tanto venerabile per. 
lo' splendore della sua santità, tanto celebre pel numero infinito 
dei suoi miracoli, abbia trovati dei calunniatori, e per prevenire 
la seduzione, abbia avuto bisogno di giustificarsi, e sia stato co- 
stretto a provare la sua missione, e l'essere autentico del suo 
apostolato, con ragioni, e con fatti alla prova d' ogni contrasto. 
Quanto tutto ciò ben prova, che l’uomo nemico, il quale semina 
la zizzania, segue davvicino il padre di famiglia, che semina il 
buon grano nel proprio campo! e che i falsi dottori sono quasi 
tanto antichi nella chiesa, quanto i veri Apostoli! Si dee ancor 
credere che per tutto il tempo, nel quale saran nella chiesa di 
veri Apostoli, (e ve ne saranno in ogni tempo,) vi saranno dej. 


PER LA DOM. 

met supra id quod videi in me 
aut aliquid audit ex me. Et ne 
magniluto revelationum extol- 
lat me, datus est mihi stimulut 
carnis mea>, angelus satanoe, qui 
me colaphizet. Propter quod ter 
Dominum rogavit ut discederet 
a me; et dixit mihi ; Sufficit li- 
bi gralia mea ; nani virtus in 
infirmitate perfidiar. Libenter 
igitur gloriabor in infirmitati- 
bus meis , ut in habitet in me 
virtus Christi. 
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seduttori, che metteranno in opera tutti gli àrtiQzii per sedurre 
i fedeli* Quello che vi è più da temere , è la somiglianza dei 
mezzi, onde gli uni, e gli altri si servono per giugnere ai loro 
fini, pochissimo somiglianti. I veri apostoli non si affaticano» 
che per la gloria di Gesù Cristo, i falsi dottori non cercano, che 
la propria, e i lor proprii interessi, qualunque sia la mostra, 
che facciano del lor essere disinteressato. Si può anche dire che 
gli artifizii di coloro più s’introducono, che lo zelo più puro di 
quelli: nulla è più simile alla vera carità, che il falso zelo: ha 
qualche cosa ancora di più insinuante, e che fa maggior impres- 
sione. Come lo spirito di Dio è quello, che anima i veri apo- 
stoli, la lor carità è dolce, pacifica, uniforme, compassionevole: 
il loro zelo è ardente, ma non è amaro, nè tumultuoso. Danno 
all’ anime la pace, che annunziano, alcuno non vi^è escluso, la 
salute dei lor avversarli è l’oggetto del loro zelo; si fanno tutti 
a tutti per guadagnarli tutti a Gesù Cristo; ma lo zelo dei falsi 
dottori, sempre animato dallo spirito di partito, è sempre pieno 
di fiele, impetuoso, turbolento, sempre accompagnato da una odiosa 
eccezione di persone, sempre appassionalo, sempre falso. La pas- 
siono può ben contraffare la virtù, ma non imitarla. Come l’e- 
steriore è necessario per ingannare, il falso zelo imita artificio- 
samente tutto ciò eh’ è atto a ingrossare il suo partito, e a se- 
durre; modestia studiata, mortificazione esteriore, sembiante rac- 
colto, divozione artificiosa, maniere affettate, tuono gemente, la- 
mentazióni eterne sopra la rilassatezza dei costumi, della morale» 
e della disciplina, limosino ingannatrici, buone opere di pompa, 
tutto è posto in opera per mascherare i lupi che tendono insidie 
al gregge. 1 cani che lo custodiscono, abbaiano intorno: i pastori 
mercenari» impiegano le forze, e il credito per allontanarli, o per 
farli lacere. Maldicenze, calunnie, falsi ritratti, tulio è impiegata 
per fare stimare i più santi dottori, gli apostoli di Gesù Cristo 
più zelanti, per ipocriti, e ingannatori. San Paolo, al dire dei 
suoi calunniatori, non era che un nemico della legge, un uomo 
ambizioso, un apostolo senza missione, un parlatore senza talento. 
Impiegano i più tetri colori per farne un orrendo ritratto. Se 
non vi è che dire contro i suoi costumi, se la prendono per fino 
contro il suono ingrato delia sua voce, fino alla irregolarità della 
sua statura. Purehè resti screditato nell'animo dei Corintii, poco 
importa qual ne sia la strada, nè qnale il motivo di screditarlo: 
mentre questi seguaci parziali dell’errore non cessano di lodare 
coloro, che sono a parte di I or congiura. Si viene ad esser santo 
dacché si ascoltano, perfetto (lacchè si seguono. Questo spirito di 
partito è il carattere di tutti gli eretici. Tali sono stati gli Ariani, 
i Nestoriani, g’i Eutichiani, i Pelacani, c tutti i settarii dei 
primi, e degli ultimi secoli. La maschera inganna, è vero, ma' 
non è diffìcile il distinguere le persone, che sono mascherate. 11 
liscio non inganna se non coloro, che lo riguardano di lontano. 
,liu« modestia senza artifizio, una umiltà senza finzione, uno zelo- 
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senza passione, e puro, una cari (à benefica, che non esclude al- 
cuno dai suoi benefizii, una pietà umile, generosa, costante, le- 
vano la maschera al farisaismo. Non fu mai veduto un apo- 
stolo di Gesù Cristo, altiero, orgoglioso, duro contro gli altri, 
indulgente verso se stesso. Se questi apostoli falsi, suggiugne S. 
Paolo, sono operai artificiosi, che prendono il sembiante di apo- 
stoli di Gesù Cristo, non è maraviglia; poiché lo stesso Satanasso 
prende il sembiante di angiolo di luce, non è dunque cosa rara, 
che i suoi ministri prendano il sembiante di santi ministriti! 
fine di costoro sarà qual sono l’ opere loro: Nnm ejusmodi pseu- 
do-apostoli sunt operarii subdoli, transfigurantes se in apostolos 
Christi. Et non mirum; ipse enim satanns trasfigurat se in an- 
gelum lucis.Pfon ergo magnino, si ministri ejus transfiguren- 
tur vclut ministri j usti tire : quorum finis erit secundum opera 
ipsorum, 

li Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Luca. Cap. 8. 


In ilio tempore : Cum turba 
plurima comenirent, et de rivi - 
tatibus properarent ad Jesus, 
dicci t per simililudinem: Exiit 
qui seminai, seminare semen 
suum; et dum scminat, aliud 
cecidit super viam, et conculca- 
lum est, et volucrcs coeli come- 
* derunt illud. Et aliud cecidit 
supra petram : et nalum aruit, 
quia non habcbat humorem. Et 
aliud tecidit inter spinas , et si- 
mul ex ortee spince suffocaverunt 
illud. Et aliud cecidit in ter- 
ram bonam: et ortvm fecit fru- 
etmn ccntuplum. ficee dicens, 
clamabat: Qui habet aures au- 
iiendi, audiat. Interrogabant 
aulem Discipuli ejus, qua esset 
ficee parabola. Quibus ipse di- 
xit : Vobis datum est nosse mi- 
sterium regni Dei, catcris au- 
tem in parabolis : ut videntcs 
non tideant, et audientes non 
intelligant. Est autem hac pa- 
rabola : Semen est verbum Dei. 
Qui autem sér.us viam, hi sunt 
qui audiunt; deinde venit Dia- 


la quel tempo: Radunandosi 
grandissima turba di popolo, cd 
accorrendo a lui da questa, e 
da quella città, disse questa pa- 
rabola. Andò il seminatore, a 
seminare la sua semenza, e nel 
seminarla parte cadde lungo la 
strada, e fu calpestata, e gli uc- 
celli dell’ aria la divorarono- 
Parte cadde sopra le pietre, e 
nata che fu, seccò, perchè non 
avea umore. Parte cadde tra lo 
spine, e le spine che insieme 
nacquero, la soffogarono. Parte 
cadde in buona terra e nacque, 
e fruitòcenlo per uno. Ciò detto 
esclamò: chi ha orecchie da in- 
tendere, intenda. Ed i suoi di- 
scepoli gli domandavano, che 
parabola fosse questa. Ài quali 
egli disse: a voi è concesso d’in- 
tendere il mistero del regno di 
Dio, ma a tutti gli altri per via 
di parabole, perchè vedendo non 
veggano, ed udendo non inten- 
dano. La parabola adunque è 
questa: la semenza è la parola 
di Dio- Quelli che sono lungo 
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bolus, et tollit verbum de corde 
eorum, ne credente s salvi fiant. 
Nam qui supra petram ; qui 
cum audierint, cum gaudio su- 
sci pino t verbum: et hi radices 
non habent : quia ad tempus cre- 
dimi , et in tempore tenlationis 
recedunt.Quod autem inter spi- 
nas cecidit : hi sunt, qui audie- 
runt,et a soliciludinibus , et di- 
vitiis, et voluptalibus vita, eun- 
tcs.suffocantur, et non referunt 
fructum. Quod autem in bnnam 
terram : hi sunt, qui in corde 
bono et oplimo audientes ver- 
bum retinent, et fructum affe- 
runt in patientia. 


DI PIETÀ* 

la strada, sono coloro , che l'a-» 
scollano: poi viene il diavolo, 
e porta via la parola dal loro 
cuore perchè non si salvino col 
credere. Quelli poi, che la se- 
menza hanno ricevuta sopra la 
pietra, sono quelli, che udita 
la parola l’ accolgono con alle- 
grezza; ma questi non hanno 
radice , i quali credono per un 
tempo, ed al tempo della tenta- 
zione si tirano indietro: la se- 
menzacaduta tra le spine dino- 
ta coloro i quali hanno ascol- 
tato, ma dalle ricchezze e dai 
piaceri della vita a lungo anda- 
re restano soffogati , e non ne 
portano fruito. Quella che cade 
in buona terra, dinota coloro, i 
quali in cuore buono, e perfetto 
ritengono la parola ascoltata, e 
portano frutto mediante la pa- 
zienza. 


MEDITAZIONE 

Degli ostacoli che impediscono alla grazia 
il produrre i suoi frulli. 

Ponto i. Considerate che la grazia è una semenza 
fertile, atta a produrre cento per uno. Com’ ella ha la 
sua virtù dai meriti infiniti di Gesù Cristo, non dee re- 
care stupore s’ella sia tanto polente. Consideriamo quanto 
i Santi hanno fatto di grande, di stupendo, di maravi- 
glioso : tutti i prodigi di coraggio, di magnanimità, di 
pazienza che ammiriamo in tanti milioni di Martiri ;• 
tutti i miracoli di penitenza clic non possiamo mai ab-- 
bastanza ammirare nel numero prodigioso di religiosi, e 
di solitarj: le donzelle di dodici anni, disprezzare i più 
orrendi tormenti, ridersi de’ più crudeli supplizj; lutti 
questi miracoli tanto superiori alle forze della natura , 
sono effetti della grazia onnipotente del Salvatore. Ella 
illumina l’anima colla luce soprannaturale, col favor 
della quale l’ ingegno più rozzo , più grossolano, penetra 
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senza difficoltà i misteri della fede più incomprensibili, 
e scopra il senso di tulle le gran verità , le quali non si 
vedono allo scoperto se non nel cielo. Ella sviluppa tutti 
i segreti del cuor umano, e tulle le astuzie del nemico 
della salute: ella distrugge i prestigi de’ sensi, doma le 
più forti passioni, confonde tutti gli arlifi/j dell' amor 
proprio: ella in (ine inspira il disgusto che tanto dispiace 
delle ricchezze , degli onori , de’ fa'si piaceri di questa 
vita, mentre somministra un gusto sì vivo, e sì eccel- 
lente de’ beni dell’eternità. Ecco gli effetti ordinarj della 
grazia. Essa è il grano misterioso che il padre di fami- 
glia non cessa di seminare di giorno in giorno nel no- 
stro cuore. Esso nulla ha perduto di sua virtù; perchè 
dunque produce sì poco nell’anima nostra? Non pro- 
duce il coraggio ne’ pericoli , la forza nelle battaglie, la 
fedeltà nelle tentazioni, la perseveranza nel bene, il 
fervore nell’esercizio della penitenza? Le passioni re- 
gnano con impero, i sensi restano soddisfatti senza limi- 
tazione, il vizio trionfa, l'indivozione domina, il liberti- 
naggio si diffonde per tutto. Si ha solo disgusto della pra- 
tica della virtù , si trova il giogo dei servizio di Dio 
troppo pesante ; non si sente che orrore della penitenza. 
Le massime del mondo sono stabilite in lutti gli stali, lo 
spirito del mondo regola il tutto, la pietà cristiana è pro- 
scritta , essa è esiliata da tutte le persone qualificate. 
Dov’è dunque la virtù della grazia? E se essa è semi* 
nata abbondantemente in tutte le condizioni , in tutti gli 
siali; se la grazia non manca ad alcuno, perchè produce 
sì poco? La corruttela de’ costumi è quasi generale; la 
delicatezza, l’indivozione, il libertinaggio, sono oggidì di 
tutte l’ età : vediamo quali sono gli ostacoli, che impedi- 
scono il germogliare a questo grano misterioso. 

Punto il Considerale che gli ostacoli, i quali impedi- 
scono il germogliare, e il produrre alla grazia, sono lutti 
dell’ esser nostro. Non ci serviamo della nostra libertà 
che per renderla sterile. La durezza del nostro cuore, la 
distrazione del nostro spirilo sono figurate, nelle pietre, 
e nella strada pubblica, delle quali favella il Salvatore, e 
sopra le quali il grano cade, non essendo seppellito in 
terra; gli uccelli del cielo lo portano seco. La siccità gli 
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impedisce il germogliare, ovvero Io spuntare, si secca beff 
preslo pei- difetto d’umore. Cbi non vede che questi sono 
gli ostacoli ordinarj, e comuni, causa necessaria della 
sterilità della grazia? Ma gli ostacoli maggiori, in ispe- 
ciallà in questi giorni di licenza , e di dissolutezza , sono 
i divertimenti sì poco cristiani, che il demonio ha intro- 
dotti , e il mondo ha adottali come uniformi al suo spi- 
rito, e alle sue massime. Sono queste le spine che soffo- 
gano il buon grano. La grazia non manca in questi 
tempi licenziosi. Iddio non lascia di parlare al cuore, 
tocca, preme, sollecita. Quanti religiosi movimenti, quanti 
salutari pensieri ci spingono a privarci di questi perni- 
ciosi passatempi, di questi avvelenati piaceri , di queste 
conversazioni, nelle quali tutto ammollisce, nelle quali 
tutto tenia il cuore! Ma qual docilità corrisponde alle 
salutari ispirazioni ? Si ascolta forse codesta voce? Si va 
lontano da tante insidie? ah! si va ad esporre, si corre 
al pericolo, si va a gettare di buona voglia nel precipi- 
zio. Si moltiplicano i conviti, nulla si nega alla sensualità* 
si corre ai balli, agli spettacoli. Quanto il lusso ha di 
più artifizioso , quanto l' artifizio ha di più seducente, 
quanto vi è di maggior tentazione, tutto è posto in opera. 
Il carnevale è ’l tempo del regno delle passioni : non 
solo non si costringono; si lascia loro tutta la libertà, si 
lusingano. E si vuole che la grazia faccia valere tutta la 
sua virtù, e si stupisce che la grazia nulla produca; si 
giugne a lagnarsi della sua debolezza? Lagnamoci della 
nostra pura malizia. Noi soli siamo gli artefici della no- 
stra riprovazione. Qual coscienza sì pura, qual anima sì 
innocente, qual cuore sì virtuoso, qual uomo sì cristiano 
che non si contamini nel mezzo alle feste del carnevale, 
se vi si trova? I solitarj che sonosi invecchiati ne’deserli, 
i religiosi più ferventi, che hanno passati i loro giorni 
ne’ più santi esercizj della penitenza, i Santi del primo 
ordine, non crederebbero poter resistere al torrente, pre- 
servarsi dal fuoco, conservare un giorno solo la loro in- 
nocenza, se si trovassero in quelle feste licenziose; e i 
mondani più deboli, più atti a ricevere l’impressioni di 
male sì attaccaticcio, per la maggior parte di già mezzi 
vinti, spereranno di conservarvi la grazia? 


,gle 
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La vostra grazia, o Signore, è quella che mi fa cono- 
scere tutti questi pericoli: fate, o Signore, ch’ella sia 
efficace. Io ho risoluto non mettervi più ostacoli; conce- 
detemi una grazia anche più salutare, e fate che ell’ab- 
bia tutto il suo effetto. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Domine, da mihi aquam , qua non sitiam in wterr.um. Jo. 4 . 

Signore, datemi quest’acqua, perchè io non abbia più sete. 

In Deo faciemtu virtutem, et ipse ad nihilum deducet tributan- 
te i no*. Ps. 59. 

Col soccorso di vostra grazia, o Signore, combatteremo con tutto 
il coraggio, e voi distruggerete i nemici. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Nulla è più prezioso della grazia; non vi esponete al peri- 
colo di perderla. È una semenza preziosa: coltivate con diligenza 
il vostro cuore, sbarbicatene tutto ciò che può impedire a questo 
grano celeste il germogliare, e il produrre cento per uno. La 
coltura del cuore, si fa e collo svellere le spine, e coll’esercizio 
della mortificazione. I maggiori ostacoli alla grazia sono nel cuore. 
Le spine vi nascono in abbondanza: per cotesta ragione è ne- 
cessario il ferro, ricercasi il fuoco: il ferro della penitenza, il 
fuoco dell’amore di Dio. La mortificazione de’ nostri desideri! 
è una penitenza molto salutare. Reprimete con generosità l’a- 
mor del piacere, l’inclinazione di contentare i vostri sensi, le 
vostre passioni, il vostro amor proprio. Mettete in ispecialtà il 
vostro studio in questo tempo, sopra la mortificazione interiore, 
sacrificando generosamente tutto ciò che può essere un ostacolo 
alle operazioni della grazia: le spine opprimono il buon grano. 

2. Privatevi sopra ogni altra cosa, di tutte le feste del car- 
nevale, di lutti gli spassi profani. Considerate i balli come i bac- 
canali de’ Pagani; gli spettacoli, la commedia, l’opera, come scuola 
di cose mondane, e come famoso scoglio dell’innocenza. Non 
soffrite mai che nò i vostri figliuoli, nè i vostri domestici vi 
compariscono, ispiratene loro dell’orrore. jÉ una pratica di pietà 
molto utile, il dare a’ poveri il danajo, che vi sarebbe sacrificato ; 
il passare il tempo in orazioni avanti al Santissimo Sacramento, 
è i! santificare con quest’atto di religione, il tempo che tante 
persone perdono neH' assistere a’ profani spettacoli. Recitate ogni 
giorno fino al mercoledì delle ceneri » sette salmi penitenziali, 
p per lo meno la Salve Regina, col Miserert. 
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LA DOMENICA 

DELLA QUINQUAGESIMA. 


La Domenica della Quinquagesima non è meno pri- 
vilegiala nella chiesa che le due precedenti. Il dolio Al- 
cuino non trova altra ragione del nome di Quinquage- 
sima che l’è stalo dato, se non perchè precede imme- 
diatamente la prima domenica di Quaresima ; e come 
questa è stata detta, la domenica della Quaresima, per- 
ch’è seguila sino a pasqua da quaranta giorni, così è stata 
denominata quella la domenica di Quinquagesima, per- 
chè è effettivamente il cinquantesimo giorno avanti Pa- 
squa: Quinquagesima vero, quia decurrit usque in diem 
sanclum resurrectionis dominicae. Questo è tutto il mi- 
stero che si trova nel nome di Quinquagesima. Crede- 
vano anche alcuni che la riflessione la qual è stata fatta 
sopra il numero di cinquanta, fesse posteriore alla 6ua 
istituzione. 

Pietro Blessense dice che gli ecclesiastici cominciavano 
il digiuno della Quaresima dalla Quinquagesima, secondo 
il decreto del pontefice S. Telesfóro, che viveva nel tempo 
deH’lmperadore Adriano: Clerici nostri, autore Telesphoro 
Papa , jejunium quadragesimale incipiut a quinquage- 
sima. Quello che diede occasione a questo decreto, è 
senza dubbio, che in quei primi tempi, i fedeli per la 
maggior parte non credevano si dovesser comprendere 
i quaranta giorni del digiuno della quaresima, col Ve- 
nerdì, e col Sabato Santo; i digiuni de’quali destinali 
singolarmente ad onorare la passione , e la morte di 
Gesù Cristo, erano stati osservali dagli Apostoli stessi, 
prima che la chiesa avesse fatta una legge del tempo 
determinato, e del digiuno quaresimale. Cominciatasi 
perciò la quaresima dal Lunedì, e si digiunava per lo 
spazio di quaranta giorni, in sette settimane compresi. E 
vediamo anche a’ nostri giorni , che molte comunità , ed 
ordini religiosi, cominciano il digiuno nel Lunedì della 
Quinquagesima, come allora era in uso. Nominavasi 
anticamente questa domenica : Capo del digiuno, perchè 
il principio del digiuno solenne della quaresima è stalo 
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stabilito nel Mercoledì della settimana , che noi nomi- 
niamo il Mercoledì delle ceneri. Per la stessa ragione 
chiamasi ancora questa domenica Quaresima entrante, 
perchè nella sua settimana la Quaresima comincia. I 
Greci la chiamano Tyrophage, perchè cominciano allora 
l'astinenza dalla carne, e dai latticipj; ed è questo un 
giorno assai celebre fra loro. In Occidente l’ oso è tutto 
contrario; e si chiamano volgarmente giorni glissi, la 
domenica, il Lunedì, e ’l Martedì di questa settimana, 
dacché il principio della quaresima è stalo stabilito nel 
Mercoledì delle ceneri. 

La chiesa che altro non ha in mira, come altrove ab- 
biamo detto, che l’ispirare a' fedeli lo spirito di compun- 
zione, di penitenza, e di raccoglimento nelle tre settimane 
che precedono al santo tempo della quaresima, ha scelta 
nella scrittura pei suoi uffizi di notte , la storia delle tre 
prime età del mondo: la prima ch’è quella da Adamo, 
cioè dalla creazione del mondo persino a Noè, si legge 
nell’uffizio della domenica della Selluagesima, e della sua 
settimana: fa seconda da Noè sino ad Abramo, fa l'argo- 
mento dell’uffizio della Sessagesima e de’giorni seguenti; 
e la storia della terza età del mondo, da Abramo sino a 
Mosè, comincia nella Quinquagesima. La chiesa delinean- 
doci l’ immagine di que’ primi tempi , pretende descri- 
verci il piano dell’economia della divina provvidenza 
sopra i suoi eletti, ed eccitarci colla memoria della cura 
paterna, che Iddio prende de’ suoi figliuoli, a ricorrere ad 
esso in tutte le nostre necessità, ad avere sempre più tutta 
la confidenza nella bontà sua, e a trar profitto dal bene- 
fizio della redenzione, menando una vita innocente e 
penitente. L’epistola, e il vangelo della messa di questo 
giorno tendono allo stesso fine. Quella facendoci vedere 
la necessità, che abbiamo di vivere nell’amicizia di Dio, 
e nel favore della carità; questo richiamando la memo- 
ria di quanto il Salvatore ha sofferto per la nostra sa- 
lute; e con questo impegnandoci a piangere di continuo 
i nostri peccati, e a dare il compimento della nostra 
carne, come si esprime l’Apostolo, al rimamente de’ pa- 
timenti del Salvatore del mondo. 

Per verità lo spirito del secolo, sempre contrario allo 
Croi t et, delle Dom, T /. a 4 
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spirilo della chiesa e di Gesy Cristo . insegna delle mas- 
sime in luUo opposte. Vuole che la mestizia , c ’l racco- 
glimento che ci son predicali dalla chiesa in questi giorni 
di divozione, sieno convertiti in feste, e in un’allegrezza 
in lutto profana, e che questi ultimi giorni del carnevale, 
die sono come il preludio del sacro tempo della quare- 
sima, sieno giorni .di crapula e di dissolutezza, consacrali 
a’ passatempi , ed a spettacoli, del lutto pagani. Questa 
sregolatezza divenuta tanto comune, e tanto universale, 
ha animato lo zelo de’ veri fedeli a cercare d’impiegare 
tulio ciò che può servir d’argine a questo impetuoso, tor- 
rente; e questo parimente ha data occasione allo stabi- 
limento delle pubbliche orazioni delle quaranl’ore. Verso 
la metà del decimosesto secolo, il Signore ispirò ad al- 
cuni de’suoi servi. più zelanti, il pensiero di ergere que- 
sta contrabbatteria contro la licenza del secolo, e contro 
gli-sforzi del demonio. K ; . . ■ i . smipq 

Il primo a farne uso fu S. Gaetano, il quale a placare 
l'ira di Dio in tal tempo, e ad impedire i peccati, co- 
minciò ad esporre in pubblico il SS.Sagramento; quindi 
in seguilo nel. 1556, sentendo i Gesuiti, che in Macerata, 
ove trovavansi essi stabiliti, si erano fatti de’ grandi pre- 
parativi , per una festa di. carnevale, nei tre ultimi 
giorni che dovevano precedere al, mercoledì delle ce- 
neri, risolvettero d’impiegare tutta la lor industria reli- 
giosa, per rendere inutile quell’ artifizio del demonio, ti- 
rando il popolo ad un più cristiano, e più santo spetta- 
colo. Fecero erigere come un teatro de’ più magnifici, e 
di un nuovo gusto nella lor Ch esa. Il Santissimo Sa- 
cramento vi fu esposto in que’lre giorni. Una sinfonia 
delle più belle, una musica di divozione delle più stu- 
diate , occupava tulio il tempo che non era impiegalo 
nelle prediche, nelle meditazioni, e nelle preghiere. Il 
religioso artifizio ebbe tutto il suo efTelto. La novità, e la 
santità dello spettacolo, stimolando la curiosità del pub- 
blico, mosse gli spettatori. Gli spettacoli profani furono 
abbandonali, le accademie di giuoco, e dei piaceri resta- 
rono deserte, e tutti gli altri divertimenti interrotti: gli 
esercizii di religione santificarono que’tre giorni: e que- 
lla nuova divozione fece tanto frutto con tanto romore, 
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efd sì universalmente applaudita . che non solo nialià^ 
ma quasi tutte le principali città dell’Europa, imitarono uri 
artifizio tanto cristiano, eseguirono un esempio sì santo. 

L’epistola della messa di questo giorno è presa dal 
tredicesimo capitolo della prima 'lettera , che San Paolo 
ha scritta a ? Corinij, nelhé-qUale il santo Apostolo fa ve- 
dere la necessità dèlia carità, quali sienò ì di lei doveri; 
ch’ella dev’essere costante; e quanto sia superiore alla 
fede, alla speranza, e agli altri doni di Dio. San Paolo 
essendo in Efeso, intese da Stefano, Fortunato e Acaico, 
che lo erano venati a visitare da Corinto , ovvero per 
via di lélltfhe che gli furono portate da parte dei prin- 
cipali della Chiesa di Corinto, che uno Spirilo di scisma 
e di divisione, si era introdotto fra i fedeli, dacch'egli no 
era assente. Egli fa vedere ad essi che quando avessero 
ricevuti tutti i doni di Dio più Stimabili, se non avevano 
la carità cristiana , che unisce tutti gli animi , e tutti i 
cuori, ed è, secondo il volere di Gesù Cristo, il carattere 
di distinzione di tulli coloro che lo servono ; tutte le loro 
pretese virtù sono difettose , apparenti , e non servono a 
cosà àlcnna. v ‘ • *'••• ! i ; 

*';•! Cdribtj avvezzi alla distinzione di varie serte di filo- 
sofi che regnavano nèlia Grecia, credettero da principio, 
che lo stesso quasi dovesse vedersi nella chiesa ; c che , 
Pietro, Paolo, ApoWo, da essi riveriti come dottori della 
fede, formassero tante sette a parte, ed avessero ognuno 
il 'lóro .partito. E benché lutti insegnassero la medesima 
dottrina; i Gocintj si rècavàno a gloria di essere partico- 
larmente discepoli di coloro che gli avevano battezzati; 
Ognuno innalzava il merito di colui che lo aveva istruito, 
e questa parzialità cagionava fra loro deRa divisione, e for- 
mava una specie di scisma. Intendo, fratelli miei, con 
estremò dolore, dice loro il santo Apostolo, che sieno fra 
voi dei Contrasti : Quia contenliones snnt inter vos. Ognu- 
no di 1 voi dice dal canto suo: io sono di Paolo, ed io di 
Apollo; fo di Pietro. È forse Gèsti Cristo* diviso? Forsó 
Paolo è statò per voi crocifisso, soggi ugne, oppure siete 
stali battezzati in nome di Paolo? Divisus eà Christus? 
Nunquid Paulus crucifixus est prò totìis , dut iti nomint 
Pauli baplizali eslis ? in ogni tempo la ’gelósra , e l’odio 
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nascosto sotto la maschera della religione, hanno for- 
mati dei partili fra le persone che fanno professino di 
pietà. Ma oiinè! oggidì non si dice solo: Io sono di Paolo, 
ed io di Apollo. Non si soggiugne forse: Io sono di Apollo 
contro Paolo, io sono di Paolo contro Apollo? Lo spirito 
di divisione, e di partito non fu mai lo spirilo di Dio. San 
Paolo prende a distruggere questo spirilo contenzioso, e 
tanto contrario alla carità cristiana. I Corintj erano na- 
turalmente ostinali, e contenziosi. San Clemente nella 
lettera che loro scrisse alcuni anni dopo il santo Apo- 
stolo, rimprovera ad essi ancora il loro spirito di contra- 
sto, ed i loro litigi, e le lor domestiche divisioni. S. Paolo 
apertamente ne li riprende: dice loro: Audio scissura s 
asse inler vos. Sento dire esser delle divisioni fra di voi. 
Per annichilar dunque quelle divisioni, e per farne sec- 
care la sorgente, tanto si estende in questo tredicesimo 
capitolo, dal quale l'epistola della messa è tratta, sopra 
la carità verso Dio, o verso il prossimo, ne fa vedere la 
necessità con una descrizion sì concludente; ne scopre 
le qualità, ne fa il vero carattere , ne mostra gli etTelli ; 
e ciò di una maniera si eloquente, e d’uno stile sì viva 
che non vi si può prendere più sbaglio. Quand’ io avessi, 
dice loro, tutte le virtù in grado eminente, quando io 
avessi il dono delle lingue, quello della profezia, e l’in- 
telligenza de' più profondi misteri , ed uoa scienza uni- 
versale: se avessi anche lutto ciò che può aversi in ma- 
teria di fede tino a far cambiar i monti di silo; quando 
io non ho la carità, sono un nulla, Iddio non mi avrà 
per cosa alcuna. La carità è infinitamente più stimabile 
che ’l dono de’ miracoli : Iddio perciò non ha voluto che 
si distinguessero i suoi discepoli per la possanza di ope- 
rar prodigi, ma bensì per la vicendevole carilà: In hoc 
eognoscent omnes, quod discipuli mei estis. San Paolo 
scorre tulli i doni soprannaturali, tutte le virtù eziandio 
più risplendenti, e conclude che s’egli non ha la carilà 
verso Dio e del prossimo (l’una non può essere senza 
l’ altra), conclude, dico, che nulla ha fatto, che lutto ciò 
non gli serve di cosa alcuna per la sua salute. S’io espo- 
nessi il mio corpo, dice, sino ad esser bruciato, e mi 
nuucasse la carità , nihil michi prodest, lutto ciò mutila 
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a me sarebbe. Il demonio ha i suoi martiri, come ha i 
suoi confessori: questi sostengono l’errore con ostina- 
zione; quelli spargono il loro sangue per una malia di 
setta. Ma chi non sa che ’l martirio sofferto fuori della 
chiesa, nell’eresia, nello scisma; sofferto coll’odio del 
prossimo nel cuore, in peccalo, senza contrizione, a nulla 
serve quanto alla salute di colui che lo soffre? Il marti- 
rio non serve a cosa alcuna, se non in quanto è l’effetto 
dell’amore della verità, e della giustizia; l’ effetto dell’a- 
mor di Dio e del prossimo. Che illusione , n Signore , in 
coloro che si pascono d’una idea apparente di pietà e 
di religione, mentre vivono nella freddezza, e anche 
nella inimicizia contro i loro fratelli! San Paolo dopo 
aver raccontate le qualità della vera carità , e i difetti 
da’ quali ella dev’essere esente, termina col dire, che 
quello eh’ è assolutamente necesssario e per sempre in 
questa vita , quello che dobbiamo desiderare sopra ogni 
cosa, e non perder giammai, non sono i doni estraordi- 
narj , ma è la fede , la speranza , e la carità. In oltre di 
queste tre virtù, la fede, e la speranza non avranno piu 
luogo nel cielo, a cagione della visione intuitiva, e della 
presenza di Dio. Così in ogni senso alla earità dobbiamo 
dare il primo luogo: Nume autem manent , ftdes , spes , 
charilas, trio, iute: major autem horum est charitas. 

Il vangelo della messa di questo giorno è preso dal 
capitolo decimoltavo , secondo San Luca. Nel quale si 
narra che’l Salvatore avendo preso seco i suoi dodici 
apostoli, per andare a Gerusalemme, loro chiaramente 
predisse lutto ciò che doveva succedergli in quella infe- 
lice città. Per l’ultima volta doveva andarvi Gesù. Era 
in Efrem vicino al deserto di Giudea, dove dimorò per 
qualche spazio di tempo co’ suoi discepoli dopo la risur- 
rezione di Lazzaro ; non ne uscì che nel dì 22 ovvero 
23 di marzo per andare a far la Pasqua in Gerusalem- 
me, e in quel viaggio disse a’ suoi apostoli ciò che leg- 
giamo in questo vangelo. 

In andare a Gerusalemme, egli camminava tanto 
veloce, dice San Marco, che quantunque considerasse 
quella miserabil città come il teatro dei suoi obbrobri 
lo zelo onde egli ardeva, e 'I desiderio ardente che aveva 
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di spargere il suo sangue per la salute degli uomini , lo 
faceva correre , e andar molto innanzi a tutti coloro, 
che n’ erano di compagnia. Manifestò loro dunque che’l 
tempo era giunto , nel quale quanto i profeti avevano 
predetto de’ suoi patimenti e della sua morte, sarebbesi 
compiuto: Voi vedete, disse loro, die andiamo a Geru- 
salemme. Ivi il Figliuolo di Dio sarà tradito, e dato in 
potere de’ principi de’ sacerdoti, de’ dottori della legge, e 
de’ magistrati , i quali lo daranno in mano a’ gentili. Ivi 
sarà esposto alla derisione di un popolaccio insolente, 
gli sarà sputalo nel volto, sarà flagellato, e in fine con- 
dannalo a morire sopra una croce: ma la sua morte sarà 
seguita da una risurrezione gloriosa. Tutto questo discorso 
era agli apostoli un enigma, del quale non intendevano 
cosa alcuna. Non potevano comprendere che’l Messia 
aspettato da sì gran tempo, dovesse esser trattato di una 
maniera tanto indegna; e non potevano accordare tante 
ignominie con tanta dignità , e grandezza nella persona 
del loro Signore. Il mistero d. lla morte del Figliuolo di 
Dio per la salute degli uomini era ad essi per anche na- 
scosto. Gesù non lasciava di far sovente ad essi questo 
discorso, affinché quando vedessero compirsi quanto lor 
era stato predetto con tanta distinzione, e chiarezza, si 
assicurassero, e comprendessero almeno allora, che i pa- 
timenti del Salvatore erano stati volontarii, e non era 
morto che di sua elezione. 

Gesù così discorreva co’ suoi discepoli, quando avvi- 
cinandosi a Gerico, un cieco che stava a sedere lungo 
la strada, e domandava limosina , sentendo passare una 
folla di gente che usciva dalla città, per andare incontro 
al Salvatore, domandò cosa fosse. Gli fu detto essere 
Gesù di Nazaret che passava , ed egli subito sì pose a 
dire ad alta voce : Gesù Figliuolo di Davidde , abbiate 
pietà di me. Quanto fu quest’uomo avventurato col sa- 
per così bene servirsi della presenza del Salvatore: Ah! 
se avesse trascurato l’occasione, è assai verisimile che 
egli sarebbe morto nella sua cecità. Lo stesso corre dei 
momenti, ne’ quali Gesù Cristo si avvicina più al pecca- 
tore, facendogli sentire le più vive impressioni della sua 
grazia: que’ momenti sono preziosi, e sovente non fan 




PER LA DOM. DELLA QUINQUAG. 279 

più ritorno. Guai a chi fuggire li lascia. Coloro che an- 
davano innanzi ad esso, dice Io storico sacro, gli dice- 
vano con modo aspro che tacesse; ma egli maggiormente 
alzava la voce, dicendo: o figliuolo di Davidde, abbiate 
pietà di me. Non solo gli ebrei, ma anche i forestieri, e 
i pagani che conversava no cogli ebrei, erano persuasi che 
il Messia poteva essere della stirpe di Davidde; non era 
perciò denominalo, che sotto codesta qualità. Gesù si arre- 
stò, fece venire a se il cieco, e gli domandò che desiderasse? 
Ah! rispose, quello che vi domando, è di vedere. Vedete, 
Gesù gli disse , e subito vide. Questo gran miracolo fece 
gran rumore. Il cieco ch’era stato guarito, non volle 
più lasciare il suo insigne benefattore. Io seguì, e divenne 
suo discepolo. Chiunque, dice San Gregorio, conosce le 
tenebre di sua cecità , chiunque sente di esser privo del 
lume eterno, gridi dall’ intimo del suo cuore, faccia ri- 
suonar la voce dell’anima sua,edicaad alta voce: Gesù, 
figliuolo di Davidde , abbiate pietà di me : Jesu , fili Da- 
vid, miserere mei. 


L’Orazione della Messa è la seguente. 


OBBMUS. 

Preces nostras qucesvmus Do- 
mine, clemenler exaudi: atque 
a peccatorum vineulis absolu- 
tos, ab omni nos adverntate cu- 
stodi. Per Dominum etc. 


ORAZIONE. 

Esaudite, o Signore , per vo- 
stra clemenza le nostre preghie- 
re; e sciolti dai legami de’ pec- 
cati , custoditeci da ogni cosa 
avversa. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla prima Lettera di S. Paolo 
a’ Corintii. Cap. 13. 


Fratrcs-.Si lingui* hominum 
loquar et Angc/oriim, charita- 
tem autem non habeam , faclus 
sum velut tes sonane, ani rym- 
balum tinniens. Et si habutro 
prophetiam, et norerim myste- 
ria omnia, et omnem srientiam : 
et si habuero omnem fidem, ila 
ut monte s trans fcram , charita- 
tem autem non habuero , ni\il 
sum. Et si dislribuero in cibo s 
pauperum omnes facultates 


Fratelli: Se io parlassi le lin- 
gue degli uomini, e degli ange- 
li, se non avessi la carità, sono 
come un bronzo suonante , o 
un cembalo squillante. E quan- 
do avessi la profezia , e inten- 
dessi tutti i misteri , e tutto lo 
scibile; e quando avessi tutta 
la fede, talmente che traspor- 
tassi le montagne, se non ho 
la carità , sono un niente. E 
quando distribuissi in nutrì-; 
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meas , et sj tradidero corpus mento de’ poveri tutte le mie 
meum, ita ut ardeam, charita- facoltà, e quando sacrificassi il 
tem autem non habuero , nihil mio corpo ad esser bruciato, se 
mihi prodest. Charitas patiens non avrò la carità , nulla mi 
ut. Charitas non wmulatur, giova. La carità è paziente, e 
non agitperperam,non infialar, benefica : la carità non è astiosa, 
non est ambitiosa , non qucerit non opera temerariamente, non 
quce suasunt,nonirritatur,non si gonfia, non è ambiziosa, non 
cogitat malum, non gaudet su - cerca il proprio interesse , non 
per iniquitate, congaudet autem si muove ad ira, non pensa ma- 
tentati: omnia suffert, omnia le, non gode dell’ingiustizia, 
credit, omnia sperat, omnia su- ma fa suo godimento del godi- 
slinet. Charitas nunquam exci- mento della verità: a lutto si 
dit : sire prophetioe evacuabun- accomoda, lutto crede, tutto 
tur, sive lingua cessabunt , sire spera , tutto sopporta. La carità 
scientia destruetur. Ex parte mai vien meno : ma le profezie 
enim cognoscimus, et ex par- passeranno, e cesseranno le lin- 
fe prophetamus. Cum autem gue, e la scienza sarà abolita. 
venerit quod perfectum est, e- Poiché imperfettamente cono- 
vacuabitur, quod ex parte est. sciamo , ed imperfettamente 
Cum essem parvulus , loquebar profetiamo. Venuto poi che sia 
ut parvulus, sapiebam ut par- il perfetto, sarà rimosso quello 
vulus, cogitabam ut parvulus. che è imperfetto. Allorché io era 
Quando autem factvs sum tir, bambino, parlava da bambi- 
evacuavi, quce erant parvuli. no, aveva gusti da bambino, 
Videmus nunc per speculum in pensava da bambino. Divenuto 
cenigmate : fune autem facie ad poi uomo, ho mandato via quel- 
faciem. Nunc cognosco ex par- le cose, che erano da bambino. 
te : tunc autem cognoscam sicut Veggiamo adesso a traverso di 
et cognitus sum. Nunc autem uno specchio per enigma, allora 
manent fides , spes , charitas, poi faccia a faccia. Ora conosco 
tria hwc : major autem horum in parte, allora poi conoscerò 
est charitas. in quel modo stesso , onde io 

sono pur conosciuto. Ora poi 
resta la fede, la speranza, la ca- 
rità , queste tre cose : la piò 
grande però di queste è la carità. 

Quest’epistola di San Paolo ai Corinlii è anteriore a quella 
che egli scrisse a’ Romani. Questa fu scritta nell’anno 58. Gli 
abusi che l’Apostolo rinfaccia a’Corintii, non restarono affatto 
annullati da questa lettera. Si vede da quella che il Papa San 
Clemente, discepolo di San Pietro, scrisse ad essi depo qualche 
anno, che non si erano per anche ben corretti. 

RIFLESSIONI. 

Factus sum retut ces sonane. Il piò eloquente predicatore senza 
la carità che dee ammirar la sua voce, e alimentare la sua elo- 
quenza, non è che un bronzo suonante, e un cembalo che. ri- 
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snona. Può servire agli altri colla sua eloquenza, come questi 
strumenti col loro suono, ma non può trarne alcuna utilità pur 
se stesso. Senza la carità si può annunziare la parola di Dio* 
come quegli agricoltori a giornata che seminano il grano, o col* 
livano la vigna, ma non hanno parte nè alla vendemmia, nò 
alla mietitura. La carità è paziente, e piena di bontà : Charila» 
pa ticns est, benigna est. In due soli lineamenti l’Apostolo ha 
fatto il ritratto della prò perfetta carità ; la pazienza fa soffrir* 
senza difficoltà i difetti de’ nostri fratelli, e la bontà previene 
anche tutti i loro bisogni: questo in sostanza, è quanto fa tutta 
la dolcezza, tutto lo spirito, e quasi tutto l' esercizio e il carat- 
tere stesso della carità. La carità non è gelosa; Charilat non 
amulatur. Quanti mancano dunque di carità; e quanti questa 
sola espressione fa vedere smascherati falsi zelanti! Dove si trova 
la gelosia, non vi è carità. Ella non fa cosa alcuna fuor di pro- 
posito: Non agii perperam. La carità è il solo amore, che uni- 
sce la prudenza c la saviezza, coll'ardore e colla vivacità. Ogni 
altro amore è cieco, quando è ardente, ed è guidato dal ca- 
priccio, dall’indiscretezza, dalla temerità, alle volte dalla follia, 
e sempre da una qualche passione. La carità non è ambiziosa: 
Non est ambitiosa. Un ambizioso non ama alcuno cristianamente; 
disprezza i suoi inferiori, non si affeziona a’ suoi superiori eba 
per interesse, e crede aver per lo meno, e sovente più merito 
di essi, per essere nel posto da essi occupato ; è diffidente, e pro- 
cura di soppiantare i suoi eguali, se possono pretendere i me- 
desimi onori. Ma se non ama alcuno, n’è forse egli amato? Non 
cerca i suoi interessi: Non querrit qua sua sunt. Se non vi è 
amore sincero che non sia disinteressalo, l'onore di fare dei veri 
amici è riserbato alla carità crùtiana. Che cosa è in fatti l'ami- 
cizia profana,$e non un commercio, nel quale l'amor proprio pro- 
pone quasi sempre a se stesso qualche interesse? Si può diro 
che la vera amicizia è bandita da quanto si denomina mondo; 
ognuno cerca se stesso nell’ amicizia; si dura ad essere amico 
sin che l’amico può essere utile, fi l'amico caduto in qualche 
infortunio? è divenuto povero? non può conservarsi molli amici. 
La carità non pensa male di alcuno: Non cogitai malum. Quei 
censori maligni che hanno sempre gli occhi aperti sopra i di- 
fetti de’ loro fratelli, e coloro che giudicando degli altri secondo 
le loro proprie disposizioni, sospettano il male sopra le più leg- 
giere apparenze, hanno eglino una gran carità per coloro dei 
quali manifestano i più lievi difetti? In vano si viene a lusin- 
gare del nome specioso di zelo; ogni zelo senza carità, non è 
che un orgoglio mascheralo, una passione travestita: Charitat 
operit multitudinem peccalorum. La carità eopre un gran nu- 
mera di peccati. In fine, la carità, secondo l’Apostolo, tutto 
soffre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta; Omnia suffert, 
omnia credit, omnia sperai, omnia sustinet. (1. Perl. 4.) L’ami- 
cizia rende le pene leggiere» la carità giugne perfino a farlo 
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amare. Quanto la carità sottométtendo la volontà alla legge, rende 
la fede dell’ intelletto umile e sottomessa! quanto ardore e vi- 
vacità somministra alla speranza !. pérchè io amo il mio Dio, 
sospiro la felicità di possederlo, e con confidenza lo spero. 

Il Vaccelo. 

'•it't *1 1 Li i«T. ’i • 

La continuazione del santo Vangelo 

secondo San Luca. Cap. 18. -, 


In ilio tempore: Assumpsit 
Jesus duorierim, et ait illi» : 
Ecce asccndimu s J eroso/ ymam, 
et consumabuntur omnia , quae 
scripta sunt per Prophetas de 
Fitto h omini». Tradetur enim 
Gentibu s, et illudetur, et flagd- 
iabitur , et conspuetur : et posl- 
quam flagellaverint , occident 
rum , et tenia die rerurget. Et 
ipti mhil horum intellexerunt, 
it crai rerbum istud abscnndi- 
tum ab eia, et non intelligebant 
qua diccbantvr. Faelttm est au- 
tem, cum apprnpinquaret J eri- 
che, cwcus guidoni sedebai se - 
eus viam mendicans. Et cum 
audirct tnrbam prmtcreuntem, 
interrogabal quid hoc esset. Di- 
rerunt auttm ei , qund Jesus 
fi alar enti* transirevt. Et cla- 
mava. dicens: Jesu Fili David, 
miserere mei. Et qui praeibant, 
inerepabant eum , ut tacerei. /• 
pse vero multo magi s clamabat: 
Fili David, miserere mei. Stati» 
autem Jesus, jussit Uhm ad- 
duci ad se. Et eum appropin- 
quasset , interrogavit illum, di- 
tene. Quid tibi vis faciam ? At 
illedixit: Domine, ut videam. 
Et Jesus diocil illi : Respice , fi- 
de* tua te salvtm feeit. Et con- 
festim vidit. et sequebatur il- 
lum, magnificane Dcum. Et o- 
mnis plebe ut vidit , dedit tan- 
dem Deo, 


In quel tempo: Prese Gesù 
i dodici a parte, e disse loro: 
Ecco che andiamo a Gerusalem- 
me, c si adempirà tutto quello, 
che è stalo scritto da’ Profeti in J 
torno al figliiiol dell’ nomo. Im- 
perocché sarà dato nelle mani 
de’ gentili, e sarà schernito, e 
flagellato, e gli sarà sputato in 
faccia: c dopo che l’avrau fla- 
gellalo, 1’ uccideranno, ed ei rii 
sorgerà il terzo giorno. Ed essi 
nulla compresero di lutto que- 
sto. ed un tal parlare era oscu- 
ro pei essi, e non intendeano 
quello ché lor Si dicea. Ed av- 
venne che avvicinandosi egli a 
Gerico, un cieco se ne stava! 
presso delia Strada, accattando. 
K udendo la turba che passava, 
domandava quello che fosse. B 
gli dissero che passava Gesù Na-* 
za reno. Esclamò 1 , ed isso: Gesù fi- 
gliunl di Davidde.’abbi pietà dì 
me. E quelli che andavano in- 
nanzi, lo sgridavano, perchè si 
chetasse. Ma egli sempre più 
esclamava : FigliuolfliDaVitlde, 
abbi pietà di me. E Gesù fer- 
matosi, comandò, che gliel me- 
nassero innanzi. E quando gl» 
fu vicinò, l’interrogò, dicendo: 
che voi tu che io ti faccia? c 
quegli disse; Signore, die io 
vegga. E Gesù disscgli': vedi, la 
tua fede ti ha fatto salvo. E su- 
bito quegli vide, è gli andava 
dietro glorificando Dio. E tutto 
il popolo, veduto ciò, diede loci» 
a Dio. 


Die 
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M E D I T A 2 T ONE 

• ' ! ’ ‘ ‘ ' 

I peccatori cróafiggono di nuovo Gesu Cristo 
• r nelle loro Persone . 

Punto i. Considerate che il peccalo mortale rinnova 
in certa maniera, nella persona del peccatore, il disprezzo, 
i patimenti , e l'Ignominia della morte del Salvatore del 
inondo. Egli fu satollo d'obbruhrj dagli Ebrei; non è me- 
glio trattato da' peccatori : quelli non lo conoscevano; se 

10 avessero conosciuto, non lo avrebbero mai crpcilisso, 
dice l'Apostolo; questi lo conoscono, e lo crocifiggono 
nelle loro persone: gli ebrei uon hanno commesso che 
una sola volta quei deicidio: i peccatori ne rinnovano 
gli obbrobrj ogni volta che peccano, lo stesso disprezzo, 
la stessa ingratitudine, si può anche aggiugnere, la stessa 
empietà, la stessa mancanza di religione. La fede, la ra- 
gione, la coscienza in vano sgridano l’empietà, la ingiu- 
stizia: il peccatore non lascia di gridare come gli ebrei; 
lolle, tulle, crucifige. Nella concorrenza della legge divina 
con una soddisfazione , nella concorrenza di un piacere 
peccaminoso col Figliuolo di Dio: il peccatore grida coma 
l’ebreo; non hunc , sed Barabbam. Poiché dipende dalla 
mia elezione lo scegliere questo piacere peccaminoso, ad 
esclusione dello stesso Gesù Cristo; voglio piuttosto pren- 
dere questo piacere vietato, commettere quest’azione pec- 
caminosa, che ubbidire alla legge diviua, sotto pena d’in- 
correre nella disgrazia di Dio; voglio piuttosto soddisfare 
la mia passione, la mia inclinazione, seguicela mia mala 
consuetudine, che fare il mio dovere. Preferisco di buona 
voglia Barabba al Salvator del mondo: Ecco quanto dice 

11 peccatore colla sua azione ogni volta cbe mortalmente 
egli pecca. San Paolo scrivendo agli ebrei, cioè agli ebrei 
convertiti , dice loro : ( Uebr. 6. ) non è possibile , cioè , 
molto è diffìcile , cbe coloro i quali sono stati una volta 
illuminali; che hanno gustato il dono del cielo, e sono 
stati fatti partecipi dello Spirilo Santo; che di più hanno 
gustato qual sia l’eccellenza della parola di Dio, e quali 
sieno le cose ammirabili del secolo avvenire, c noi» 
ìuuuo lascialo di cadere,.® molto difficile che costoro si 
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rinnovino facendo penitenza , poiehè di nuovo crocifig- 
gono Dio, nella loro persona , e ne fanno un oggetto di 
derisione: Rursvs crucifigentes sibimelipsis Filium I)»i, 
et ostentili habentes.È vero die l’Apostolo parla d’un se- 
condo battesimo d' acqua ,‘il quale non può in conto al- 
cuno riceversi la seconda volta , e non esclude il batte- 
simo della penitenza; ma confessa eh’ è molto difficile 
ohe un peccatore veramente si converta, quando ricade 
di piena deliberazione nel suo peccato. Che fondo di ri- 
flessioni non ci somministra codesto oracolo! 

Punto u. Considerate, che s’è vero che il peccatore 
crocifìgge di nuovo nella sua persona il Figliuol di Dio 
ogni volta che commette un peccato mortale, e ne fa un 
oggetto di derisione ; commette in ispecialtà, colle dis- 
solutezze del carnevale, qu sto delitto. La licenza che re- 
gna singolarmente in questo tempo di dissolutezze; la li- 
bertà sfacciata e sfrenata eolia quale si crede lutto esser 
permesso in questi giorni d’intemperanza, può essere 
stimata una ostentazione d’indivozione, di rilassatezza, 
d'empietà, onde non si sente mai scrupolo alcuno. Che 
torlo non fanno questi indegni cristiani ad una religione 
tanto santa quanto la nostra? Ma con quale sfacciatag- 
gine non fanno eglino, e della religione e del vangelo, 
e di Gesù Cristo medesimo, un oggetto di derisione? Non 
è questo un rinnovare pubblicamente tutte le ignominie, 
tutte le profanazioni , tulli gli obbrobrj della passion del 
Salvatore. Non è questo un volgere in derisione, e le ve- 
rità più terribili di nostra religione , e i precetti di Gesù 
Cristo, e le più venerabili massime del vangelo? Il mon- 
do, nemico dichiaralo del Figliuolo di Dio, trionfa col 
mezzo di queste sregolatezze, dello stesso Gesù. Non po- 
trebbesi dire, che questa è una specie di apostasia pub- 
blica ; per lo meno, un disprezzo, per quanto apparisce, 
formale di quanto è di più duro, di più riservato, di 
più santo nella morale del Figliuolo di Dio? Non è forse 
Gesù Cristo spietatamente crocifisso nei balli col mezzo 
dei peccati che vi sono commessi ? Non è Gesù Cristo ol- 
traggiato nei profani spettacoli colle pubbliche lezioni , 
che vi si fanno della vita mondana , della licenza più 
opposta allo spirilo del vangelo? In quelle conversazioni 
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mondane, in quelle partite di piacere, in quelle accade- 
mie di giuoco, per la maggior parte notturne, non è al- 
tamente preferito Barabba al Salvatore? In somma , in 
questi conviti, dai quali la temperanza è sempre esi- 
liata, in quei divertimenti sì poco cristiani, scogli neces- 
sarii dell' innocenza , in quelle mascherate scandalose , 
non si può dire coll’Apostolo, che il Figliuolo di Dio è 
crocifisso? 

Ah ! Signore la mia sregolatezza resisterà forse ancora 
ai lumi , e ai sentimenti che tulle quelle riflessioni fan 
nascere? No, mio Dio, mi rendo di buon cuore alle 
pressanti sollecitazioni di vostra grazia , e se sono stato 
tanto infelice per imitare gli ebrei nella loro malizia, 
sono mediante la vostra misericordia per «Aitare coloro, 
che allora si convertirono a voi. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Christus Dominus captus est in peccatiti nostri s. Thr. A. 

Confesso, mio Signor Gesù Cristo, che i nostri peccati rinnovano 
in voi la vostra passione. 

Quid sunt plaga istee in medio manuum tuarum ? his plaga- 
tus sum in domo eorum, qui diligebant me. Zach. 13. 

Che origini hanno queste piaghe che avete nel mezzo delle vo- 
stre mani, o mio divin Salvatore? Ah! sento quello voi rispon- 
dete: sono stato offeso con queste piaghe in casa di coloro, che fa- 
cevano professione di amarmi. 

P R A TIC HE DI PIETÀ'. 

I. Se it nemico delta salute mette il tutto in opera in questi 
sitimi giorni di carnevale, per sedurre le anime coll’esca dei 
piaceri, e dei divertimenti, che lo spirito del mondo ha intro- 
dotti, lo Spirito Santo ha le sue industrie spirituali, per santi- 
ficar l’ anime col mezzo detle pratiche di pietà, che furono dalla 
chiesa autorizzate. Poche sono oggidì le città, nelle quali l’ in- 
dulgenza delle quaranl’ore non sia stabilita, poche nelle quali 
non si trovino degli esercizii di divozione, che sono come tante 
batterie opposte agli sforzi del demonio, e sono mollo alle a ren- 
dere inutili tutti i suoi perniciosi artifizi. Fatevi una legge di 
rendervi assidui in questi tre ultimi giorni a lutti questi eser- 
cizii di pietà. Non vi lasciate strascinare dal mal esempio; e 
quando tutti corressero in folla alle conversazioni di piacere, al 
ballo, agli spettacoli, imitate il santo uomo Tobia, (Tob. 1.) che 
quantunque fosse in paese straniero, mentre lutti i suoi com- 
patrioti! andavano ad adorare il vitello d’oro, solo fuggiva la 
compagnia di tutti gli altri. Hic solus fttgùbat a consortio om z 

Croiset , delle Dom. T. I. 
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*ium. E andava a Gerusalemme, dove adorava il Dio d'Israele: 
Et ibi adorabat Dominum Deum Israel. Seguite generosamente 
questo esempio. Lasciate andare agli spettacoli coloro che sono 
stati sedotti dallo spirito del mondo: passate i tre giorni in tutti 
gli esercizi! di pietà, visitate i poveri negli spedali, e in ispe- 
ciallà assistete ogni giorno alle quaranta ore. 

2. Le persone mondane, che non sono animale se non dallo 
spirito del mondo, sviano il più che possono di persone, per avere 
più compagni delle loro sregolatezze, e per accrescere il numero 
di coloro che si perdono. Voi abbiate ancora maggior zelo per 
la gloria del vostro Dio, di quello ne hanno i mondani per lo 
servizio del padrone cui servono. Guadagnate più persone che 
potete al Signore, impegnandole col mezzo di religiose industrie 
ai impiegare questo tempo prezioso in santi escrcizii. Non la- 
sciate di confessarvi, e di comunicarvi per lo meno in uno dei 
tre giorni. Assistete con assiduità ai sermoni, alla benedizione 
del Santissimo Sacramento, e a tutti i santi escrcizii. Quanto 
maggiore è il numero di coloro che si perdono, tanto più lidio 
è liberale verso i suoi servi fedeli. Non temete che i vostri in- 
teressi temporali patiscano, soddisfacendo col fervore ai doveri 
di cristiano. Ah! non si teme che patiscano, quando si tratta 
di divertirsi, e di perdersi. 

IL MERCOLDI’ 

DELLE CENERI. 

In questo giorno, fratelli carissimi , dice San Ber- 
nardo , noi cominciamo il sacro tempo della quaresima, 
tempo di battaglie e di vittorie pei cristiani , coll’ armi 
del digiuno, e della penitenza: Hodie, dilettissimi, sacrum 
quadragesimw lempus aggredimur , tempus mililice chri- 
sliauae. Con qual coraggio, con qual confidenza, con 
qual fervore dobbiamo noi cominciare questa carriera I 
Ha con qual religione, e con qual esattezza dobbiamo 
noi osservare questo solenne digiuno! Questa è una 
legge, dice San Bernardo, comune a tutti i fedeli; Nobis 
singularis est hcec observalio, uva omnium est tjuicum - 
que in eamdem conveniunt unilalcm. Gesù Cristo ha di- 
giunalo per lo spazio di quaranta giorni, e di quaranta 
nolti: oserà forse un cristiano dispensarsi dal digiuno 
della quaresima? Quidni commune sit Christi jcjunium 
omnibus chrislianis? S. Agostino dice, che il digiuno di 
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quaranta giorni , stabilito nella chiesa, è autorizzato c 
dall'antico e dal nuovo testamento. Dall'antico, poiché 
Mosè, ed Elia hanno digiunato per un simil numero di 
giorni continuali, dal nuovo, perchè il vangelo ci fa sa- 
pere, che Gesù Cristo per altrettanti giorni ha digiunalo^ 
dal che vediamo la conformità del vangelo colla legge 
figurata da Mosè , e coi profeti rappresentati da Elia: 
Demonslrans evangelium non dissentire a lege , et prò - 
phetis. Per codesta ragione senza dubbio , soggiugne il 
santo dottore, Gesù Cristo si fece veder fra Mosè ed Elia 
nella sua trasfigurazione, affine di monstrare più auten- 
ticamente ciò che l' Apostolo dice del Salvatore, cioè, che 
la legge ed i profeti gli fanno testimonianza: Testificate \ 
a lege et prnphetis. 

Si può dire con verità, che il digiuno della quaresima 
è tanto antico, quanto il vaogelo, poiché il Figliuol di 
Dio non cominciò a predicare il suo vangelo se non dopo 
aver digiunato per io spazio di quaranta giornee di qua* 
ranta notti,; ma benché si possa dire, che fosse quella la 
prima istituzione della quaresima, poiché San Girolamo 
dice, che Gesù Cristo allora santificò il digiuno dei cri- 
stiani: Iste est I)ominu8 qui qmdraginta diebus jcju— . 
nium christianorum sanclificavit : non si può dire che 
l’esempio di Gesù Cristo sia stato sin da quel tempo una 
legge inviolabile, alla quale tulli i suoi discepoli sicno 
stali soggetti? Si vede anche dalla risposta che il Si- 
gnore diede ai farisei, ch'egli non aveva voluto obbligare 
i suoi discepoli a digiunare, se non dopo che sarebbero 
stali privati della presenza dello sposo celeste: un giorno 
verrà, dice, che loro sarà tolto lo sposo, ed allora digiu- 
neranno: Venient autem dies , cum auferetur ab ei» 
sponsus, et lune jejunabunt. In fatti, appena il Salvatore 
fu salito al cielo, che i digiuni furon molto frequenti fra 
gli apostoli, e fra i primi fedeli. Così benché il digiuno 
sia di precetto divino, lo stabilimento della quaresima, 
cioè, la forma del digiuno, ovvero la maniera di digiu- 
nare per lo spazio di un numero regolato di giorni 
avanti la Pasqua, è di apostolica istituzione. Il Salvatore, 
dice San Girolamo, santificò coi suo digiuno di quaranta 
giorni, il digiuno solenne dei cristiani, e il suo esempio 
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fu la prima isliluzione della quaresima: ma allora non 
ne fece un precetto espresso: è probabile che dalla sua 
risurre/.ione sino alla sua ascensione, insegnando ai suoi 
apostoli di qual maniera dovevano formare la chiesa, e 
le sue osservanze, che vi voleva stabilire, loro facesse 
noto il tempo, e la forma del digiuno quaresimale. L’e- 
sempio del Salvatore del mondo ne stabilì il numero dei 
giorni; e il tempo immediatamente avanti la Pasqua, lor 
parve più proprio, per servire di preparazione alla gran 
festa. In fatti dice Sant’ Agostino, non potevasi prendere 
in tutto l’anno un tempo più conveniente per lo digiuno 
della quaresima , che quello che va a terminare alla 
passione di Gesù Cristo; e questo parimente lo Spirito 
Santo ha stabilito nella chiesa. 

Come le sei settimane della quaresima non compren- 
dono che trentasei giorni di digiuno ; la chiesa, sempre 
guidata dallo Spirilo Santo, vi ha aggiuuti i quattro giorni 
precedenti, ed ha stabilito il principio di questa santa 
quarantena , nel mercoledì delle ceneri. Abbastanza è 
noto, che dalla santa cerimonia di metter le ceneri sul 
capo, questo primo giorno del digiuno della quaresima 
è così denominato. Non solo nella nuova legge, ma anche 
nell’ antico testamento, le ceneri sono state il simbolo 
della penitenza, e il contrassegno sensibile del dolore, e 
dell’ afflizione. Tamar volendo mostrare il suo cordoglio, 
e il suo dolore, si sparge di cenere il capo: Aspergens 
cinerem capiti suo. (2. Reg. 13.) Accuso me stesso, dice 
Giobbe parlando al Signore, e faccio penitenza nella 
polvere, e nella cenere : Ipse me reprehendo et ago poe- 
nitentiam in favilla et cinere. (Job. 42.) Gl’Israeliti spa- 
ventati all’ avvicinarsi d’ Oloferne, e i Sacerdoti volendo 
placar l’ira di Dio, gli offeriscono dc’sacrifi/j, avendo co- 
perto il capo di cenere: Et erat cinis super caput eorum. 
(Judith 14.) Mardocheo costernato alla nuova delia disav- 
ventura che minacciava tutta la sua nazione, si veste di 
sacco, e si copre di cenere il capo: ìndutus est sacco, 
spargens cinerem capili. (Esth. 4.) Tutto il popolo fece lo 
stesso nelle provineie: In omnibus quoque provinciis , 
sacco, et cinere. I vecchi della figliuola di Sion, dice Ge- 
* remia nelle sue lamentazioni, hanno coperto il loro capo 
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di cenere, con uno spirito di penitenza : Consperserunt 
cinere capita sua. (Jerem.2.) Daniele unisce al digiuno, e 
all’orazione la cenere, per placare il Signore irritato con- 
tro il suo popolo: Deprecari injejuniis.et cinere. (Dan. 9.) 
11 Re di Ninive volendo placare il Signore, scende dal suo 
trono, si copre di sacco, e si mette a sedere sopra la ce- 
nerei Surrexit de solio suo; et indutus est sacco, et 
sedit in cinere. (Joan. 3.) I Maccabei accompagnarono il 
loro digiuno solenne colla cerimonia delle ceneri che 
posero sul loro capo: Jejunaverunt, et cinerem imporne-, 
funi capiti suo. (1. Mac. 3.) 

Nella nuova legge la cerimonia delle ceneri non è 
stata meno in uso, che nell'antica. Gesù Cristo rinfac- 
ciando agli abitanti di Corozaim, e di Betsaida la loro 
ostinazione, e la loro indocilità, dice che se i miracoli cho 
sono stali fatti in Tiro, e in Sidone, sarebbe gran tempo 
che avrebbero fatta penitenza nel sacco, e nella cenere: 
In cilicio, et cinere poenilentiam egissent.( Mat. 11.) Nulla 
fu;più ordinario ai penitenti nei primi giorni della chie- 
sa. I padri, e i concilj antichi hanno sempre unite le ce- 
neri alla penitenza. Ottato rinfacciava ai Donatisti di aver, 
poste in penitenza delle vergini consacrate a Dio , met- 
tendo loro delle ceneri sul capo: Consecratas Deo asper- 
sistis immundis cineribus crines. (Lib. ad Virg. Laps. 8.) 
E Sant’ Isidoro vescovo di Siviglia, dice che coloro i quali 
entrano in penitenza, ricevono delle ceneri sopra il capo, 
per confessare che in conseguenza del peccato, non sono 
che polvere, e cenere , e che con giustizia Iddio ha pro- 
nunziata contro di essi la sentenza di morte: Aspergun- 
tur, ut sint r nemores, quia cinis, et pulvis sunt: per favil- 
lam cineris perpendamus mortis sentenliam,ad quam pec- 
cando pervenimus. 

Reginone ha presa dagli antichi concilj la maniera; 
della quale mettevansi in penitenza i peccatori più enor- 
mi, e la ceremonia del dì delle ceneri. Tutti i penitenti, 
dice, si presentavano alla porta della chiesa coperti di un 
sacco, coi piedi ignudi, e con tutti i contrassegni di un 
cuore contrito, ed umiliato. Il vescovo, ovvero il peni- 
tenziere lor imponeva una penitenza proporzionata ai 
lor peccati. Avendo poi recitali i Salmi della penitenza, 
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Jor imponevansi le mani, si aspergevano d’acqua bene- 
detta, si coprivano i loro capi di cenere. Ecco qual era 
la cerimonia del giorno delle ceneri, ovvero dei primi 
giorni dei digiuni della quaresima, pei pubblici peccatori, 
gli enormi peccati dei quali avevano fatto del rumore, e 
cagionato dello scandalo. Ma come tutti gli uomini sod 
peccatori, dice Sant’ Agostino, tutti devono essere peni- 
tenti. Questo fu quello che spinse i fedeli, e quelli ancora 
eh’ erano i più innocenti a dare in questo giorno questo 
pubblico contrassegno di penitenza, ricevendo le ceneri 
sopra il capo. Non ne fu esente alcuno tra i fedeli; i 
principi, come i loro sudditi, i sacerdoti, e i vescovi 
stessi diedero al pubblico fin da quei primi tempi questo 
esempio di tanta edificazione. E quello che non era stato 
da principio se non proprio de’ pubblici penitenti, divenne 
comune alla fine a tutti i figliuoli della chiesa , essendo 
persuasi, come si dev’ essere, secondo il detto di Cristo, 
non esservi alcuno per quanto si creda innocente, il 
quale non abbia bisogno di far penitenza. I papi 6lessi si 
sottomettono come gli altri a questa religiosa cerimonia 
di umiliazione; tutta la distinzione rispettosa, che 6i ha 
per lo vicario di Gestii Cristo, consiste nel non dire cosa 
alcuua quando si danno al Papa le ceneri. 

Memento homo, quia pulvis es, et in pulverem rever- 
teris. Sovvengavi, o uomo, che siete polvere, e ritorne- 
rete in polvere. Queste sono le memorabili parole che 
Iddio disse al primo uomo nel momento di sua disubbi- 
dienza; e sono quelle che la chiesa rivolge in particolare 
ad ognuno di noi per bocca dei suoi ministri, nella ceri- 
monia di questo giorno. Parole di maledizione, nel senso 
che Iddio le pronunziò, dice il più celebre degli oratori 
cristiani; ma parole di grazia, e di salute, nel fine che 
la chiesa si propone nel farle sentire a noi. Parole ter- 
ribili, e fulminanti per l’uomo peccatore, poiché gli 
significano la sentenza irrevocabile di sua condanna- 
zione alla morte; ma parole dolci, e consolanti per lo 
peccalor penitente, dice San Giov. Crisostomo, perchè 
gl’ insegnano la strada della sua conversione col mezzo 
della penitenza. Prendete un pugno di ceneri, disse Iddio 
a Mosè, e ad Aronne, e spargetele sopra il popolo: Tol~ 
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lai manti s plenas cineris, et eparqtid illum «oro»» Pho* 
raone. ( Exod. 9.) La cenere così sparsa, dice la scrittura, 
fu come la materia dèlia quale Id^iio formò i flagelli, che 
alflisserolptla l’Egitto, e vi cagionarono una sì generale 
desolazione. La ceremonia di questo giorno La un effetto 
molto differente nel cristianesimo; poiché j sacerdoti 
della nuova legge non ispargono oggidì la cenere sopra 
il noslro capo, seihon per placare Ja collera del Signore 
con quest’ atto d’ umiliazione; per trarre a noi le grazie, 
e i favori di Dio; per renderci atti a provarne la bontà, 
e per eccitare nei nostri cuori i sentimenti di una vera 
penitenza; e in questa disposizione , si deve mettere 
in pratica la cerimonia delle ceneri di questo giorno, 
Sono fatte del legno dei rami di palme, o di ulivi, cbe 
sono stati. benedetti l’anno precedente, e portali in prò* 
cessione la domenica deile Palme. Queste ceneri ;sono 
anche benedette dal sacerdote, prima di spargerle sul 
capo dei fedeli; e basta udire te orazioni, delle quali la 
chiesa si serve per questa benedizione, per compren- 
dere con quale spirito di Religione si dev’essere a parte 
di questa salutar cerimonia. > : ! < ) 

- Il sacerdote comincia la benedizione delle ceneri da 
questo versetto del Salmo 68. Exaudi me Domine, quot 
niam benigna est misericordia tua. Esaudite la mia ora-'- 
zione, Signore; Voi che prendete tanto ipjacere nel far 
del bene, seguite gli impulsi della vostra infinita mise- 
ricordia, e a me volgete gli occhi; Secundutn tmdtitu- 
dinem miseratiónum iuartem respice in me. Dìo onnipo- 
tente, ed eterno, (segue il sacerdote,) rendetevi propizio 
a coloro che vi pregano con confidenza; e perdonale ai 
peccatori penitenti. Degnatevi d’inviare il vostro santo 
Angiolo dall’alto de'cieli, che benedica, e santifichi que- 
ste ceneri, affinchè diventino un rimedio salutare a tutti 
coloro che con un cuore contrito ed umiliato implorano 
il vostro santo nome»; confessino pubblicamente che son 
peccatori; e penetrali da un vivo dolore di avervi offe», 
li prostrino in questo giorno avanti a voi, implorando la 
vostra infinita misericordia. Degnatevi, o Dio' di bontà, 
lasciarvi muovere da quest’atto di religione, e fate per 
l’ invocazione del vostro santo nome, che tutti coloro, i 
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quali riceveranno sul capo queste ceneri, oltre il perdono 
dei loro peccati, ricevano ancora e la salute del corpo, e 
la salute dell’anima, pel nostro Signor Gesù Cristo: Ut 
quicumque eos super se asperserint, prò redemptione pec- 
catorum suorurn : corporis sanilatem , et animae tutelarti 
percipiant, per Chrislum Dominum nostrum. 

O Dio, che non volete la morte, ma la conversione 
dei peccatori, degnatevi aver pietà della fragilità umana, 
(segue il sacerdote) e degnatevi per vostra misericordia 
benedire voi stesso queste ceneri, che vogliamo metterci 
sul capo, e per contrassegno dell’ umiltà cristiana della 
quale facciamo professione, e per ottenere con questo 
alto di penitenza il perdono che noi speriamo affinchè, 
mentre confessiamo con questo di non essere se non 
polvere, e di dover in castigo di nostra prevaricazione 
ritornare in polvere, possiamo ottenere dalla vostra mi- 
sericordia il perdono di lutti i nostri peccati: e la ri- 
compensa che avete promessa a coloro che fanno una 
vera penitenza: Per Gesù Cristo nostro Signore. Così sia. 
Et proemia pocnilentibus repromissa consequi mereamur. 

O Dio, che vi lasciale placare dalla umiliazione, e 
guadagnare da una soddisfazione sincera, segue il sacer- 
dote, degnatevi di ascoltare le nostre orazioni , e i nostri 
voti; e mentre il capo dei vostri servi è coperto con 
queste ceneri, infondete la vostra grazia nei loro cuori; 
affinchè sieno da voi riempiuti dello spirilo di compun- 
zione, lor concediate l’ effetto della lor giusta domanda, 
e più non perdano le grazie che lor avrete concesse. Ve 
ne supplichiamo per Gesù Cristo nostro Signore: Et quae 
postulaverint.eljìcaciler lribuas:et concessa, perpetuo sta- 
bilita, et Intacta manere decernas. 

Dio onnipotente ed eterno, che siete contento di per- 
donare ai Ninivili coperti di cenere, e vestili di sacco, in 
contrassegno di Jor penitenza : concedeteci per vostra 
misericordia la grazia che imitandoli in questo giorno 
coi contrassegni di nostra penitenza, possiamo ottenere 
com’ eglino l’hanno ottenutoci perdono dei nostri peceati, 
per Gesù Cristo nostro Signore, ec. 

La chiesa termina la benedizione delle ceneri, con 
esortare tutti i fedeli d' una maniera patetica! e nel sen- 
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timento del profeta Joele, a render utile, ed efficace la 
cerimonia delle ceneri: Immutemur habitu, in cinere, et 
cilicio: Non ci riformiamo solamente all’esteriore colla 
modestia degli abiti nella cenere, e nel cilizio: Jejunemus, 
et ploremus ante Dominimi. Digiuniamo, e accompagna- 
mo il nostro digiuno colle lagrime di contrizione, che da 
noi si debbono spargere avanti il Signore: Quia mullum 
misericors est dimillere peccata nostra Deus noster. Per- 
chè il nostro Dio è pieno di bontà, e di misericordia, e 
sempre pronto a perdonarci i nostri peccati . Emendemus 
in melius, qua: ignoranter peccavimos: Corregga nsi da 
noi i nostri errori commessi da noi, o per debolezza, o 
per ignoranza, o per malizia ; e non si differisca per ti- 
more di esser sorpresi dalla morte, e non aver tempo di 
convertirsi : Ne subito preoccupali die mortis. quceramus 
spatium paenilenlioe, et invenire non possimus. 

L’epistola che leggesi nella messa di questo giorno, è 
presa dal profeta Joele, nel capitolo secondo- Nulla può 
meglio convenire allo spirilo, e alla solennità di questo 
giorno. Il profeta prende occasione dai flagelli con cui 
Iddio castigava i peccati del suo popolo per muovere il 
popolo a placare col digiuno, e colla penitenza l’ira di 
Dio; e gli predice che il Signore placato dalla umiliazio- 
ne, dalle macerazioni del corpo, e dalla orazione, dif- 
fonderà le sue benedizioni sopra i cuori contriti, ed umi- 
liati, e colmerà di benefizj l’ anime veramente penitenti. 
Lo stilè dì questo profeta è pomposo, magnifico, vee- 
mente, espressivo, figurato, e nello stesso tempo vivo, 
tenero, e patetico. L’allegoria delle cavallette paragonata 
con un esercito, è perfettamente bene sostenuta: le sue 
descrizioni sono vive. Dipigne le cose, e le mette come 
sotto gli occhi. Scindile corda vestra, dice, et non vesti- 
ménta vestra. Lacerate i vostri cuori, e non le vostre ve- 
sti, e convertitevi al Signore, vostro Dio, perchè è buono, 
compassionevole, paziente, e ricco in misericordia: Con- 
vertimini ad Dominum Deum vestrum : quia benignus , 
et mrserìcors est, patiens, et multe misericordie, et prce- 
stabilis super malitia. Iddio è anche più misericordioso, 
di quello noi siamo cattivi. Era costume per l’addietro 
molto ordinario di lacerare le proprie vesti, nel cordoglio, 
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e nel trasporto del dolore. Se ne vedono cento esempi 
nella scrittura. Ma Iddio non si contenta di questi equivoci 
contrassegni di conversione, di dolore, e di pentimento: 
vuole una conversione sincera, un dolore interno, un cuor 
contrito, e spezzato di dolore: vuole la conversione del 
cuore, la riforma dei costumi ; domanda degni fruiti di 
penitenza: Quis scit si convcrlatur ? Chi sa s egli si la* 
sccrà muovere dalle nostre lagrime, e la vista della no- 
(tra umiliazione lo renderà placato ? Il profeta esprime 
tutte insieme tre disposizioni, nelle quali dobbiamo essere 
quando facciamo penitenza: la confidenza nella bontà di 
Dio, la contrizione dei nostri peccati , e la diffidenza dei 
nostri proprj meriti. Canile tuba in Sion. Si annunziavano 
le feste e le adunanze del popolo al suono di tromba, 
come nel decimo capitolo dei numeri è ordinato. Il pro- 
feta esorta i capi della nazione, ad adunare il popolo, e 
in quell’adunanza generale, ordinare un digiuno solen- 
ne, e impiegar tutti, e in ispccialtà i ministri del Signore, 
a placar l’ira di Dio colle loro lagrime, e colla loro peni- 
tenza. I sacerdoti, dice, prostrati fra il vestibolo, e l’al- 
tare si struggano in lagrime, e dicano ad alta voce: Si- 
gnore, perdonale al vostro popolo, e non lasciate cadere 
il vostro retaggio nell’ obbrobrio, cosicché cada sotto il 
dominio delie nazioni. Soffrirete voi che gli stranieri di- 
cano di noi: Dov’è il loro Dio? Et dicent : Parce, Do- 
mine, parce popnlo tuo , et ne des hcereditatem tuam in 
opprobrium, ut dominentur eis n ationes. Nello stalo in 
cui era allora il paese, nulla sarebbe stato più facile ai 
nemici degli ebrei, del rendersene padroni. Il popolo co- 
sternato, abbattuto dall’orrore, indebolito da un’orribil 
fame, era poco in istato di res'slere ad un esercito di 
Assirj, o di Caldei. Il profeta esorta dunque i ministri del 
Signore, di non permettere che il suo popolo cada sotto 
il dominio degli stranieri, e le nazioni infedeli abbiano 
ad accusare il Dio d’Israele, o di debolezza, odi crudeltà, 
per aver così abbandonato il suo popolo alla discrezione 
de’ suoi nemici. Il profeta appena ha esortati tutti i suoi 
fratelli alla penitenza, che predisse loro dovere il lor Si- 
gnore lasciarsi intenerire alle loro voci : Zelalus est Do- 
minus, et pepercit populo suo. Il Signore si è lasciato in- 
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tenerire alle sue lagrime, e gli ha perdonato; e il per- 
dono è stato seguilo da ogni sorta di prosperità, e da una 
benedizione abbondante. Tanto è vero ohe la penitenza 
disarma Dio, benché in estremo irritato, e conduce di 
nuovo alla prosperità, e alia calma. 

Il vangelo della messa di questo giorno è preso dal 
sesto capitolo del vangelo secondo San Matteo, nel quale 
Gesù Cristo c’insegna la purità di intenzione che si dee 
aver nel digiuno.il Salvatore aveva insegnato ai suoi 
apostoli, come dovevano far orazione, col dar loro un 
modello della orazione più eccellente; e come dovevano 
perdonare le ingiurie riserbandosi di essere egli stesso il 
modello più perfetto di una sì eccellente carità. Dopo 
aver dati ad essi i precetti sopra l’orazione e sopra il 
perdono dell’ ingiurie , lor ne diede uno sopra il digiuno 
che dee accompagnare, e sostenere l’orazione. Volete 
sapere, disse, quali digiuni sieno santi e grati a Dio? 
Sono quelli che si mettono in pratica di nascosto. Non 
vi maravigliate dunque, se io vi proibisco l’imitare gli 
ipocriti che digiunano, e fanno pompa della loro auste- 
rità, la virtù dei quali non è nel cuore, ma nel volto. 
Eglino con un sembiante penitente, con un esteriore me- 
sto, ed austero, con digiuni lunghi e rigorosi, procurano 
di mettersi in riputazione di persone mortificate, e d’in- 
gannare con un esterno ipocrita, e seduttore. Tenete per 
cosa certa quello che di già vi ho detto, e quello che 
ancora vi dico; che non vi è altra ricompensa per esso 
loro, se non l’onor vano di cui si pascono. Io attendo 
ogni altra cosa da voi: perchè voglio che nei giorni di 
d'giuno vi profumiate il capo, vi laviate il volto, come 
rete soliti fare nei giorni solenni, e nei giorni di alle- 
grezza, affinchè sotto il brio del volto nascondiate l’au- 
sterità del vostro digiuno; e s’è possibile, solo Iddio sap- 
pia che digiunate, o sia nolo solo a coloro ai quali siete 
tenuti di dar questo buon’esempio, s’è necessario. Questo è 
quanto Iddio ama, questo è quanto Iddio ha in stima: quan* 
to più nasconderete agli uomini le vostre penitenze, tanto 
più la ricompensa ne sarà un giorno pubblica, e gloriosa. 
Un cristiano con verità penitente, nasconde con dili- 
genza agli occhi degli uomini i rigori, ai quali si con- 
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danna, com’egli non ha offeso se non il suo Dio, al suo 
Dio solo vuol piacere; slima Iroppo poco le pene onde si 
affligge, per non temere di diminuire il merito esponen- 
dole agli occhi degli uomini. Dobbiamo tuttavia far gli 
uomini testimonj di nostra penitenza , se gli abbiamo 
fatti testimonj dei nostri peccali. Non si ripara allo scan- 
dalo se non colla conversione , e colla riforma dei co- 
stumi. 

Nel tempo del dolore, e nel tempo del digiuno non 
era in uso nè alcun bagno, nè alcun profumo. Gesù Cristo 
non ordina il servircene nell’esercizio della penitenza; 
non è questo il senso di sue parole; vuol solo si fugga di 
tal maniera l’affettazione di comparir digiunanti, che ap- 
parisca in una contraria disposizione; e in vece del sem- 
biante mesto ed austero de’ Farisei, si prendano maniere 
facili, aperte, un’aria allegra, e contenta: Vuole che 
operiamo senz’ affettazione, senza vanita, senza finzione, 
senza ipocrisia: Ne videaris j junium tuum vendere ho- 
minibus, dice Sant’ Ambrogio , ne videaris contristari in 
anima luce salute ; affinchè non paja che vendiate agli 
uomini, per dir così, il vostro digiuno, e con mestizia, e 
dispiacere operiate la vostra salute, col prendere un 
sembiante mesto, e lagrimoso, il quale dica ad ognuno 
che voi digiunate. 

La gran passione di acquistar ricchezze, segue il Sal- 
vatore, è ancora un’altra debolezza assai comune nel 
inondo. Il Salvatore aggiugne lo staccamento dai beni 
della terra, al precetto del digiuno, per prevenire il rni- 
serabil motivo di coloro, i quali a cagione d'una sordida 
avarizia, non digiunano che per risparmio: Sic jejune- 
mus, dice Sant’ Agostino, ut prandia nostra pauperibus 
vnoqemus; affinchè il risparmio dei nostri digiuni entri 
nel tesoro di Gesù Cristo per le mani dei poveri , e non 
diventi alimento alla nostra avarizia. Io non v’impedisco, 
dice ai suoi discepoli, l’adunar gran tesori, purché non 
fieno tesori della natura, di quelli che si adunano sopra 
la terra, che sono consumali dalla ruggine, e dalle ti- 
gnuole, e posson esser rapili dai ladri. Non pensate dun- 
que ad adunare tesori in altro luogo che nel cielo, dove 
nè la ruggine, nè le lignuole hanno che consumare, nò 
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ì ladri rompono, e rubano: nel cielo, dove le ricchezze 
che si soa adunate , sono inalterabili, non posson per- 
dersi, e durano per tutta l’eternità. Per altro se come 
esprime il proverbio, dov 1 è il tesoro, ivi è il cuore; non 
è ella cosa più giusta, e più utile l’alzare di continuo il 
vostro cuore al cielo, vostra cara patria, che l’attaccarlo 
alla terra, luogo funesto del vostro esilio? 

Sant' Ilario spiegando queste parole di Gesù Cristo, 
dice: non mettete il vostro tesoro nell’opinione, e nelle 
lodi degli uomini, non attendete da essi la vostra ricom- 
pensa ; ma attendetela solo da Dio. Ah ! quanto gli uo- 
mini sono poco ragionevoli! come poco conoscono i loro 
veri interessi! Non abbiamo sollecitudine, attività se non 
per le ricchezze della terra: beni falsi, frivoli, vani, beni 
apparenti, che nuli’ hanno di durevole, e debbono neces- 
sariamente, o presto, o tardi esserci tolti. Ciechi che sia- 
mo! perchè non voltiamo le nostre azioni, e le nostre 
cure verso il cielo, verso quelle vere ricchezze, il pos- 
sesso delle quali dev’essere eterno, e sole possono per 
sempre soddisfare i nostri desideij? Il giusto non sta at- - 
laccato alla vita, perchè stima un nulla le ricchezze delle 
quali ha il godimento. Non si è affaticato, e non si affa- 
tica ancora ad ogni momento che per le Cose del cielo ; 
ivi è il suo tesoro , e per conseguenza il suo cuore. 
Quanto è savio, quanto è felice questo giusto, nel non 
attaccarsi quaggiù, dov’ egli è straniero, e nel far passare 
tutto il frullo di sua fatica nel cielo, sua vera, sua eterna 
patria! Che differenza è in punto di morte, fra il pecca- 
tore, e il giusto? Il cuore del peccatore è tutto della ter- 
ra, e gli è necessario lasciarla : il cuore del giusto è del 
cielo, e la morte gliene apre l’ingresso. La parola tesoro, 
dicon gl' interpreti, significa non solo il deDajo contante, 
ma anche i mobili, e gli abiti preziosi, l'accumular gra- 
ni, e provvisioni per la vita : la ruggine non guasta che 
il metallo; le tignuole rodono i mobili, gli abiti, il grano. 


Croiiet , delle Dom. T. /. 
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ESERCIZI DI PIETÀ* 
L’Orazione della Messa è la seguente. 


OBEMUS 

Vrasta Domine , Fidclibus 
tuie, ut jejuniorum veneranda 
golemnia, et congrua pietate su- 
scipianl,et secura devotioneper- 
currant. Per Dominum, etc. 


ORAZIONE 

Concedi , o Signore , ai tuoi 
fedeli, che intraprender possano 
con giusta pietà la veneranda 
osservanza de’digiuni,eche con 
esatta e proOltevol divozione 
gli abbiano a terminare Pel-no- 
stro, ec. 

i . 

S f O J. A. 


L’ E p i 
Lezione tratta dal profeta Joele. Cap. 2, 


Hcec dicit Dominus : Conver- 
timini ad me in tato corde ve- 
itro , in jejunio , et in fletti, et 
in planctu. Et scindite corda 
vestra, et non vestimento vestra, 
et convertimi ad Dominum 
Deum vestrum: quia benignile, 
et misericors est , patiens , et 
multce misericordia, e.t prasta- 
bilis super malitia. Quis scit si 
convertatur , et ignoscal , et re- 
ìinquat post se benedictionem, 
eacrificium et libamen Domino 
Beo cestro’! Canile tuba in Sion, 
sanctificate jejunium, vocate 
catum , congregate Populum , 
tanctificate Ecclesiam, coadu • 
nate senes , congregate parvu- 
los, et sugentes ubera ; egredia- 
tur sponsus de cubili suo , et 
sponsa de talamo suo- Jnter ve- 
stibulum et altare plorabunt 
Sacerdotes Ministri Domini, et 
dicent : Parce Domine, parce 
populo tuo; et ne des haeredita- 
tem tuaminopprobrium, ut do- 
tninentur cis nationes. Qua re 
dicunt in populis : Ubi est Deus 
eorum? Zelatus est Dominus 
terram suam, et pepercit popo- 
lo suo. Et respondit Dominus, 
et dixit populo tuo : Ecce ego 
mittam vobis frumentum, et vi- 
min , et oleum , et replcbimini 


Ciò dice il Signore: Conver- 
titevi a me con tutto il cuor vo- 
stro, nel digiuno, nelle lacrime 
e ne’ sospiri , e spezzale i vostri 
cuori, e non le vostre vesti, e 
convertitevi al Signore Dio vo- 
stro, perchè egli è benigno, è 
misericordioso, è paziente , è di 
molta clemenza , e portato a ri- 
vocare il castigo: chi sa che egli 
non si cangi, e ci perdoni, e 
dietro a se lasci benedizione, 
onde offerir sacrificio, e libazio- 
ne al Signor Dio vostro? Suo- 
nate la tromba in Sion, santifi- 
cate il digiuno, convocale ra- 
dunanza , radunate il popolo, 
purificate tutta la gente, radu- 
nate i seniori, fate venire i fan- 
ciulli, ed i bambini di latte; e- 
sca lo sposo dal letto nuziale, e 
dal talamo suo la sposa , tra il 
vestibolo, e l’altare, piangano 
i sacerdoti ministri del Signore, 
e dicano: perdona o Signore, 
perdona al popolo tuo: e non 
abbandonare all'obbrobrio la 
tua eredità sotto il dominio 
delle nazioni. Avranno elleno 
a poter dire tra le genti: il loro 
Dio dove è? il Signore ha amo- 
re per la sua terra , ed ha per- 
donato al suo popolo. Ed ha 
parlato il Signore, ed ha detto 
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tii: et non dato vos ultra op- al suo popolo: ecco che io marl- 

probrium in Genlibus, dicit Do- derò a voi grano, e vino, ed olio, 

minus Omnipotens. e ne avrete abbondanza , c non 

permetterò più , che voi siate lo 
scherno delle nazioni, dice l’On- 
nipotènte Signore. 

Joelé Figliuolo di Fatuele, era della Tribù di Ruben: è posto 
il secondo nel numero dei dodici profeti minori. Profetizzò verso 
l’anno 789 prima di Gesù Cristo. La sua profezia contiene tre 
capitoli. Vi parla dei flagelli, coi quali Iddio castigava il suo 
popolo; della penitenza che il popolo doveva fare per placar l’irì 
di Dio. Vi predice la discesa dello Spirito Santo, il giudizio finale, 
e favella del rigore, con cui Iddio giudicherà tutti gli uomini. 

RIFLESSIONI. 

Convertimini ad me in tote torde vestro. Iddio stesso è quello 
che c’invita, ci stimola, ci ordina di convertirci a lui con tutto 
il nostro cuore. Qual peccatore dopo ciò può mancare di confi- 
denza? Ma chi può differire il convertirsi? Se un principe of- 
ferisse con tanta benignità il perdono ad un colpevole, se in- 
vitasse egli stesso un cortigiano caduto dalla sua grazia a ritor- 
nar in corte, offerendogli la sua amicizia, il suo favore: se ne 
troverebbero molti che rimetterebbero ad altro tempo la loro 
mossa, che differissero il lor ritorno? molti ai quali il favor del 
principe paresse esser lor offerto a troppo alto prezzo ? a condi- 
zioni troppo onerose? Ah! che cosa è il favore di un principe 
della terra, posto in paragone coll’amicizia del supremo Signore 
dell’universo, del Dio onnipotente, origine d’ogni bene, unico 
arbitro della nostra sorte eterna? E pure chi si arrende alla sua 
voce; chi risponde con prontezza al suo invilo; chi si affretta 
di entrare in sua grazia, bench’egli con tutta premura ci of- 
ferisca la sua amicizia ? Si vuol convertirsi ; poiché i seguaci del 
mondo, i pubblici peccatori, le femmine mondane, i libertini 
di professione non vorrebbero morire in sua disgrazia; si vuol 
convertirsi, ma sempre si teme che sia troppo presto, se nel punta 
stesso si operasse la propria conversione: Indugio di conversione, 
contrassegni sicuri, segno poco incerto dell’impenitenza finale. 
Chiunque vive con un desiderio inefficace di convertirsi , muore 
quasi sempre impenitente. Voi, o Signore, invitate, sollecitate 
i peccatori a convertirsi; e lor non piace. Quando ne avranno 
la volontà, cioè quando saranno sazj dei loro piaceri, quando 
a cagione d’ infermità, di età avanzata, non saranno più in istato 
di offendervi, quando si vedranno sull’orlo dell’abisso, nel quale 
sono in procinto di trovare il lor precipizio; quando non sa- 
ranno piu del genio dei mondani, quando non saranno più buoni 
a nulla, quando il pondo cui hanno servito, e di cui sono stati 
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«chiavi, non vorrà più da essi la servitù : allora questi mondani 
rifiutati, questi peccatori consumati, queste femmine lascive, in- 
vecchiaie, o cadute di grazia, questi libertini discacciati dalle 
conversazioni profane, dalle partite dei piaceri, divenuti odiosi 
• Babilonia, penseranno davvero a prendere il cammino verso 
Gerusalemme, e ad andare ad offrire al Signore alcuni misera- 
bili avanzi d’ una vita del tutto consumata. Iddio è misericor- 
dioso. è vero, è anche tutto misericordia, ma non è men giu- 
sto. Ora crediamo noi che questi ravvedimenti forzati, queste 
pretese attempate conversioni sieno di un gran merito appresso 
di lui? Il peccatore non dee mai disperare di sua salute; quando 
anche non gli restasse che un sol respiro di vita, dee animare 
tutta la sua confidenza in un Salvatore, che tanto ha operato, 
ed è morto universalmente per tutti i peccatori; ma un pec- 
catore eh’ è insensibile alle amorose sollecitazioni della grazia, 
e volontariamente s'indura contr’ogni impressione dello -Spirito 
Santo, non ha forse di che temere? Convertiteci a me con tutto 
tl vostro cuore. Chi dice, con tutto il vostro cuore, domanda 
una conversione intera, perfetta, senza divisione. Non v’è conver- 
sione, che sia vera, se non è di tutto il cuore. Riformare il lusso 
degli abiti, togliere da se il giuoeo, rompere certe unioni peccami- 
nose, non più assistere agli spettacoli profani, fuggire ogni diver- 
timento poco cristiano, è una conversione mollo edificante; ma se 
resta ancora qualohe passion dominante, qualche attacco favorito 
da esser vinto, qualche ingiuria da perdonarsi, qualche freddezza 
di tratto da estinguersi, qualche legame da spezzarsi; la conver- 
sione non è intera ; non si è seguilo a convertirsi di tutto cuore, 
quando vi è qualche cosa di riserva nella conversione: impievi 
verbum Domini, disse Saul al Profeta: ho mandali a filo di spada 
tutti gli Amaleciti, nulla ho risparmiato di quanto loro apparte- 
neva, secondo il comando del Signore: Et qua est hac vox gre - 
gum? rispose Samuele; e che significa il belamento di queste pe- 
core. la voce di queste greggi che voi avete riserbate: Qua est hac 
vox? Dio buono, quante conversioni dimezzate, imperfette, e di- 
fettose? Quanti pochi si convertono a Dio con tutto il loro cuore! 

Il Vanoklo. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 6. 


In ilio tempore : Dicci t Jesus 
Diicipulis suis, cum jejunatis, 
nolite fieri sicut hypocrita tri - 
stes. Exterminant enim facies 
suas, ut appareant hominibus 
jejunantes. Amen dico vobis, 
quia receperunt mercedemsuam. 
Tu au(em t cum jejunas, unge 


In quel tempo: disse Gesù 
a’suoi discepoli: Quando digiu- 
nate non vogliate fare i melan- 
conici come gl’ippocriti, poiché 
questi sfigurano il proprio vol- 
to, affin di dare a conoscere agli 
uomini che digiunano; in ve- 
rità vi dico che hanno ricevuta 
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caput tuum, et faciem tuam la- 
va, ne e ideane hominibus jeju- 
nans, ted Patri tuo, qui est in- 
abscondito : et Pater tuus,qui 
videt in abscondito, reddet tibi. 
Nolite thesauriiare vobit the- 
sauros in terra , ubi arugo , et 
tinca demolitur, et ubi fures ef- 
fodiunt, et furantur. Thesauri- 
zate autem vobis thesauros in 
Calo , ubi ncque arugo , ncque 
tinea demolitur : at ubi fures 
non effodiunl, nec furantur. 
Ubi enim est thesaurus tuus , 
ibi est et cor tuum. 


la loro mercede. Ma tu quando 
digiuni, profumati la testa, e 
lavati la faccia , affinchè il tuo 
digiuno sia noto non agli uo- 
mini , ma al tuo padre celeste, 
il quale sta nel segreto; ed il 
padre tuo, che vede in segreto, 
te ne darà la ricompensa. Non 
cercate di accnmolar tesori so- 
pra la terra , dove la ruggine, 
ed i vermini consumano, e dove 
i ladri li dissotterrano, e li ru- 
bano. Ma tesoreggiate a voi dei 
tesori nel cielo dove la ruggine, 
ed i vermini non li consumano, 
e dove i ladri non li disotto- 
rano, e li rubano. Imperocché 
dov’ è il vostro tesoro , ivi è il 
vostro cuore. 


meditazione 

Sopra la cerimonia delle ceneri. 

Ponto i. Considerate che la cerimonia di mettere in 
questo giorno la cenere sul capo, non è una pura ceri- 
monia esteriore, vana, sterile, indifferente: è una pratica 
religiosa, la quale richiamando la memoria della formi- 
dabil sentenza pronunziata contro di noi dal supremo 
giudice, diviene il simbolo della penitenza, e della nostra 
mortalità. Che facciamo dunque in questo giorno, quan- 
do ci mettiamo la cenere sul capo? Facciamo quanto 
faceva Giosuè, quando per placare il Dio degli eserciti, 
a riparare al latrocinio delle spoglie di Gerico, (Josue 7.) 
egli e gli Anziani d’Israele si coprirono il capo di polvere.' 
Facciamo quanto Geremia raccomandò a’ Principi di Giu- 
da, nella desolazione della lor patria, facendo loro ve- 
nire in memoria , che ben presto sarebber morti : Quia 
completi sunl dies vestri. ( Jerem. 25. ) Facciamo quanto 
faceva Ester, Giuditta, Mardocheo ed il re di Ninive. Fac- 
ciamo in fine, quanto nella legge di grazia , Gesù Cristo 
ci ha detto, che Tiro, e Sidone avrebbero fallo, se avesse 
operato sotto gli occhi loro gli stessi prodigi , che aveva 

36 » 
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operati a vista degli abitanti di Corozaim, e di Betsaida: 
In cinere et cilicio poenitentiam egissent. Facciamo quello 
che tutti i Santi hanno fatto: le parole che ci umiliano, 
pronunziate dal sacerdote colle ceneri alla mano, sopra 
l’uomo soggettato a’ suoi piedi, sono i proprii termini 
della sentenza pronunziata contro il primo uomo, in ca- 
stigo del suo peccato. L’ intenzione della chiesa, metten- 
doci la cenere sopra la fronte, è l’eccitarci alla penitenza, 
col disprezzo di noi stessi, alla vista di quel debole 
avanzo, nel quale vanno a terminarsi tutte le ricchezze, 
i piaceri, gli onori di questa vita , e nel quale noi stessi 
saremo alla fine ridotti in punto di morte. Le orazioni 
che la chiesa fa sopra le ceneri, nel benedirle, danno 
una virtù segreta a questa religiosa cerimonia , la quale 
non manca d'ispirare la compunzione, e di trarre la 
grazia della penitenza a tutti coloro, che ricevono la ce- 
nere sul capo, con sante dispozioni nel cuore. Qual ef- 
fetto non dee produrre questa pratica di religione ? quale 
slaccamento della vita? qual disgusto de’ beni creati? 
qual indifferenza per le dignità più pompose? Si può ve- 
dere quella poca cenere, vera immagine di quello saremo 
un giorno; si può udire quella sentenza, quel terribile 
oracolo, di cui saranno ben presto su di noi verificate le 
minacce, senza restare umiliato il nostro orgoglio, senza 
esser condannata la nostra dilicatezza, senza sentire con- 
fusi i nostri ambiziosi progetti, senza aver rossore, e vero 
dispiacimento di aver fatto un fondamento si grande so- 
pra le ingannevoli comodità di questa vita? Che rimedio 
salutare son queste ceneri, sparse sopra la gonfiezza del 
cuore umano! Quanto sono alte ad aprire gli occhi, so- 
pra il falso splendore di mille oggetti seducenti! Quanto 
possono ben eondire le più amare avversità di questa vita! 

Punto n. Considerate quanto questa cenere ricevuta 
sopra il capo con uno spirito di religlione, con un cuore 
contrito ed umiliato, e colle disposizioni che questa santa 
cerimonia domanda , può produrre di buoni effetti. 11 
pensiero della morte, inseparabile da questa pratica re- 
ligiosa , è il primo effetto che ella produce. Quando si 
fosse anche il più potente monarca dell’ universo, il più 
felice uomo del secolo, bisognerà morire, e tutta la pom- 
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pa, tutta la grandezza, la maestosa riputazione, la tu- 
multuosa felicità, che fa tanti invidiosi, lutto in somma 
si estingue. Andate a frugare in quei superbi mausolei, 
orgogliosi monumenti della vanità mondana, non trove- 
rete che un piccolo mucchio di ceneri, men preziose 
dell’ urna che le contiene. Ecco quanto resta alla fine di 
quei gran principi, il terrore o l’ammirazione del loro se- 
colo ; di tutti gli eroi de’ secoli passati, di tutti i favoriti 
della fortuna, per parlare secondo il linguaggio delle 
genti del mondo: alcune estremità di ossa calcinate, un 
pugno di cenere puzzolente; ecco tutto. Siate anche più 
potenti, più ricchi, più facoltosi di quello ch’eglino sieno 
stali, non avrete una sorte diversa, e si dirà un giorno 
di voi in questo giorno d’oggi, quanto si dice di quelle 
vittime dell’umana ambizione; ognuno a suo tempo è 
una prova sensibile di questa verità. La stima e lo stesso 
amore della virtù è un secondo effetto della cerimonia 
delle ceneri. Dio buono, quanto è acconcia questa ceri- 
monia misteriosa a disingannarci di tanti falsi splendori, 
di tutte le opinioni popolari, che incantano, e seducono! 
Ma quanto è efficace per Scoprirci il sodo merito, e il 
prezzo inestimabile della vera virtù! I Santi muojono, 
dicesi allora, come i peccatori, ma qual differenza fra 
ceneri, e ceneri! Queste sono oggetti di orrore, e quelle 
oggetti di venerazione: tanto potere, e tanti allettamenti 
ha la santità. Quelle si calpestano, e avanti a queste si 
piegano le ginocchia. La sola terra che ha coperti i corpi 
dei Santi, ha la virtù di far miracoli. Che si dee conchiu- 
dere da tutto ciò, se non ch’è una insigne follia il collo- 
care la propria felicità negli onori, ne’ piaceri, e ne’ beni 
di questa vita, e che bisogna aver perduto l’ intelletto per 
istudiar altro che il farsi Santo. 

Questo perciò è il frutto , o Signore , che spero trarre 
da questa meditazione, coll’ajuto di vostra grazia. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Vanita» mnitatum, et omnia vanita». Quid habel ampliut homo 
de universo labore tuo ? Eccl. 1. 

Vanità delle vanità, e tutto non è che vanità. Che acquista 
l’ uomo mondano da tutta la sua fatica , ed a che alla fine è ri- 
dotto se non a un poco di cenere ? 
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Ipse me reprehendo : et ago panilentiam in favilla et einere. 
Job. 42. 

Con tutto il mio cuore, o Signore, detesto la mia vita passata ; 
mi accuso da me stesso, e nella polvere e nella cenere faccio pe- 
nitenza. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Come la cerimonia delle ceneri è una pratica di religione, 
fatela con tutte le disposizioni, e collo spirito che una cerimonia 
sì santa domanda. Inutilmente si mette la cenere sopra il capo, 
se la superbia regna nel cuore. Iddio ha in orrore ogni finzione. 
Se l'anima non è contrita, e penetrala dall' idea del suo niente, 
questa umiliazione esteriore non è, cbe una pura ipocrisia. Guar- 
datevi bene dal portare l’irriverenza, e l’ indivozione, persino 
nelle pratiche più umilianti di religione. Andate a ricevere la 
cenere sulla fronte con un cuore contrito ed umiliato. Ascoltate 
quella sentenza di morte con una perfetta rassegnazione, e fate 
nello stesso tempo il sacrifizio di vostra vita. Accettate la morte, 
alla quale Iddio vi condanna, in soddisfazione de’ vostri peccati, 
e come pena da voi meritata. In punto di morte poco si può 
esser capace di fare un sacrifizio meritorio: In questo giorno 
ricevendo la cenere sul capo, il sacrifizio che voi farete di vo- 
stra vita, può propriamente essere di un gran merito, e molto 
grato a Dio. 

2. Non perdete di vista la morte, della quale il più naturai 
simbolo è questa cenere. Questo riflesso persuade facilmente la 
penitenza, e ne mitiga tutto il rigore. Cominciale la quaresima 
in ispirito di penitenza: questa sarà l’ultima per molti. Qual 
consolazione per voi l’averla cristianamente osservata, se deve 
esser l’ultima per voi? Unite il vostro digiuno con quello di 
Gesù Cristo, così lo renderete più meritorio. Una delle più per- 
niciose astuzie del demonio, è il farci considerare le più sante 
cerimonie della religione, come usanze d’indifferenza. Accom- 
pagnate, animate questa con uno spirito cristiano. E in tutto 
ciò che farete, dite a voi stesso : Memento homo quia pulvis es, 
et in pulterem reverteris. Ricordati cbe non sci altro che pol- 
vere, e sarai ridotto in polvere fra pochi giorni. 
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IL GIOVEDÌ’ 

DOPO LE CENERI. 

Come il digiuno della Quaresima è un rimedio eflSca ce 
per guarire l' infermità dell’anima, la chiesa ci propone 
in questo giorno la storia di due guarigioni corporali mi- 
racolosamente operate in due persone, l'una delle quali 
era della prima, della più nobile qualità fra gli uomini, 
e l'altra dell' ultima, e della più vii condizione; per farci 
vedere non esservi stato alcuno nel mondo, che sia esente 
dal benefìzio della redenzione, e della salute; Omnes homi - 
nes vull salvo» fieri. (1. Tim. 2.) Iddio vuole che tutti gli 
uomini si salvino, e giungano alla cognizione della veri- 
tà. Il primo esempio di una miracolosa guarigione è quello 
del re Ezechia, di cui la chiesa fa leggere la storia nella 
epistola della messa. L’altro è quello del servo di un cen- 
turione, capitano di una compagnia di cento uomini, e 
questo miracolo è il soggetto del vangelo di questo giorno. 

Ezechia re di Giuda , era figliuolo di Acaz , e di 
Abia, e nipote di Joatan: questo era un religiosissimo 
Principe. Ristabilì interamente il culto del vero Dio nel 
Regno di Giuda , del quale prese il governo l’ anno 727 
avanti Gesù Cristo. Gli ebrei erano caduti nella maggior 
parte nelle superstizioni pagane, a cagione della negli- 
genza, e forse per lo difetto della religione di coloro che 
li reggevano , e per lo commercio che avevano avuto 
co’ pagani. Il principe religioso fece abbattere tutti gli al- 
tari, che erano eretti all’onore dei falsi Dei, sopra l’emi- 
nenza de’ colli, bruciò i boschi consacrati a quelle false 
divinità, e spezzò il serpente di bronzo ch’era conser- 
vato dagli ebrei, per toglier loro ogni fondamento, e mo- 
tivo d' Idolatria. Eusebio dice , che soppresse molti libri 
di Salomone, i quali trattavano di cose naturali, a ca- 
gione dell’abuso che n’era fatto da’ semplici. Dopo aver 
ristabilita la religione, e il buon ordine del Regno; fece 
la guerra a’ nemici dello Stato. Non men prode che reli- 
gioso sconOsse i Filistei, che già si erano ribellali contro 
suo padre. 

Nel quarto, e nel sesto anno del suo regno, Salmana- 
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zar prese la Samaria, e si diede fine al Regno d’Israele 
avendo fatto prigioniero il re Osea , che morì nella pri- 
gione. Verso Io stesso tempo Sennacherib re degli Assiri 
fece gran conquiste nella Palestina, e nelle provincia vi- 
cine; entrò nell’Egitto, e ne fece la conquista. Irritato 
contro Ezechia che aveva ricusato di pagarli il tributo, 
che da esso esigeva , mandò Rapsace, uno dei suoi otfi- 
ziali a fargli delle minacce fulminanti, burlandosi della 
confidenza che quel principe religioso aveva in Dio, con- 
tro le forze di un monarca, cui sino a quel punto potenza 
alcuna non aveva fatta resistenza. Ezechia sentendo le 
Insultanti minaccie, ebbe ricorso a Dio; e per implorare 
il suo soccorso, si coprì di sacco, andò nel tempio, dove 
fece leggere le lettere piene di bestemmie di Sennacherib, 
e vi passò gran tempo in orazioni.il profeta Isaia gli fece 
dire, che non temesse quelle minaccie, e gli promise che 
Iddio avrebbe combattuto per esso. In fatti, Sennacherib 
avendo posto l’assedio a Gerursalemme, con un esercito 
di più di ducenlomila uomini, Iddio mandò un Angelo 
in tempo di notte, che uccise cento ollantacinquemila 
uomini dell'esercilodique! principe, con tutti gli uffiziali 
maggiori. Sennacherib vedendo la mattina la grande 
sconfitta, prese la fuga, si ritirò nei suoi stati, lasciando 
tutto il suo bagaglio in potere di coloro dei quali credeva 
certa la rovina. 

Ezechia ammirò ben la mano onnipotente del Dio de- 
gli eserciti nella miracolosa sconfitta dell’ esercito del re 
degli Assirj, ma la scrittura dice, che questo principe 
non riconobbe a sufficenza le grazie, che Iddio gli aveva 
fatte, e che essendosi lasciato trasportare dall’orgoglio, 
fu punito ed umiliato da Dio. Ma Iddio non lo castigò se 
non come Padre amoroso, e il suo castigo fu per esso lui 
una nuova prova di sua bontà. Ezechia infermossi con 
pericolo della vita. Gli ebrei vogliono che egli sia stato 
punito per non aver rese solenni grazie per benefizio sì 
segnalato, e per non aver cantato un cantico di lodi al Dio 
degli eserciti dopo la sconfitta di Sennacherib, ad imita- 
zione di Mosè, d’ Anna madre di Samuele, e di Debora. 
Sia come si voglia , Ezechia stette assai male, e si diede 
a vedere mortale la sua malattia. Il profeta Isaia essendo 
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andato a visitarlo, gli disse: mio principe, ecco quello 
che mi comanda il Sigoore dirvi: voi non avete che a 
dar ordine agii affari di vostra famiglia, perchè morirete, 
e non vi riavrete da questa infermità. Questa sentenza 
di morte uscita dalla bocca di sì gran profeta, pose in co- 
sternazione il principe, che allora era nel quartodicesi- 
mo anno del suo regno. Rivolse la faccia verso il muro 
per far orazione con raccoglimento maggiore, e mag- 
gior rispetto, e per ispargere delle lagrime nell’amarezza 
del suo cuore con maggior libertà. San Girolamo crede 
che si volgesse verso il tempio. Ivi diffondendo il suo 
cuoreavantia Dio: Signore, disse, abbiate pietà del vostro 
servo, e lasciatevi muovere dal mio pianto: sovvengavi 
che io ho camminato avanti a voi con un cuore retto, e 
puro, con una fedeltà soda, e perseverante: Obsecro, 
Domine , memento quceso quomodo ambulaverim coram 
te in verilate, et in corde perfeclo. E che quantunque io 
sia peccatore, non ho tuttavia mai voluto di piena deli- 
berazione recarvi dispiacere: ho sempre voluto fare ciò 
che era buono, e grato agli occhi vostri : Et quod bo - 
num est in oculis tuis fecerim : abbandonandosi poi al 
dolore, versò lagrime in grande abbondanza. Et flevit 
Ezechias flelu magno. 

I giusti dell'antico testamento hanno sovente fatto a 
Dio simili orazioni, nelle quali lo supplicavano ricor- 
darsi delle loro buone azioni. Davidde nei suoi salmi ram- 
memora in più di un luogo la sua innocenza, la sua man- 
suetudine, la sua giustizia; e Nee.mia, prega Dio di non 
Scordarsi l’ opere di pietà che egli ha falle per lo ristabi- 
limento del tempio, e delle cerimonie della legge. Questa 
maniera di pregare poteva aver un buon senso, in specialtà 
in un popolo rozzo, e in tutto materiale, sino nelle cose più 
spirituali. Gesù Cristo ci ha insegnala una maniera di pre- 
gare più giusta, più spirituale, e più santa, ci ha insegnato 
di una maniera più distinta, il bisogno continuo che ab- 
biamo, che la grazia del Salvatore ci prevenga, ci fortifi- 
chi, e ci somministri la perseveranza ; noi riconosciamo 
con giustizia , che quando Iddio corona e ricompensa i 
nostri meriti , ricompensa, e corona i suoi proprii doni, 
C i suoi beneGzii. 
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Si potrebbe avere dello stupore in vedere uno dei più 
santi re sì zelanti per far fiorire la religione in lutti i suoi 
stali, che ha menata una vita tanto innocente, e tanto 
piena d’opere buone, temere tanto il morire, perdere il 
coraggio , e abbandonarsi al dolore nell’ avvicinarsi alla 
morte, mentre vediamo tanti Santi nella legge nuova, rav- 
visare la morte con allegrezza , trionfar di gioja nel ve- 
dersi sul punto di terminare il lor esilio, e non temere 
tanto la morte quanto il restare in vita. Oh quanto que- 
sta differenza dei Santi dell'uno e dell’altro testamento, 
prova l’eccellenza della nuova legge sopra l’antica! Bi- 
sogna confessare, che l’antico testamento ci propone dei 
grandi esempii di virtù nei Santi, e nei Patriarchi; ma 
bisogna ancora confessare, che la loro virtù, benché vera, 
benché grande, era per anche informe, e in certo modo 
terrena. Il solo sangue di Gesù Cristo ha prodotto nei 
Santi della nuova alleanza, sentimenti più nobili, e più 
elevati, e una virtù più depurata, e più sublime. Era ne- 
cessario un uomo Dio per render gli uomini spirituali : 
solo nella religione cristiana si trova la giusta idea della 
santità. 

Iddio si lasciò muovere dall’orazione, e dalle lagrime 
di Ezechia. Il profeta non era per anche uscito dal cor- 
tile del palazzo che Iddio gli comandò di ritornare alla 
stanza del re, e dirgli , che il Dio di Davidde suo padre 
aveva udita la sua orazione, e veduto le sue lagrime: 
che non sarebbe morto di quella infermità, ma vivrebbe 
ancora quindici anni, e nulla avrebbe più a temere dagli 
Assirii. Isaia corse a portare la grata nuova al re, il quale 
ne ebbe tanta consolazione, che pareva dubitasse ancora 
di sua guarigione, tant’era il suo desiderio di ottenerla. 
Ma qual segno mi date voi, gli disse il principe, per sicu- 
rezza di vostra parola? Era allora dopo il mezzo dì, e 
il Sole si avanzava verso il suo Occidente. Volete per 
prova di mia predizione, risponde Isaia, che l’ombra del 
sole si avanzi per lo spazio di dieci linee, o pure per lo 
spazio di altrettante ritorni in dietro? È cosa facile che 
l’ombra si avanzi per dieci linee disse il Re; ma fate 
che ella indietro ritorni: il profeta essendosi posto subito 
in orazione, si vide l’ombra che aveva già scorse le dieci 
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linee , ritornarsene indietro per simi! numero di gradi 
jòell’oriuolo di Acaz: Vis ut ascendat umbra decem line is 

un ut revertalur lolidem gradibus Invocava itaque 

Jsaias Propheta Domiti urn, et reduxit umbrum per lineas 
quìbut jam descenderut in horologio Acaz, retrorsum de - 
ccm gradibus. Ezechia visse ancora quindici anni dopo 
questo miracolo ; e come egli ha regnato ventinove an- 
ni , qui sto prodigio avvenne nel quattordicesimo anno 
del suo regno. 

Gl’ interpreti sono assai divisi nell’ opinione sopra la 
maniera, con cui fosse composto l’oriuolo di Acaz. Sau 
Girolamo sembra credere che fosse una scala disposta 
con arte, sopra la quale l’ombra del sole mostrasse le 
ore. San Cirillo Alessandrino Io ha conceputo della stessa 
maniera, come una scala, che Acaz padre di Ezecha 
avesse fatta erigere con tanto artifizio, e proporzione, 
che coll’ombra dei gradini, segnasse l’ore, ad il corso 
del sole: si crede anche che il re potesse vedere dalla sua 
camera, ed anche dal suo letto, quei gradini, di modo che 
fosse testimonio del ritorno dell’ombredel soie all’ indie- 
tro. Vogliono molli altri che quell’oriuo!o sia stai » tm 
vero oriuolo da soie, o mostra solare, simile a quelle 
prime mostre che furono in uso nella Grecia e in Italia, 
nelle quali una piccola colonna posata sopra un piano 
orizzontale, o perpendicolare mostrasse colla sua ombra 
l’ ore diverse del giorno, sopra linee diverse. 

Per quello che risguarda la retrogradazione il profeta 
dice chiaramente, che non solo l’ombra si ritirò indietro 
per lo spazio di dieci linee, ma il sole si ritirò indietro 
dieci gradi pei quali era già sceso: Et reversus est Sol 
decem lineis, per gradus quos descenderai; e per conse- 
genza quel giorno dovette essere più lungo degii ordinarli 
dieci ore. Non costa più a Dio il far retrocedere lo stesso 
soie, in sì poco tempo; e tutti i sistemi, le conseguenze, 
e i ragionamenti dei filosofi debbono ridursi a nulla, dac- 
ché si tratta di miracolo. Tutto l’universo fu preso dallo 
stupore per un avvenimento sì straordinario, e sì raara- 
viglioso. La fama si sparse fra i popoli vicini, che il cielo 
aveva fatto quel prodigio in favor di Ezechia. Berodac 
Baladan re di Babilonia gli mandò degli Ambasciatori, 
Croiset, delle Dotti T 1. »7 
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e per complimentar seco sopra Io stabilimento di sua sa- 
nità, e nello stesso tempo per informarsi da esso del pro- 
digio c he era succeduto sopra la terra ; ut interrogarent 
de portento quod ucciderai super lerram. (Para li p. 32.) 

il vangelo della Messa di questo giorno racconta la 
storia dell’ altra guarigione miracolosa in favore del servo 
di un Centurione. Il Figliuolo di Dio essendo sceso dal 
monte, dove aveva predicalo con tanta ammirazione, e 
con tanto fruito, portossi in Cafarnao seguilo da una 
folla di popolo, che non poteva stancarsi di udirlo. I 
Gentili stessi in udire a discorrere dei miracoli che egli 
operava, avevano per esso lui una stima, e una venera- 
zione infinita: a segno tale, che il Centurione che coman- 
dava alla guarnigione Romana in Cafarnao, venne in- 
contro ad esso, e penetralo dal più profondo rispetto, gli 
disse: Signore, ho un servo in mia casa, che giace in 
letto paralitico, e soffre gran dolori. Bella lezione ai pa- 
droni Cristiani, sopra la carità verso i loro domestici! Si 
dee aver della tenerezza in occasione dei loro mali, cer- 
care i mezzi di sollevarli, non riposar di maniera tale 
sopra gli altri, che non vi si applichino personalmente 
le proprie diligenze. Benciiè innalzati sopra coloro che 
vi servono, appartenete nulladimeno allo stesso Padrone: 
servitevi de’ vostri diritti sopra di essi, come desiderate 
che Iddio si serva de’ suoi diritti sopra di voi. Che cru- 
deltà, della quale i Pagani avrebbero avuto rossore: man- 
dar fuori di casa coloro che sono caduti infermi in vo- 
stro servizio! Imparate da questo Centurione pagano, a 
trattar da Cristiani. Verrò in vostra casa , gli risponde il 
Salvatore, e guarirò l'infermo. Quanto la disposizione 
di Gesù Cristo per sollevarci de’ nostri mali è qui bene 
espressa! Perchè non ho io, Signore, tanta sollecitudine 
per la guarigione dell’anima mia, quanta voi avreste fa- 
cilità a dirmi, se ve la domandassi : Verrò e la guarirò? 
Un semplice servo è quegli che Gesù Cristo vuol andare 
a guarire in persona ; i ministri del Signore debbono 
eglino nelle funzioni del loro zelo distinguere più il ricco 
che il povero; l’uomo nobile dall'artigiano, il padrone 
dal servo? 

Yo » volete venire in mia casa , Signore , risponde il 
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Centurione; ah! io non merito mi facriate quest’onore, 
nè vi prendiate tanta pena: Voi non avete ohe «a dire 
una parola, nel luogo in cui sete, e son sicuro ohe il mio 
servo sarà risanalo. Voi non ricevete l’ordine da alcuno, 
perchè non avete alcuno che vi sia superiore* Tutta la 
natura vi ubbidisce come suo Signore supremo : e non 
avete se non a dire che un infermo resti guarito, e lo 
sarà nello stesso punto. Io che non sono se non un Uffi- 
ziale subalterno, non ho se non a dire a’ miei servi e ai 
miei soldati: Venite qui, andate là, fate quanto io vi co- 
mando, e sono nello stesso punto senza replica ubbidito. 
Questo discorso piacque al Salvatore, e non potè lasciare 
di mostrarne dell’ammirazione. L’ammirazione però che 
egli fece vedere, non venne da ignoranza o da stupore, 
poiché sapeva lutto; prevedeva (ulto, nulla gli poteva 
esser nuovo. Quell’ apparente ammirazione era piuttosto 
un effetto dell'estrema soddisfazione ch’egli ebbe della 
Cede di quell’ Cilhiale Romano, e fu la causa ch’egli di- 
cesse a tulio il Popolo che lo seguiva : In verità non ho 
trovata tanta fede in lutto Israele, in alcuno ili coloro ai 
quali ho fatto maggior bene* e sono più tenuti a credere, 
e a confidare in me. No: molto vi vuole che la vostra 
fede sia tanto pura, tanto costante; tanto perfetta, quanto 
quella di questo straniero. Dovete perciò tener per certo, 
ed oggi ve lo predico, che molti venuti dall’estremità del- 
l’Oriente, e dell'Occidente, avranno luogo con Àbramo, 
Isacco, e Giacobbe nel Regno del Cielo, mentre i Figliuoli 
della Casa, che primi potrebbero pretendere a questo Re- 
gno, come ad eredità che lor era destinala in preferenza 
degli altri, sarannogittali nell’abisso, dove non vedranno 
mai la luce; dove per essi loro altro non sarà che di- 
sperazione, slridor di denti e lagrime amare. Così gl’in- 
feliei ricevono anche oggidì il lume del vangelo, e fanno 
rivivere in Oriente, e in Occidente il fervore dei primi 
cristiani; mentre vediamo la fede indebolirsi fra noi, ed 
estinguersi. A che ci serve Tesser nati Figliuoli del Re- 
gno, se colle nostre infedeltà lasciamo passare in altre 
mani l’eredità di figliuoli? La fede si estingue, dacché si 
corrompono i costumi. Si comincia d’ordinario dalla 
corruzione del cuore, prima di veder nascere gli errori 
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del!' iotellello : futli nascono dalla corrullela de* costumi. 
Pochi Eretici, pochi Scismatici, pochi sellarj che non ab- 
biano guasti i costumi. Si mascheri quanto si vuole la 
sregolatezza, si mascheri la passione; le più vergognose 
passioni sono sempre, o la sorgente, o per lo meno l’ef- 
fetto dell’eresia, e dell’errore. I capi di setta, gli Eresiar- 
rhi hanno presa la maschera della pietà, hanno allettai! 
molivi speciosi , e seducenti di lor ribellione contro la 
chiesa, per ingrossare il loro partito, per ingannare i 
semplici: ma non vi è setta, che non produca, non ispiri 
la rilassatezza, e presto, o tardi la intemperanza. Sor- 
gente eterna di pianti, e di rabbia nell’ inferno per que- 
sti figliuoli diseredati, l'essere stati tanto davvicino al 
ltegno de’ cieli, e Tessersene privali per loro mancanza. 
Il Salvatore non volendo lasciare la’ fede viva del Cen- 
turione senza ricompensa: andate, gli disse, sia fatto a 
voi secondo quello che avete creduto; e nel punto stesso 
restò risanato il suo servo. Infatti l’CJffiziale.e quelli che 
erano seco, ritornati alla casa, ritrovarono l’infermo 
perfettamente guarito dalla sua paralisia. 

Quando il vangelo dice che Gesù parve ripieno di 
maraviglia , è quella una maniera di parlare per espri- 
mere la soddisfazione ch’ebbe il Salvatore, di trovare io 
quello straniero una fede sì ferma, e sì viva. Lo stupore, 
e l'ammirazione, supponendo sempre qualche ignoranza, 
o qualche sorpresa, non possono esser propriamente at- 
tribuiti a quegli che nulla ignora. Quando lo stesso Salva- 
tore dice, che non ha trovala una sì gran fede in Israele, 
bisogna sempre eccettuarne la Santa Vergine, e gli Apo- 
stoli , e questa eccezione non impedisce che la fede di 
questo straniero avesse con che confondere T incredulità 
della nazione ebrea. Vedesi a sufficienza, che queste pa- 
role: Molli verranno dall Occidente, e dall Oriente, cioè 
da tutte le parti del mondo, mostrano con ogni chiarezza 
la vocazion de' gentili, ì quali colla loro docilità nel ri- 
cevere il vangelo, hanno meritalo di essere sostituiti in 
luogo degli ebrei , e di succedere a tutti i loro diritti , 
com’ è succeduto. Gli ebrei erano i sudditi naturali del 
regno del Messia , essendosi esclusi da loro stessi colla 
loro ingratitudine, e colla lor pura malizia dalla chiesa 
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di Gesù Crislo, hanno meritalo di essere esiliati per sem- 
pre dalla sala del convito celeste, e di essere precipitati 
ne’ fuochi dell’ inferno. 

L' Orazione è la seguente. 

OREMUS. ORAZIONI. 

Deus, qui culpa offendevi », Eterno Iddio, che rimani ol- 

paenitentia placavi», prece» pc- (raggiato dalla colpa, e che ti 
pulì lui supplicanti» pmpitius plachi per mezzo della nostra 
respice . et flagella tuce iracun- penitenza; rimira propizio le 
dice, qua» prò peccali» nostri» preghiere del popolo tuo sup- 
meremur, averte. Per Dowinum plicanle; ed allontana da noi t 
tic. flagelli dell' ira tua, che pei no-. 

stri peccati meritiamo. Pel no- 
stro ec. 

L’ E P I «-T O L A. 

Lezione tratta dal Profeta Isaia. Cap. 38. 

In diebus illis : AEgrntavit In quei giorni: Ammalossi 
Ezechia» usque ad mortem : et Ezechia a morte, ed andò da lui 
introitai ad eum Isaia» Filius Isaia lì;linolu di Amos Profeta; 
Amos Propheta, et dixit ei: egli disse: queste cose dice il 

Hcec dicit Domino» : Dispone Signore: disponi la tua casa, pc-? 
domai tuce, quia morieris tu, et rocchè tu morirai e non vivrai.' 
non vive». Et convertii Ezechia» E volse Ezechia la sua faccia al 
faciem tuam ad parietem, et muro, e fece orazione al Signore; 
orarit ad Dominum , et dixit : e disse : ricordali li prego o Si- 

obsecro Domine : memento quee - gnore come io ho camminato di- 
ro quomodo ambulaverim coram nanzi a le nella verità, e con un » 
le in veritate, et in corde per- cuore perfetto, ed ho fatto quel- 
fecto, et quod bonvm est in ocu- lo che era giusto agli occhi tuoi; 
li » tuis fecerim. Et flevit Eie- E pianse Ezechia a calde lacri- 
chias fletu magno. Et factum me. Ed il Signore parlò ad I- 
est verbum Domini ad Isaiam, saia , dicendo. Va, e di’ ad Eze- 
dicens: Vade, et die Ezechia : chia, il Signore Dio di Davidda 

Hcec dicit Domina» Deus David tuo padre dice cosi: ho udita 
patri» lui : Audivi orationem la tua orazione, ed ho veduto 
tuam, et vidi lacrymas tua»; le tue lacrime: ecco che io ag- 
ecce ego adjiciam super die» giungerò alla tua vita quindici 
tuo» quindecim anno», et de anni, e ti libererò dal poterà 
manu Regi» Assyriorum eruam del Ite degli Assirii, e proteg- 
ge, et civitatem istam , et prole- gerò questa città, dice il Signo- 
gam eam, ait Dominus omnipo- gnore Onnipotente. 
tens. 

11 nome di profeta significa, secondo la parola greca , colui 
che predice l’ avvenire. Gli ebrei gli davano il nome di Veg- 
li 7 ’ 
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gfcnte, cioè che ha delle rivelazioni, e delle visioni divine. Isaia 
li primo de’ quattro profeti maggiori, era della Trillò di Giuda, 
e della stirpe reale di Davidde. D cesi che suo padre Amos fossa 
figliuolo del re di Giuda, e fratello di Amasia re di Giuda. Co- 
minciò a profetare verso l’anno 25 di Osia re di Giuda, l'anno 
T84 avanti Gesù Cristo. 

RIFLESSIONI. 

Dispone domiti tua , quia moricrig. Queste parole non sono 
dirette al solo re Ezechia, ma anche a lutti coloro che vivono 
aopra la terra. Grandi del mondo, febei dd secolo, ricchi, ne- 
gozianti, persone curiali, poveri artigiani, chiunque voi siete, di 
qualunque stato, in qualunque condizione, succhi, e giovani, 
ecco quello che dice il Signore: Dispone domiti tua, quia mo- 
rieris, et non ritte*: mettete ordine agli affari di vostra casa, 
ovvero secondo lo spirito del'a Scrittura, mettete ordine agli 
affari di vostra coscienza, perchè ben presto morirete, e sempre 

5 >iù presto di quello che pensate. Non vi è bisogno d’un pro- 
da per annunziarvi questa sentenza La sacra Scrittura, i libri 
Spirituali, gli oracoli divini, il lume d Ila grazia, le sante ispi- 
razioni, lutto la rende puhhica; e non ostante questa pub- 
blicità, quanti muojono senz’aver dato ordine agli affari della 
coscienza, e senz* esser preparati? Non vi è cosa alcuna in tutto 
il corso del vivere, della quale meno si dubiti, della quale mai 
alcuno abbia osato dubitare, quanto della morte. Ognuno di 
noi nasce colla certezza di dover morire. Non è questa una cer- 
tezza che si acquisti, si può dire ch’ella previene in cerio modo 
l'uso della ragione. Vi è sicurezza di dover morire, e si vivo 
come se la morte fosse incerta! Vivrthhesi ancora con licenza 
maggiore, con maggior disordine, iti una più lunga, e piu empia 
dimenticanza di Dio, in una più costante indolenza sopra la sa- 
lute, in un caos più imbroglialo, c più orrido sopra In propria 
coscienza, di quello che si vive? vibrelihesi anche d’ una ma- 
niera meno cristiana, se non si dovesse morire giammai? Sì 
spera di regolare ogni cosa nell’ora della morte: ma n’è forse 
quello il tempo? si fa così forse negli affari temporali? si ri- 
mette all’ora della morie a far render conto ad un fattore, sì 
rimette al punto di morte il rcgotarc i proprii interessi, l'esa- 
minare il guauigno. o la perdita con un associato? vi si ri- 
mettono gli affiri del traffico, la vendila, o la compra d’una 
terra, la discus ione de’ proprii diritti sopra una eredità, l’agi- 
tare una lite? Qual follìa più insigne, qual debolezza di spirito 
più patente nel rimettere ala sua ultima malattia, un affare di 
qualche conseguenza! Uno de’ primi avvisi di un medico, una 
delle prime diligenze dei parenti, degli amici , delle persona 
anche più savie, è che non si parli di alcun interesse ad un in- 
fermo; è l’impedire ancora ch’egli vi pensi; non è quella una 
congiuntura opportuna di udirne nemmeno discorrere, quando 
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anche fosse nna bagattella: e si rimette a quel tempo breve ed 
incerto, a quel tempo di dolore, di orrore, di scompiglio, di 
debolezza e di corpo, e di mente, l' affare della salute, che do- 
manda maggior applicazione, maggiore tranquillità, penetrazione, 
e forza? Si dee pensare, si dee dar regola agli affari di sua pro- 
pria coscienza, nel tempo slesso, nel quale si gode d’ima per- 
fetta sanità, se ne sente la fatica; si resta stordito, e senza forze; 
ed in punto di morte si avrà tutta la lib rtà. tutto il comodo, 
tutta l’applicazione, e la* forza necessaria ? Quale studio, quale 
penetrazione, qual pazienza, quando è necessario disim ha razzare 
una coscienza, obbligata a restituzioni, a riparazioni, oppressa 
da circostanze e da ingiustizie? e se non avrà tempo in punto 
di morie? Ch’errore! che stravaganza.' che follìa! e pure nulla 
c più comune oggidì, quanto questo modo di operare, che tanto 
muove a compassione. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Mitico. Cap. 8. 


In ilio tempore-, cum inlroìs- 
tet Jesus Caphamaum, accessit 
ad eum Centuno , rogans rum, 
et dicerie: Domine , ptier meus 
jacet in domo pnra/ytirus, et 
male torquitur. Et ait. i.lli Je- 
sus: ego reniom, et curabn eum. 
Et respondens Centuno, nit: 
Domine, non sum dì gnu s , ut 
tntres sub teetum meum : s, d 
tantum die verbo, tt snnabitur 
puer meus. Nani et ego homo 
sum sub poteslate ronslilnlus, 
ha bene sub me militcs, et diro 
huic: Va de, et tu dii: et atii, 
veni, et vcmt: et serro meni 
Fac hoc, et fard, Audiens au- 
tem Jesus , mirntus est , et se- 
qticnlibus se dixit . Amen dico 
vobis, non inveni tn ntam fid m 
in Israel. Diro aulem vobis, 
guod multi ab Oriente, et Occi- 
dente renient, et recumbenl < «m 
Abraham, et Isaac, et Jacob in 
Degno Ccelorum: Filii autem 
regni ejirienlur in tenebrns e- 
a tenore s: ibi crii /Ictus, et stri- 
der dentium. Et dixit Jesus 


In quel tempo: Essendo en- 
trato Gesù in Cafarnao, andò a 
trovarlo un centurione, racco- 
mandandosegli, e dicendo: Si- 
gnore, il mio servo giace in letto 
ammalato di paralisi.! nella mia 
casa, ed è malamente tormen- 
talo. E Gesù gli disse io verrò, 
e lo guarirò. Ma il centurione 
rispondendo disse: Signore io 
non sono degno, che entriate 
sotto il mio tetto, ma dite solo 
una parola . e sarà salvo il mio 
s< rvo. Imperocché io sono un 
uomo ad altri subordinato, ed 
ho sotto di me dei soldati, e di- 
co ad uno: va, ed egli va: ed ad 
un altro vieni, ed egli viene, ed 
al inio servo fa tal cosa, ed egli 
la fa. E Gesù udite qaeste pa- 
role ne restò ammirato, c disso 
a coloro, che lo seguivano: in ve- 
rità io vi dico , che non ho tro- 
vata tanta fede in Israele. Ed 
io vi dieoi, che molti verranno 
dall’Oriente, c dall’Occidente, 
e riposeranno con Abramo, con 
Isacco , e con Giacobbe nel re- 
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Centurioni : Vade : et sicut ere - 
Udisti, fiot Ubi ■ Et sanatus est 
puer in illa bora. 


DI PIETÀ* 

gno de’ cieli: ma i figliuoli del 
regno saranno gettati nelle te- 
nebre esteriori, ivi sarà pianto, 
e stridore di denti. Allora Gesù 
disse al centurione: ra, e ti sia 
fatto conforme hai creduto, e 
nello stesso tempo' il servo fu 
guarito. 


MEDITAZIONE 
Della Fede viva. 

Punto i. Consideralo, che la fede viva è onnipotenle, 
perchè impegna Dio a non negarle cosa alcuna. R scchiude 
in se una sì alla, e sì giusta idea delle perfezioni di Dio, 
di sua bontà, di sua sapienza, di sua onnipotenza, di sua 
sincera volontà di volerci far del bene , di sua tenerezza 
paterna , che Iddio per dir così , non può resistere alle 
sue religiose istanze. E per verità solo la fede viva onora 
Dio d’un cullo reale, religioso, e proporzionato in certa 
maniera al nostro essere, e all’essere infinito, e incom- 
parabile del nostro Dio. Non vi è altro mezzo salutare 
di conoscer Dio, di amar Dio , di adorar Dio, se non col 
mezzo della fede. Senza di essa, non vi è virtù non vi è vera 
religione, non vi è vero culto. Non vi è virtù se non è ani- 
mata dalia fede, fondata sulla fede, e menata, per dir così, 
dalla viva fede, che sola costituisce i fedeli. Senza la fede, 
non vi è speranza, non vi è divozione, non vi è carità cri- 
stiana, non vi è culto religioso e divino. Iddio volendo farsi 
conoscere, farsi amare.e volendoessere onoralo e servilo 
da creature ragionevoli, doveva necessariamente stabilire 
una religione, e pare non potesse stabilirla che sopra la 
fede. La fede ha giustificato Abramo, e tulli i Santi della 
legge antica, e nuova; la fede ha fatti gli eroi cristiani; 
ella è come l’ anima dogli eletti. Alla fede Gesù Cristo ha 
voluto attribuire lutti i suoi miracoli. Ella non è solo una 
disposizione necessaria alla grazia: II Salvatore ne fa 
come la causa, e il determinativo dei suoi benefizj: Fi- 
des tua le snlvum fccit. Ma è necessario che sia una fede 
viva , cioè una fede divina , che non ha per principio, e 
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per oggetto che Dio; una fede animata dalla carità, una 
fede feconda in opere buone; una fede costante, generosa, 
universale , la quale non sa che cosa sia l’esitare, lo 
stare in forse, il temere; una fede in fine come quella 
di San Pietro, del Centurione, della Cananea; una fede 
che innalzandosi sopra i sensi, e sopra la stessa ragione, 
nulla trova difficile, nulla impossibile a Dio. La nostra 
fede è ella di questo carattere? ha ella tutte queste qua- 
lità? Abbiamo noi una fede viva? esaminiamone i suoi 
effetti. Abbiamo noi una fede generosa alla prova di tutto 
le tentazioni , di tutti gli allettamenti dei sensi, di tutti 
gli sforzi delle passioni, di tutte le pressanti sollecitazioni 
dell’amor proprio? Domandiamone alle nostre azioni, 
alla nostra viltà. 

Punto il Considerate, che 1* origine di nostra poca 
divozione, fervore, e zelo, che il principio di nostra infe- 
deltà, di nostra sregolatezza, delle nostre recidive, altro 
non è che la nostra poca fede. Non crediamo che per 
metà, esitiamo, temiamo, manchiamo di confidenza in 
Dio, diffidiamo anche di sua bontà di sua misericordia , 
di sua tenerezza paterna: sarà forse da stupirsi , se alla 
minore agitazione dell’onde, al minor vento, alla minor 
tempestaci perdiamo d’animo? ci affondiamo: Modi - 
cae f idei quare dubitagli ? Donde viene che crediamo si 
poco, donde viene che persuasi , e confessando ancora, 
che solo per non aver noi se non una fede languida, se non 
un’ombra di fede, siamo sì imperfetti, sì indivoti, sì vili- 
nel servizio di Dio, la nostra fede non diventa più viva, 
più generosa, più perfetta? Ciò nasce perchè non vogliamo 
metterci in discordia coi nostri sensi, rompere l’amicizia 
colle nostre passioni, affliggere il nostro amor proprio. 
Non vogliamo rompere quei legami che ci attaccano alla 
creatura. Siamo schiavi delle nostre passioni, e troviamo 
il nostro contento nei nostri ferri, nella nostra schiavitù. 
Ardenti per soddisfarci in (ulto, neghiamo a Dio i mi- 
nori sacrifizj; ed ecco quello ch'estingue la nostra fede, 
quello che tanto indebolisce la nostra confidenza. la 
vano Iddio ci manifesta con ogni sorta di mezzo che 
nuli’ ha tanto a cuore quanto il farci del bene, in vano 
c’ invita, ci stimola, ci strigne a mettere tutta la nostra 
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confidenza in esso : in vano ci fa un precetto di doman- 
dargli quanto è a noi nécessairi, sino a rimproverarci 
la nostra timidità, e lagnarsi della nostra troppa riserva 
nel domandargli: usque modo non petislis quidquam. In 
fine per eccitare, per accrescere il nostro desiderio , ci 
promette di esaudire i nostri voli, di concederci ogni no- 
stra domanda: Pelile, et accipielis. K tulle queste amorose 
sollecitazioni, tutte queste espressioni di tanto interesse 
non possono animare la nostra confidenza. Qual origine 
ba questa stupenda limidilà ? D i qual principio nasce 
questa mancanza di confidenza ? Tutto ciò viene dalla 
sperimentai ricordanza di nostra ingratitudine verso di Dio 
sì buono, sì liberale, sì benefico. Gli neghiamo quanto egli 
ci domanda, benché nulla ci domanda che non sia faci- 
lissimo, che non sia per nosiro bene, che non sia per 
renderci felici; noi lutto gli neghiamo: cd ecco quanto 
indebolisce la nostra fede; ecco quanto opprime tutta la 
nostra confidenza. Vogliamo avere una viva fede, voglia- 
mo domandare a Dio arditamente, e con confidenza, vo- 
gliamo che Iddio ci conceda le nostre domande, esaudisca 
le nostre orazioni , prevenga anche le noslre necessità; 
serviamolo con zelo, con fervore, con fedeltà; soddisfac- 
ciamo alle obbligazioni del nostro stato; osserviamo con 
puntualità le nostre regole anche nei più piccioli punti: 
allora sentiremo crescere la nostra fede, rivivere la no- 
stra confidenza, e saremo di giorno in giorno colmati 
coll’abbondanza maggiore dei suoi benefi/j. 

Conosco, Signore, la causa funesta della mia poca fede. 
In vano vi pregai di aumentar la mia fede, s’ io non fac- 
cio cessare verso di voi la mia ingratitudine. Col mezzo 
di vostra grazia, mi accingo a servirvi con fedeltà estre- 
ma, e sono sicuro che aumenterete la mia confidenza, e 
la mia fede. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Jttrari, et statui custodire j udì eia justitias tua;. Psal. 118. 

Ho giurato, o Signore, cd ho risoluto di osservare i vostri pre- 
cetti con inviolabile fedeltà. 

Domine, adauge nohis /idem. Lue. 17. 

Signore, aumentateci la fede. 
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PRATICHE DI PIETÀ'. 

!• Non lasciale cosa alcuna per eccitare la vostra confidenza, 
e per animare la vostra fede, c con questa breve orazione, e 
con riflessioni salutari. Noi saremmo con ogni certezza ben pre- 
sto ferventi, mortificati, divoti, disingannati dei beni creati, fe- 
deli osservatori della legge cristiana, se avessimo una fede viva. 
Domandatela sovente a Dio, e sempre per l’ intercessione della 
Vergine saula, e dell’Apostolo San Pietro. Avvezzatevi ad ope- 
rare con uno spinto di fede. Date sovente dei contrassegni di 
vostra fede, e colle vostre parole, e con tutte le vostre azioni 
Quanto più sono gli accidenti importuni, tanto più la vostra fede 
si dee mostrare generosa, e costante. In mezzo all'onde agitate, 
e fra le tempeste, bisogna facciate pubblica la fede. Ella dee farsi 
vedere in specialtà nella chiesa, alla presenza del Santissimo Sa- 
cramento: il vostro rispetto religioso, e la vostra modestia n« 
debbon essere una prova patente. Dovete dare lo stesso contras- 
segno nelle vostre orazioni, e in tulli gli atti di religione. 

2. Fate sovente gli alti di fede, di speranza, e di carità. Co- 
minciate tutte |e vostre azioni, le vostre opere buone, e sopra 
pgni cosa i vostri esercizi! di pazienza, c di pietà con una viva 
fede. Nel dar la limosina, mettendo in pratica qualche penitenza, 
mortificandovi , soffrendo pazientemente una ingiuria , animato 
la vostra fede: con queste religiose industrie la vostra fede di- 
verrà ogni giorno più viva, e sentirete in voi crescere la vo- 
stra fede. 


IL VENERDÌ’ 

. » . • * I 

DOPO LE CENERI. 

La Chiesa sempre attenta ai bisogni spirituali dei suoi 
Figliuoli, sollecita a procurar loro tutti i vantaggi ch’e- 
glino trar possono dalle pratiche, o dai doveri di reli- 
gione che lor prescrive, si applica in questi primi giorni 
di Quaresima a prevenirli sopra quanto potrebbe ren- 
dere infruttuoso il loro digiuno, e ad insegnar loro il se- 
creto, e il mezzo di rendere salutare la lor penitenza. 
Tutta la messa di questo giorno a questo è diretta; l’in- 
troito, l’epistola, il Vangelo sono una lezione imper- 
lante, colla quale lo Spirilo Santo ci istruisce, e in quello 
che dobbiamo evitare , e in quello che dobbiamo ese- 
guire, affinchè il nostro digiuno sia grato al Signere, e 
facciamo in questo sacro tempo, frutti degni di penitenza, 
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La messa comincia da queste parole tutte consolanti 
del salmo 29. Il Signore mi ha ascoltalo, ha avuto pietà 
di me, il Signore mi ha prestato il soccorso: io pertanto 
vi loderò, o mio Dio, perche avete preso cura di me, £ 
non avete permesso che i miei nemici avessero il pia- 
cere di vedermi oppresso. Qualunque sia il senso lette- 
rale di questo salmo, o sia un cantico di rendimento di 
grazie composto per esser cantato, o nella dedicazione 
del Tabernacolo di Sion eretto da Davidde, o nella de- 
dicazione del Tempio fabbricato da Salomone, o nella 
dedicazione del secondo Tempio sotto Zorobabele , o per 
la dedicazione del suo palazzo che fabbricò sopra il 
monte di Sion dopo aver presa Gerusalemme, oppure in 
occasione della dedicazione dell’ aja d’Ornan per l’ere- 
zione d'un altare che D ivide vi fece innalzare dopo ces- 
sata la peste che aveva desolato lutto il suo regno, se- 
condo le varie opinioni degl’interpreti, il senso morale, 
ed allegorico al quale fa attenzione la Chiesa, è il render 
grazie a Dio della proiezione speciale che il Signore dà 
a coloro che lo servono con fedeltà, e non om mettono 
cosa alcuna per soddisfare alla sua giustizia colla peni- 
tenza. 

L’epistola è una delle più importanti lezioni che Iddio 
fa al suo popolo per bocca d’ Isaia; per fargli evitare 
tutto ciò che non può rendere inutile, e difettoso il di- 
giuno; e per insegnargli con che spirito si dee digiunare, e 
mortificarsi, per fare dei degni frutti di penitenza. È cosa 
molto deplorabile il macerare la sua carne, e il mortifi- 
care i suoi sensi, per rendersi anche più colpevoli ap- 
presso Dio, e per irritare di vantaggio e la giustizia, e la 
sua collera, invece di placarlo coi rigori della penitenza. 
Questo è tuttavia quanto fanno tulli coloro che digiunano 
con cattive disposizioni , con molivi poco depurati, rou 
passioni poco mortificate. Si digiuna, ma a che serve la 
moderazione del corpo, l’astinenza osservata anche con 
rigore, se si nudriscono nel cuore un’avidità che vor- 
rebbe divorare il tutto, un desiderio di vendetta che di- 
vora, passioni che in tutto si soddisfano? A che serve il 
digiunare quando si fa pompa del proprio digiuno? Ipo- 
criti, voi vi mortificale per la pura vostra rovina. Escla- 
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male di continuo: Clama ne cesses, dice Iddio al suo pro- 
feta, fate risuonare la vostra voce come una tromba che 
in ogni luogo s’intende, per annunziare al mio popolo che 
io piuttosto considero il cuore, che l’esteriore inganne- 
vole, il quale non può ingannare se non gli uomini. Voi 
siete carichi di peccati, il vostro cuore è macchiato di 
mille colpe, le passioni vi regnano con impero. L’amoj 
proprio vi estingue l’amor di Dio, siete gonfi d'orgoglio, 
un vile interesse, una vendetta invecchiata vi rendou 
oggetti di orrore agli occhi miei; e voi pretendete di pia- 
cermi, e guadagnarmi con un esteriore imbellettato, con 
una artifiziosa penitenza? Si pretende farsi unonor vano 
d’una maschera di pietà, come s’io fossi capace di la- 
sciarmi ingannare, e di prender l’uno in vece dell' altro. 
Gl’ ipocriti si lusingano di cercarmi ogni giorno, mentre 
mi obbligano di sempre più allontanarmi da essi; do- 
mandano di aver notizia delle mie strade: Me etenim de 
die in diem qucerunt, et scire vias meas volani, in tutto 
risoluti di non seguirle: Quasi gens, quce justiliam fecerii , 
et judicium Dei sui non dereliquerit. Chi non vede esser- 
vi maniera di cercar Dio, la qual è cattiva; come allor- 
ché preteudesi cercarlo, e si cerca se stesso, e si cerca in 
apparenza , mentre si conserva nel cuore ciò che ci im- 
pedisce il trovarlo, mentre si vien ad allontanarsi ogni 
giorno più da esso colla sregolatezza del cuore, e col- 
l’iniquità della maniera con cui si vive: Me etenim de 
die in diem quaerunt ; mi cercano sempre senza voler 
trovarmi, poiché non vogliono domare le passioni, dalle 
quali son dominati, riformarei costumi si poco religiosi, 
dai quali giornalmente sono resi più colpevoli agli occhi 
miei: Me de die in diem quaerunt; Mi cercano, ma da 
un giorno all’altro, rimettendo sempre ad un altro tempo 
la lor conversione: Scire vias meas volunt. Dicono voler 
conoscere le mie strade, cioè i miei voleri, sapere ciò che 
io comando, e richiedo: divozione puramente speculativa, 
notizia infruttuosa , vani ed inutili desideri. Si vogliono 
conoscere le vie di Dio: forse per seguirle? E donde 
viene che tanto ce ne allontaniamo? Il vangelo a suffi- 
cienza c’insegna le vie del Signóre, poco sono ignorate, 
tutto giorno predicate ci sono; confessiamo che il nostro 
Croiset , delle Dom. T. I. 28 
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allontanarcene non è per ignoranza, è per pura malizia, 
è per uno spirilo di libertinaggio. Si vogliono conoscere 
le vie di Dio, ed a questo Gne siamo solili di volgerci a 
direttori illuminali, a dottori eruditi; ma se il desiderio 
è sincero, perchè si riporta sì poco frutto da tante erud:- 
zioni; Appropinquare I)eo volunt: Vogliono accostarsi a 
Dio. Nulla è più lodevole di questo desiderio ardente di 
perfezione; ma forse s’ ignora che solo colla innocenza, 
colla purità del cuore, colla vittoria di tutte le passioni, 
colla regolatezza dei costumi, coll’esercizio della peni- 
tenza si giugne a santificarsi, e si dee necessariamente 
aJlontanare dal mondo, quando si voglia sinceramente 
avvicinare a Dio? 

Ma perchè abbiamo noi digiunato, senz’ esserv i voi de- 
gnato di osservarci, dicono a Dio queste auime vili, e 
imperfette, queste persone le quali non sono divotese non 
in vani desiderj: Quare jejunavimus , et tion aspexisti? 
Abbiamo umiliato il nostro capo sotto le ceneri, il nostro 
sembiante, e la nostra modestia sono i contrassegni di 
nostra umiliazione, e voi non avete voluto mettervi ap- 
plicazione, e non ne avete tenuto conto: flumiliuvimus 
animas nostras, et macisti. Guai a chi può far questo la- 
mento! Ma tal è la miserabile sorte degli eretici, degli scir 
solatici, degli ipocriti, e di tulli coloro che si possono de- 
nominare lo scherzo dell' illusione, e dell’errore, e la vit- 
tima funesta della passion dominante. Poche sono l’eresie 
che non abbiano effettata della severità nella lor morale, 
e non abbian falla pompa d’un’ aria di penitenza nella lor 
pretesa riforma. Lo scisma, e l’eresia esclamano sempre 
di concerto contro la rilassatezza. Si digiuna anche allo 
vdlte fra i protestanti:! greci scismatici digiunano anche 
oggidì con lutto rigore, per lo spazio di più quaresime. 
Non vi è alcuno di essi che morendo nello scisma, o 
nell’errore, non esclami con voce lamentevole: Quare 
jejunavimus, et non aspexisti ? Era necessario il far tante 
spese per perdermi? Era necessario il digiunare per non 
aver che l'Inferno per ricompensa? Abbiamo digiunato; 
Jejunavimus. E perchè, o Signore non vi siete degnato 
di considerare la nostra penitenza ? Ecce in die jrjunii 
Pf siri, invenitur voluntas vestra. Perchè non eravate del 
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mio gregge, perchè eravate fuori della mia famiglia, per- 
chè siete vissuti e morti separati, divisi dalla chiesa? 
Quanti cattivi cattolici avranno una simil sorte! Jejuna- 
vimus. Abbiamo osservato molto religiosamente il digiuno 
solenne, abbiamo anche assai religiosamente umiliate 
l’ anime nostre sotto la cenere: Humiliavimus animas 
noslras. Per quanto delicata fosse la nostra sanità, 
per qualunque avversione avessimo al mangiare il 
magro, non ci siamo dispensali, voi lo sapete, dall’a- 
stinenza della quaresima, abbiamo ubbidito alla chiesa; 
abbiamo religiosamente osservati i suoi precetti, le sua 
leggi, e pure questa penitenza è stimata un nulla, non 
ha luogo alcuno nel merito. In diejejunii cestri inveni- 
tur voluntas veslra. Servi infedeli, dice il Signore, avete 
digiunato ; ma digiunando vi siete voi astenuti dalle vo- 
stre iniquità, dalle vostre impurità, dai vostri vizj? Di- 
giunando avete restituita quella facoltà mal acquistata; 
avete estinto il fuoco della concupiscenza onde siele ac- 
cesi? Digiunando avete rintuzzato quello spirito di ven- 
detta , e di litigio; quello spirito di asprezza , e di mali- 
gnità verso i vostri fratelli? Ecce ad lites, et conten- 
tiones jejunatis. Digiunando avete rotto quella famiglia- 
rità colpevole, quei legami tanto funesti all’innocenza? 
Avete cominciato il vostro digiuno dal pagare quegli 
artefici, quei domestici, quei mercanti, ai quali la vostra 
lentezza nel pagare porta un notabile pregiudizio? Umi- 
liandovi in somma sotto la cenere, vi siete umiliati 
avanti a Dio, vi siete riconciliati con esso lui media nto 
una santa confessione, una perfetta contrizione, una con- 
versione sincera? lo non mi appago di un esteriore mor- 
tificato, dice il Signore, nè di una penitenza puramente 
esterna. Questi contrassegni, e queste Unzioni di peni- 
tenza non servono che a render l’ uomo più ipocrita, e 
per conseguenza più colpevole : Numquid tale este jeju- 
nium quod elegi? Digiunare ed esser sempre più srego- 
lato nelle sue azioni, più indivoto nel suo stato, più em- 
pio nei suoi sentimenti, più scandaloso nei suoi costumi, 
più duro verso i poveri, più collerico in sua casa, più in- 
giusto nei suoi traffichi, più dedito ai piaceri, e più cat- 
tivo cristiauo: Numquid istud vocaòis jejunium , et dietn 
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acceplabilem Domino ? È forse questo rhe da voi è chia- 
mato un digiuno, un giorno grato al Signore? Il digiuno, 
che approvo, e mi è veramente grato, da me considerato 
con compiacenza, e ricompensalo con liberalità, è quello 
che sempre comincia dalla penitenza del cuore, dal rom- 
pere tutti i legami d'iniquità, dalla riforma dei costumi, 
da una vita innocente: Nonne hoc est magis jejunium 
quod elegi? dissolve colligationes impietalis. Non è nem- 
meno sufficiente, continua il Signore, il rompere questi 
legami peccaminosi; non è sufficiente il sottrarre alla 
sensualità i suoi alimenti ; per rendere il vostro digiuno 
fruttuoso, per rendermelo grato, date ai poveri togliete 
alla vostra mensa; accompagnate il vostro digiuno col- 
l'esercizio dell’ opere di misericordia : Frange esurienli 
pattern tuum, et egenos vagosque indue in domum tuam. 
Quello siete tenuto di togliere in questo sacro tempo al 
giuoco, al lusso, ai vostri piaceri, impiegatelo nel vestire 
i poveri vergognosi che per difetto di vesti non osano 
farsi vedere in pubblico, e sovente non osano nemmeno 
comparire nella chiesa. Cum videris nudum, operi eum . 
E non temete d’ incomodarvi, o d’impoverire la vostra 
famiglia coll? ypstre limosine, e colle vostre carità. Tunc 
erumpd quasi mane lumen tuum. Allora ogni sorta tft 
prosperità rispleuderà , brillerà nella vostra famiglia 
come il solo nel suo oriente. L’allegrezza che cagiona 
naluralmeole il nascere di quest’astro, non è che il sim- 
bolo di quella, che produrranno nel vostro cuore tutte lo 
benedizioni di dolcezza elle Iddio spargerà sopra di voi. 
Iddio non si lascia vincere in liberalità. Yoi digiunate, vi 
mortificale, entrate nello spirilo della chiesa , accompa- 
gnando il vostro digiuno, e la vostra penitenza con opere 
di carità: ed io, dice il Signore, vi colmerò d’ogni sorta 
di bene. Non solo l’ astinenza, e il digiuno non altere- 
ranno al vostra sanità, ella non sarà mai stala sì perfetta, 
e tanta: in fine, Sanitas tua citius orietur. Le vostre ora- 
zioni saranno infallibilmente esaudite, preverrò anche ì 
vostri desiderj, e i vostri voti : Tunc invocabis , et Domi - 
hus exaudiet : clamabis, et dicet: Ecce adsum. Dio buono! 
quanto è dotto il demonio! quaulobensa l’arte d’ingan- 
nare, e di renderci inutili i mezzi più proprj a santifi- 
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carci? Il sacro tempo della quaresima apparisce a molti 
un tempo orribile, tetro, e fecondo di tempeste; è tale 
per coloro die non 1" osservano, o non l’osservanq come 
si dee. Ma è un tempo di benedizioni, di consolazioni, è 
di grazie, pe'r coloro i quali ne fanno un tempo di salute, 
aggiugnendq lè opere di pietà , e di carità alla lor peni- 
tenza. Ascoltiamo lo stesso profeta: Cum effuderis est i- 
rienii animam luain , et animam afflictam repleveris. Se 
assistete al povero con una effusione di cuore, e se riem- 
pite di consolaziqne un’ anima afflitta : Orielur in lene - 
l/ris lux tua : Il vostro lume sorgerà nelle tenebre ; la vo- 
stra religione, la vostra virtù brillerà sotto la vostra mo- 
destia, sotto quell’aria di riforma; e le vostre tenebre, 
cioè, P ariani raccoglimento df spirilo, di ritiramentq, di 
riforma, diverranno come il mezzodì: Et tenebra tu i® 
erunt sicut ineridies. Non vi è religioso, pochi sono i cri- 
stiani che non digiunino nella quaresima: perchè il Jor 
digiuno è seguito da tanta scarsezza di frutti? n'è la 
ragione il non digiunare secondo lo spirilo di Gesù Cristo, 
e giusta, l’ intenzion della chiesa. Non digiunate più in 
avvenire, dice il profeta, come avete fatto siqo a questo 
punto: Solite jejunare sicut usque ad hanc diem. Il vo- 
stro ^igiuno in avvenire si faccia in uno spirito di pe- 
nitenza, nell’innocenza, e con uno spirito di carità. 

Come, il perdono dell’ ingiurie , e li precetto di amare 
i propt^. nemici sono singolari, ed essenziali alla nuòva 
legge; e tutte le opere buone, e la penitenza più austera 
non servono a cosa alcuna, senza quest’amore; la chiesa 
che nulla ha tanto a cuore quanto la salute dei suoi figliuo- 
li, e il prevenire quanto potrebbe rèndere infruttuoso, cd 
inutile il digiuno della quaresima, richiama nel vangelo 
di questo giorno il precetto che Iddio ci fa di amare i 
nostri nemici, e di perdonare di cuore tutte le ingiurie; o 
procurando senipre d’ ispirarci dell’orrore per l’ipocrisia, 
ci insegna con quale spirito, e in quali disposizioni dob- 
biamo soddisfare agli obblighi della carità. 

Avete inteso, disse Gesù Cristo ai suoi discepoli, e a tutto 
il popolo, eh’ e stalo detto: amerete colui col quale avete 
qualche unione, e odierete il vostro nemico (queste ulti- 
me parole non si trovano nella legge antica, per lo 
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meno in termini formai! : vogliono perciò molli fra gli 
inlerpetri.che sia questa una glossa degli scribi, e dei fa- 
risèi; il Salvatore pertanto non riferisce questa massima 
come un «articolo. della legge, ma come u,na traditone 
popolare.) ^orse mi direte, disse il Salvatore, «fucilo che 
;i véle sovente udito dire, cioè che la lègge comanda di 
amare il prossimo, ma ch’è permesso l’odiare il proprio 
nemicò. La legge vieta per verità l’aver commercio voi 
popoli vicini, che. sono idolatri, e nemici del vero Dio; 
ordina parimente di non trattare seco loro, come se fos- 
sero odiati, vuole che sieno sterminati. Non ,vuolc ; tut- 
tavia che si ab(jÌR nel cuore alcuna inimicizia contro d,i 
essi; comanda anche l’ opposto, poiché vieta espressa- 
mente àgli ebrei il vendicarsi dell’ ingiurie: iNon qutircs 
ullionem (Lev. 19.) Ma voi che mi acoltate, non avete a 
credere che si abbia a starsene in questo. 

Il precetto che vi faccio, e la legge che vi prescrivo, è 
Il dover amare i vostri nemici, il desiderare del bene a co- 
loro che vi vogliono del male; il parlare favorevolmente 
di coloro che vi screditano; ,il fare del bene a coloro 
che vi trattano male; il far orazione a favóre di coloro 
che vi perseguitano. Eqo autcrn dico volti: diligiti inimi- 
cos vesiros. (Malli). 15.) Io ho fatta questa nuova legge: 
Ego. Io ve Io comando. Operando di codesta maniera, 
seguirete l’esempio di vostro Padre ch’è nel fcielo,.Q me- 
riterete di essere da esso riconosciuti per suoi legittimi 
figliuoli. Questo amabil Padre fa ogni giorno nascere il 
sole tanto a favore dei cattivi , quanto a favore dei buo- 
ni ; e la. pioggia che manda dal cielo, cade sopra le terre 
non meno di coloro che lo servano, che sopra quelle di 
coloro che l’ offendono. Il non amare se non quelli che 
vi amano, non è atto degno di gran ricompensa; è un 
fare come i pubblicani , e gli usuraj , dei quali condan- 
nate la professione, e detestate giornalmente le ingiusti- 
zie. Qual peccatore, qual barbaro ancora , che non ami 
colui dal quale è amalo? e non impresti a coloro dai 
quali crede poter trarre un gran gu.adagno? Se voi nulla 
fate di vantaggio, qual obbligazione credete gli uomini 
avranno a voi ? e qual merito sperate averne appresso 
Dio? In fine se voi non salutate se non coloro, i quali 
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sótto df vostra nazióne, come sogliono fare pèr la mag- 
gior parte gli ebrèi, htìn è' questa che una cortesia pura- 
mente qivile, una virtù da pagano. Siate dunque perfetti 
come il vostro Padre celeste é perfetto, dice il Salvatore; 
ùniiàlè nella pràtica" di Vòstra carità, l’ Operare de! vo- 
stro Padre 'celeste, e procurate per quanto ve lo permetto 
là vostra debolezza, di giugnère a quanto la virtù lia di 
pìù'elevato. L’esemplò dei Scinti ci spàVentd, disperiamo 
di potérvi giugnère: eccovi un altro modello, che Gesù 
Cristo ri prepone, col dare! fa perfezione dello stesso Dio 
per regola della nostra, per insegnarci éòlla'idfiriita su- 
blimità dèi modello , che col soccorso della grazia dob- 
biaiiió isp'fràr di; cogliono alla virtù la più eminente. 
Coinè l’ ipoiòriSia più pericolosa è quella che imita la 
pietà', e nùlld più allontana dalia salute Cbè Una divòzion 
finta, il Salvatore nnlla più raccomanda, nè tanto so- 
vente ai sùoi discepoli, quarfter il guardarsi dal desiderio 
della vanagloria, e;; dalla folje passione di voler compa- 
rire migliore di quello r che si è: gùàrdatevi dal fare il 
bene che fatej avanti àgli uomini per essfer veduti da es- 
si, alirimen^ tioh vi è ricompensa per 1 voi apprèsso il 
Padre cejesle; tìió biionpl quante azioni sante, conside- 
ra pdón'e 'solo il corpo, fé qùàli si troveranno perdute pel 
cielo, per non èssere state animate da una pura inten- 
zióne? Tglu nò ’pàssa;. fé vita, negli esercizi dr pietà ; e di 
zelo, éuì : sarà Idèitò in punto di morte : Avete ricevuta la 
vòstra ricom^é’il^i; Qùànfló' àveste avuto il dono dèlia 
profezia, e il dóno di' fàr miracoli ; se manca la parità 
d’intenzione, vi sarà detto: Ritiratevi; non si sà ehi sia- 
te, non siete conosciuto: Cum ergo facis eleemosynam, 
noli tuba canere ante te. Quando dunque fate la limo- 
sina, non fate suonar innanzi a voi la tromba. É questa 
una maniera di parlare, che dimostra doversi evitare 
ogni ostentazione nell’opere buone. È questa un’ allu- 
sione a quanto mettevahò il in pratica i ciarlatani' per 
trarre il popolo agli spettacoli. Quanto a voi, continua il 
Salvatore, quando fate la limosina, sìa la vostra carità 
tanto nascosta, che la vostra mano sinistra non sappia 
quello che fa la vostra mano destra. Se non si fa l’opera 
buona, se non per piacere a Dio, non si dee volere che 
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se ne accorgano gli uomini ; come (Ha -Dio solo si attende 
la ricompensa, non si dee aver ambizione per altro te- 
stimonio. Il giusto nasconde a se stesso le sue opere 
buone, col non farvi riflessione alcuna, col metterle in 
dimenticanza; oppure se vi pensa, sol vi pensi per rim- 
proverare a se stesso il poco ch’egli opera ,per amor del 
suo Dio, la villa colla qual egli opera, il poco amore di 
Dio cou cui egli anima le sue azioni ; non rifletta che 
alle imperfezioni, unde crede sempre accompagnare le 
sue opere buone. Non è sempre comandato, in ispecialtà 
ai ricchi, il nascondere le loro limosine; le limosine loro 
posson esser pubbliche, s’è pubblico il possesso che hanno 
di gran ricchezze. È uno scandalo il vedere u.n cristiano 
vivere nell’opulenza, c non sapere s* egli assista pi suoi 
fratelli che sono indigenti, e vivonó in povertà. Ma in 
questa carità pubblica , 1’ intenzione deve esser pura : 
come non dee attendere la ricompensa se non da Dio, 
nou dee avere altro riflesso che gj Dio. luus qui 

videt in abbondilo, reddel tiòi. Fra lutti i vi/j 0 più odio- 
so, il più disprezzevole, e il più disprezzato, è questa vana 
gloria: quando tutti gli uomini avessero ammirala l’o- 
pera buona che fate, che ne risulterà a' voi ? , 

Si celebra oggidì in alcune chiese, J, a festa deile -cin- 
que piaghe di nostro Signore Gesù Cristo; è apche di un 
titolo anLico in Parigi per la chiesa di S. flocco, eh’ e una 
delle parrocchie della .città. Poiché il Salvatore ha voluto 
conservare dopo la sua trionfante Risurrezione e la sua 
Ascensione gloriosa, le sue piaghe risplendenti, contras- 
segni di consolazione, pegni di sommo valore, monu- 
menti eterni della bontà incomprensibile del Redentore 
verso gli uomini; che vi è di più giusto dell’onorare con 
una solennità speciale quei segni permanenti ed indele- 
bili di poslra salute? Gesù Cristo, dice S. Bernardo, ha 
voluto conservare eternamente le divine cicatrici, per 
essere come tante bocehe.che orano di continuo per noi 
appresso il giudice supremo, c implorano la divina mi- 
sericordia a favore dei peccatori. Ma trattando così elo- 
quentemente la noslra causa, rinfacceranno eternamente 
ai reprobi la lor ingralitudiue enorme, la lor malizia in- 
degna d’ ogni perdono, c la loro empietà. È stato detto 
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per l'epistola della messa di questa solennità, il luogo 
del profeta Zaccaria, ( Zacch . 12.) nel quale si dice, che 
dopo ch’avrà Iddio sparso sopra gli abitanti di Gerusa- 
lemme uno spirito di grazie, e di orazioni, getteranno 
gli occhi sopra quello ch'eglino stessi avevano impiaga- 
to, e Io piagneranno, come suol piagnersi un unico fi- 
gliuolo fra l'abbondanza dei sospiri: Aspicient ad me , 
quem confixerunt : et plangent eum pianeti < quasi super 
Unigenitum. Queste parole risguardano direttamente il 
nostro Salvatore, e nel primo senso, che in quest’occa- 
sione è unico, e letterale. Il vangelo racconta la storia 
della crocifissione del Salvatore, e particolarmente il 
luogo del Vangelo di S. Giovanni, nel quale si dice, che 
uno dei soldati aprì ad esso il costato con un colpo di 
lancia, e subito ne uscirono del sangue, e dell’acqua: 
Unus militum lancea latus ejus aperuit,et continuo exivil 
sanguis et aqua. (Joann. 19.) 

L’Orazione della Messa è la seguente. 


OMEMVS. 

Inchoata jejunia, quasumus 
Domine, benigno favore prose- 
guere: ut obscrrantiam , quam 
corporaliter exhibemus , menti- 
bue eliam sinceri t exercere ro- 
tea mu*. Per Dominum nostrum, 


ORAZIONE. 

Accordaci, o Signore, per be- 
nigno favore di poter prosegui- 
re i digiuni di già principiati: 
affinchè quel rispetto che col 
corpoti mostriamo, esercitar pos- 
siamo per mezzo delta sincerità 
di nostre menti. Pel nostro, cc» 

STOLA. 


tic. 


L’ E r i 
Lezione tratta dal Profeta Isaia. Cap. 58. 


JIwc dieit Dominut Deus : 
Clama, ne cesscs: quasi tuba 
exalta vocem tuam,et annuntia 
populo meo scelera eorum : et 
domui Jacob peccata eorum. Me 
etenim de die in diem queerunt, 
et scire vias meas volunt : quasi 
gens , qua justitiam fecerit , et 
judicium Dei sui non dereli- 
querit : rogant me judicia j'u- 
stitia : appropinquare Deo to • 
lunt. Quarejejunavimus , et non 
atpexisti ? humiliavimus ani - 


Questo dice il Signore Iddio : 
Grida , non darti posa : alza la 
voce come una tromba , ed an- 
nunzia al popol mio le suescel- 
leraggini, ed alta casa di Gia- 
cobbe i suoi peccati. Perocché 
ogni giorno mi interrogano , e 
vogliono sapere i miei consigli, 
come gente, che abbia esercita- 
ta la giustizia, e non abbia ab- 
bandonata la legge del suo Dio: 
mi domandano ragione de’giu- 
dizii di mia giustizia: voglio- 
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ma* nostra * , et nescistil Ecce 
in die jejunii veltri inrenitur 
toluntas vestra , et omnes debi- 
tore* vestro * repenti*. Ecce ad 
lite * , et contentione* jcjunatis, 
et percutitis impie. Notile jeju- 
nart sicut usque ad hanc diem 
ut audiatur in excelso clamor 
vetter. Nunquid tale est jeju- 
nium, quod elegi, per diem af- 
fliqere hominem animom sua mi 
nunquid contorquere quasi cir- 
culum caput suum, et saccum, 
et cinerem sternerei nunquid 
istud rocabis jejunium, et diem 
acceptabilem Dominai Nonne 
hoc est magis jejunium quod 
elegi ? Dissolve coìligationes im- 
pilati*, solve fasciculos depri- 
menti*: dimitte eos qui ennfra- 
cti suiti , libero s , et omne onus 
dirumpe. Frange esurienti pa- 
nem tuum , et egenos vagosque 
indite in domum tuum: cum vi- 
deris nudum, operi cum: et car- 
nem tuam ne despexeris. Tunc 
erumpel quasi mane lumen tuum 
et sanila* tua citius orietur, et 
anteibit faciem tuam justitia 
tua , et gloria Domini colliget 
te. Tunc in voeabis, et Dominus 
exaudiel; clamabis,el dicet: Ec- 
ce adsum. Quia misericors sum, 
Dominus Deus tuus. 


no essere vicini a Dio. Perchè 
abbiam noi digiunato, e tu non 
hai fatto conto? abbiamo umi- 
lialo le anime nostre, ed hai 
fatto vista di non saperlo? ec- 
co, che nel di del vostro digiu- 
no si soddisfa la vostra volontà, 
e ricevete tutti i vostri debitori. 
Ecco, che voi digiunale per li- 
tigare, e questionare, e percuo- 
tete altri co'pugni empiamente. 
Non digiunate come avote fatto 
fino a questo di, per far sentire 
nell* alto i vostri clamori. Il di- 
giuno, che io amo sta egli in 
questo, che l' uomo affligga per 
un giorno l'anima sua ? ovvero 
che ei della sua testa incurvata 
ne faccia quasi un cerchio, e si 
getti addosso il sacco . e la ce- 
nere? questo forse chiamerai 
tu digiuno, e giorno accetto al 
Signore ? Non è egli questo 
piuttosto il digiuno, che ia a- 
mo? sciogli i vincoli dell' em- 
pietà: sciogli le obbligazioni, 
che opprimono: metti in liber- 
tà i mal condotti, e rompi ogni 
gravame. Spezza il tuo pane al- 
l’ affamato, e mena nella tua 
casa i poveri, ed i raminghi: se 
vedi uno ignudo, rivestilo, e 
non disprezzare la tua propria 
carne. Allora come di bella au- 
rora spunterà la tua luce, e 
presto verrà la tua guarigione, 
la tua giustizia anderà dinanzi 
a te , e la gloria del Signore li 
accoglierà. Allora tu invocherai 
il Signore, ed egli ti esaudirà: 
alzerai la tua voce , ed ei dirà : 
eccomi a te, perchè sono mise- 
ricordioso, il Signore Dio tuo. 


Il grand'oggetto che occupava principalmente Isaia, era la 
cattività di Babilonia, e il ritorno dalla stessa cattività. Pare 
che questo sia il senso letterale; ma nelle profezie che riguar- 
dano questa cattività e questa liberazione del popolo, Isaia aveva 
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sempre per primo, e principale oggetto, la calli vili del genere 
ornano dopo il peccato, la venuta del Messia, e il mistero della 
redenzione; e questo è il senso allegorico di tutte le profezie. 

RIFLESSIONI. 

Quare jejunavimus, et non aspe scisti 1 humiliavimut animai 
nostras , et nescisti? Oh quanto è funesto, quanto è afflittivo 
l’aver fatto spese eccedenti, tutte dirette ad una perdita pura! 
Digiunare, macerare la propria carne, menare una vita dura, ed 
austera, quest'è quello che fanno anche a' nostri giorni molti 
Ronzi nel Giappone, molti Eretici in Europa, e tutti i falsi di- 
voti , e i falsi penitenti nel mondo cristiano: ma qual ricom- 
pensa debbon avere tutti questi esteriori di afflizione? qual frutto 
riporteranno tutte queste maschere di religione? Qual premio 
otterranno tutte queste finzioni violente? Se Iddio non fa ri- 
flessione alcuna a tutte queste artificiose austerità, perdi’ egli 
non n’è il motivo; se non si degna nemmeno di riguardarle, 
perchè non sono fatte col suo imprónto, qual n’è il valore, qual 
n’è il premio .e .il merito ? Separati dalla chiesa, altro non siete 
che penitenti riprovati. Privati, denudati della grazia santificante 
a cagion dello stalo di colpa, le vostre opere, e le vostre au- 
sterità non saranno mai l’oggetto delle sue ricompense. Il mondo 
per cui siete mortificali, gli uomini pei quali avete fatta vio- 
lenza a voi stessi, il partito, per gl’ interessi del quale vi siete 
sacrificati, vi sollevino dalle afflizioni di vostra penitenza. Il de- 
monio ba i suoi martiri ; perchè non avrà i suoi confessori, e 
i suoi penitenti? L’eresia, lo scisma hanno i loro seguaci che 
«e sono sempre le vittime. Si digiuna in Londra, in Ginevra, 
in Amsterdam. Può forse Iddio mirare con suo piacere un'of- 
ferta fatta da mano nemica ? 11 supremo pastore è poco in te- 
nerito da quanto soffrono le pecorelle che non son del suo ovile; 
il padre di famiglia poco si cura di lutti coloro che non son 
di sua casa. Quando si ha la sventura di vivere e di morire 
fuori del sen della chiesa, non si ha ragione ai meriti, e alle 
ricompense di Gesù Cristo. Non basta per rendere il suo digiuno, 
e le sue penitenze meritorie Tessererei sen della chiesa, bi- 
sogna essere ancora in grazia del Salvatore. Inutilmente si «a- 
stiga il corpo, se lo spirito si pasce d' orgoglio, se il cuore non 
è compassionevole sopra le miserie dei suoi fratelli. In vano si 
l)a della durezza verso gli altri: Nunquid tale eit jejunium 
quod elegi, per dìcm affligere hominem animem suam? Il fine 
del mio precetto, dice il Signore, non è forse che T affliggervi 
con quell’ austerità? Ho io forse avutp p*r motivo, nell' ordi- 
narvi di digiunare, il solo estenuar il vostro corpo col digiuno? 
Nunquid isiud vorabis jrjunium, et éiem acceptabilem Domino ? 
Ho preteso, che macerando la vostra carne colla penitenza, fac- 
ciale digiunare. per dir cosi, le vostre passioni : affliggendo l’a- 
nima vo.tra con questi rigori innocenti, av.eslc delle viscere di 
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rompassione verso i vostri fratelli, da voi veduti nella miseria. 
Ilo voluto, che contriti per avermi recalo dispiacere, nulla met- 
teste in dimenticala per piacermi: Nonne hoc est magi s jeju- 
vivtn qund tleqi ? dissolve colligalioues imbietolii. Il digiuno che 
approvo non è piuttosto questo? rompete i legami dell’empietà, 
viu-le nell’ innocenza, esercitatevi nella pratica della carità, sod- 
disfate alle obbligazioni del vostro stato con fervore, con pun- 
tualità: siate cristiano, siale religioso in tutte le vostre azioni. 
Dio buono! che dispiacere, che disperazione per le persone con- 
sacrate solennemente al servizio di Dio, le quali fanno profes- 
sione di menare una vita penitente, una vita austera, se per 
non aver domate le loro passioni, per aver mancato di divozione, 
per avere seguita la lor inclinazione, per essersi abbandonate 
agli errori della mente, e alla corruttela del cuore, per non aver 
avuta sufficiente dii ica tetta di coscienza, per non aver osservati 
i loro voti, saran riprovate. 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo secondo 
San Matteo. Cap. 5. 


In ilio tempore : Di.rit Jesus 
Viscipulis suis : Ati'distis quia 
dictvm est : Diliges proximum 
tuum, et odio habebis inimicum 
tuum. Ego autem dico vobis: 
Diligile inimicai rcslros , bene- 
facile his , qui oderunt vos , et 
orate prò persequentibus, et ca- 
lumniantibus vos : ut sitis Filii 
Patris vestri , qui in Coelis est: 
qui Solem suum ori ri facit su- 
per bonos et malos, et pluit su- 
per justos et injustos. Si enim 
diligitis eos, qui vos diligunt, 
quam mercedcm habebitis? non- 
ne et Publicani hoc f aduni ? Et 
si salutaveritis Fratte » vestros 
tantum, quid amplius facitisf 
nonne et Ethnici hoc faciunt ? 
Estate ergo vos per fedi si cut et 
Pater tester ccelestis perfeclus 
est. Attendite ne justiliam ve- 
stram faciatis coram hominibus, 
ut videa mini ab eis: alioquin 
mcrccdem non habebitis opini 
Patrem vestrum , qui in Cmlis 
est. Cum ergo facit eleemosy- 


In quel tempo: Disse Gesù 
a’suoi discepoli: Udiste che è 
stalo detto: amerai il tuo pros- 
simo, ed odierai il tuo nemico: 
ma io vi dico: amate i vostri 
nemici , fate del bene a coloro, 
che vi perseguitano, e vi calun- 
niano: affinchè siate figli del 
padre vostro, che è ne’ cieli, il 
quale fa, che levisi il suo sole 
sopra i buoni, e sopra i cattivi, 
e manda la pioggia pei giusti, 
e per gl’ iniqui. Imperocché se 
amerete coloro che vi amano, 
che premio avrete voi ? non fan- 
no eglino altrettanto anche i 
pubblicani? E se saluterete solo 
i vostri fratelli', cosa fate più 
degli altri? non fanno eglino 
altrettanto i gentili? siate a- 
dunque voi perfetti come è 
perfetto il padre vostro ne’ cieli. 
Badate di non fare le vostre o- 
perc buone alla presenza degli 
uomini per esser da essi veduti; 
altrimenti non avrete mercede 
dal padre vostro, che è ne’cieli. 


*♦ 
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norn, nt.lt tuba ratiere ante te, 
tieni hy poetila faciunt in Si- 
nagogit , et in vici » , ut honori- 
ficentur ab hominibu». Amen 
dico vobit, receperunt mercedem 
tuam. Te autem foderile elee- 
motynam netciat sinistra tua 
quid faciat dextera tua : ut sit 
eltemosyna tua in abscondito, 
et Pater tuus , qui ridet in ab- 
teondito, reddet (ibi. 
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Quando adunque farai limosi' 
ne, non suonar la tromba da- 
vanti a te, come fanno gl’ipo- 
criti nelle Sinagoghe, e ne’ vi- 
coli , per essere onorali dagli 
uomini. Vi dico in verità, che 
costoro hanno ricevuta la loro 
mercede. Ma quando tu fai li- 
mosina, non sappia la tua si- 
nistra quel che fa la tua destra; 
dimodoché la tua limosina sia 
segreta, ed il padre tuo, che 
vede nel segreto , te ne darà la 
ricompensa. 


MEDITAZIONE 

Deli' amore che aver dobbiamo verso i nostri nemici. 

Punto i. Considerate che l’ amore verso i nostri ne- 
mici è una virlù tanto singolare alla nostra religione, 
che i pagani ne hanno falto ancora come la virtù eh' è 
il carattere del cristianesimo; e non distinguevano il piu 
delle voile i fedeli, se non dicendo: Son elleno persone 
che amano anche i lor maggiori nemici. Dacché si pro- 
fessa esser cristiano, si viene ad essere persuaso, che se- 
condo i principii del vangelo non vi è salute per coloro, 
che ricusano di perdonare i loro nemici. È questa uua 
legge particolare a tulli i cristiani. Alcuna sella, alcuna 
società, la religione slessa degli ebrei, benché l’unica vera 
religione, non ha mai portata sì avanti la sua morale. Il 
perdono sincero delle ingiurie, l’amor vero verso i ne- 
mici è un grado di perfezione al quale la sola natura 
non può giugnere; non vi era che la legge di grazia, cho 
potesse avere una sì santa, sì giusta, e sì perfetta mora- 
le: questo perciò è il precetto speciale, e distintivo di 
Gesù Cristo : Hoc est proeceplum meum. Sin qui era suf- 
ficiente l’amare il prossimo, il far del bene a coloro, che 
vi amano; ina io che souo il vostro supremo Signore, il 
vostro Salvatore, il vostro Dio, vi dico, che questo non 
basta più per la salute: vi faccio un nuovo comanda- 
mento; voglio che amiate anche tutti coloro che vi 
Croi set. delle Dom. T. I. a 9 
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avranno disgustalo, vi avranno fallo del torto, tutti co- 
loro che vi odiano: Diligile inimicos veslros , bene facile 
his , qui oderunt vos. Sarà necessario addurre altra ra- 
gione di un comandamento sì espresso ad un cristiano . 
dacché Gesù Cristo ordina sì positivamente, si dee trovar 
troppo difficile l’ ubbidire ? Si può aver l’ ardimento di 
credere impossibile il comandamento di un Dio? e per 
■togliere ogni pretesto alla passione, ogni scusa, ogni 
sotterfugio all’ amor proprio; il figliuolo di Dio dichiara 
non esservi speranza di salute a chiunque ricusa di per- 
donare leingiurie.il Salvatore non s’è contentalo di pre- 
dicarci quest’importante verità: ne ha fatto un coman- 
damento tanto essenziale, tanto indispensabile , quanto 
quello di amare lo stesso Dio: egli ci fa sapere che il 
precetto di amare il prossimo, esimile affatto al precetto 
di amar Dio: Secundum vero simile huic. Iddio non co- 
manda ciò eh’ è impossibile, dicono i santi padri, ma co- 
manda ciò ch’è perfetto: Impossibilia non principi t Deus , 
sed perfecta. Quello che un Davidde ha fatto verso Saul 
suo nemico immortale, ed Assalonne suo figliuolo ìi- 
licllc ; ciò che Gesù Cristo stesso ba fallo verso coloro 
che lo avevano confitto in Croce; ciò che un santo Sle-* 
fino, e tanti altri Santi, ad imitazione di Gesù Cristo, 
hanno fatto verso coloro che le yolevano togliere la vita, 
ci dee recar dispiacere? 

Punto ii. Considerate che il figliuolo di Dio non ci ha 
solamente fatto un espresso comandamento dell' amor 
de’ nemici , e del perdono dell’ ingiurie; ne ha fatto an- 
che un articolo speciale dell’orazione, che dobbiam fare 
ogui giorno a Dio. Perdonateci le offese, rimetteteci i no- 
stri debili , come noi facciamo verso i nostri debitori : 
Dimitle nobis debita nostra, sicut et nos dimitlimus debi- 
toribus uoslris. Con quale sfacciataggine, con qual em- 
pietà si osa fare a Dio questa orazione, quando si ha il 
cuore inasprito contro il proprio fratello? quando si con- 
serva nel cuore dell’avversione, dell odio contro il ne- 
mico? Non si domanda solamente a Dio ch’egli abbia 
per noi dell’indifferenza, come noi ne abbiamo per gli 
altri, si prega che ci tratti come trattiamo coloro che ci 
Jianuo maltrattalo. Per verità è questo un dare un graq 
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Cofrso all'empietà. SI, mio Dio, Voi mi comandate di 
amare il mio nemico, e mi minacciate di vostra disgra- 
zia,- e de' fuochi eterni, s* io non perdono di buon cuore 
il torto, è le ingiurie che mi ha fatte: ed io avendo 
avanti gli occhi e l’esempio che mi avete dato, e il pre- 
cetto che mi fate, voglia volontariamente negarvi la mia 
ubbidienza: vi prego, vi domando con tutto il mio cuore 
di ricordarmi, e del vostro precetto, e delle vostre mi- 
nacce, ve ne faccia io stesso ricordare, ripetendo cento 
volte il giorno di trattarmi come io tratto i miei nemici. 
Yi prego di odiarmi, come io gli odio, di non degnarvi 
di riguardarmi, come io fuggo la loro presenza; di vc- 
Jermi del male, come io loro ne voglio; di negare di as- 
sistermi ne’ miei bisogni , come io nego nel bisogno di 
prestar loro il mio ajuto: che empietà, Dio buono! che 
malignità, che rabbia! Metta il nostro intelletto in pra- 
tica tutte le sottigliezze, volga quest’empio modo di ope- 
rare in tutti i sensi, non possiamo dare una più benigna 
interpretazione a questa preghiera* Ma si può fare a Dio 
una più esecrabile preghiera ? E Iddio sì potente , e sì 
giusto, può trattarci, dev’egli trattarci d’altra maniera? 
Ricordiamoci, che questo non è solo un precetto di Reli- 
gione, è anche un comandamento pieno di carità e di 
sapienza. Il precetto è universale: iddio ha fatto questo 
precetto in nostro favore. Abbiamo degl’invidiosi, dei 
gelosi, dei nemici: se vi sono delle persone che ci fanno 
torto, che ci vogliono del male, noi non siamo più 
indulgenti verso degli altri. Un (al è mio nemico, ed io 
sono il suo. Ho dunque parte nel beneGzio del precetto. 
S’io sono obbligato, come cristiano, a perdonargli, ed 
amarlo, non è egli men obbligato a far lo stesso verso 
di me. Mi costa mollo il perdonargli; egli non ha mag- 
giore facilità di fare un simile sacrifizio. In fine, io voglio, 
io desidero ardentemente, che Iddio mi perdoni tanti pec- 
cati che ho commessi contro di esso, e tutte le ingiurie 
che gli ho fatte: e perchè ricuserò di perdonare peramore 
di esso tutte quelle che mi sono state falle? Potevamo 
noi avere un mezzo più facile, e che più fosse a nostra 
disposizione per ottenere il perdono de’ nostri peccati, di 
questo piccolo sacrifizio che Iddio esige da noi; poiché si 
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è impegnalo di trattarci come noi balleremo i nostri 
fratelli? Clie malizia, eh’empielà di resistere , per così 
dire, in faccia allo stesso Salvatore; di disubbidire di piena 
voglia ad un precetto sì giusto; di burlarsi anche con ri- 
flessione di questo divino comandamento! 

A Dio non piaccia che io sia mai colpevole di un tal 
delitto. Sì, o Signore, acconsento clic non mi trattiate, se 
non come io tratterò in avvenire co' miei nemici. Spero 
non poter avere prova più espressa del mio perdono. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Si dimiseriti t hominibus peccala enrum, dimittet et robis Pater 
vester caletti s delieta vestra. Matth. 6. 

Si, mio Dio, sono persuaso, che se io rimetto a’ miei nemici le 
lor offese, voi mi rimetterete te mie; e se non le rimetto, il Padre 
celeste non sarà per perdonarmi. 

Rclinqve proximo tuo nocenti le, et lune deprecanti libi, pec- 
cata salrenlur. Eccl. 28. 

Perdoniamo al nostro prossimo il male che ci ha fatto, e i nostri 
peccati saranno rimessi quando ne domanderemo il perdono. Dio 
buono! di quanta consolazione è questa verità! 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1, Fra tutti i mezzi delta salute, fra lutti i contrassegni di 
predestinazione, non so se uno se ne trovi, che sia più sicuro, 
e meglio stabilito. Si può anche soggiugnere, non esservi ili 
conto alcuno virtù, che sia più eroica, più nobile, e faccia mag- 
gior onore al cristianesimo che il perdono dell' ingiurie, e l’a- 
tnor verso i nemici; ma ve n'è forse alcuna, nella quale il no- 
stro amor verso Dio sia meglio espresso, e la sincerità di questo 
amore sia resa più patente? Fatevi un punto di religione del- 
l'essere eccellente in questa virtù. Rispetto umano, considera- 
zione sopra lo stato, l’età, la nobiltà, l’atrocità, la malizia, e 
l'ingiustizia dell’ingiuria: ragioni frivole, riflessioni miserabili, 
pretesti indegni d’un cristiano: non vi curate di queste sug- 
gestioni della malignità; non vi è occasione più eroica di dar 
prove di vostra fede. Non attendete, che il vostro nemico vi 
prevenga: vi toglierebbe il merito di vostra azione; non atten- 
dete nemmeno, che vi somministri qualche occasione di riconci- 
liarvi , ch’ei faccia qualche azione, onde venga ad insinuarsi 
nel vostro affetto, estenuerebbe il vostro merito: prevenitelo: 
dategli de’ contrassegni sensibili del vostro affetto, create, per dir 
cosi, delle occasioni di fargli servizio. Quanto questo procedere 
*1 cristiano, mette in sicuro, e dà coraggio in punto di morte! 

2. Fate orazione ogni giorno a favore dei vostri nemici. Se 
avete l’onore di essere elevalo al Sacerdozio, dite ogni mese 
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una messa per essi. Se siete nello stato Religioso, fate ogni mese 
per esso loro qualche penitenza; se siete nel secolo, comunica- 
tevi per essi una volta il mese, fate qualche limosina per essi. 
E corrispondano o non corrispondano alla vostra cortesia; ne 
diventino più altieri, più insolenti, più maligni; operate da 
vero cristiano; le loro maniere non debbono esser l’oggetto di 
vostra generosità: ne è Iddio stesso. Amando il vostro nemico, 
voi amate Dio con un amor puro, soprannaturale, eroico. Quanto 
più il vostro nemico sarà brutale, tanto più voi dovete essere 
cristiano. 


IL PRIMO SABATO 

DI QUARESIMA. 

Questo giorno nuli’ ha di particolare, o quanto alla 
circostanza del tempo, o nell’ordine del suo uffìzio. Si 
disse già altrove, che siccome non vi sono che trentasci 
giorni di digiuno dalla prima domenica di quaresima 
Gno a Pasqua , la chiesa ha aggiunti gli ultimi quattro 
giorni di questa settimana , perchè il numero de’ qua- 
ranta giorni di digiuno ad imitazione di Mosè, di £lia, e 
in ispecialtà di Gesù Cristo, fosse compiuto. 

Il sabato ch'è il settimo giorno delia settimana, è stato 
sempre considerato nella chiesa come giorno che più si 
avvicinava alla domenica colla sua dignità. Ad esso fu 
tolto come alla domenica il nome del pianeta che lo di- 
stingueva fra’ pagani, per dargliene uno più conveniente 
alla nostra religione , o piuttosto per conservargli quello 
ch’egli aveva appresso l'antico popolo di Dio, del tutto ac- 
concio a mostrare il One di tutte i’opere della creazione 
fatte ne’ sei primi giorni, e il riposo del Creatore nel set- 
timo; Et requievii die septimo al universo opere quod 
patrarat. (Genes. c. 2.) La scrittura soggiugne , che il Si- 
gnore benedisse il settimo giorno, e lo santiGcò, perchè 
aveva cessalo in quel giorno di produrre tutte l’opere che 
aveva create: Et bencdixit diei septimo, et santificavìt il - 
lum. Egli stesso lo denominò Sabato, o giorno del riposo 
del Signore: Sabbalum Domini Dei tui est. (Exod. 20.) E 
allorché prescrisse le leggi del suo culto al popolo che si 
aveva eletto volle fosse chiamato il giorno santo: Dies 
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septimu$ voeabitur sanctus, (Lev. 23.) pereti* era il sa- 
bato del Signore. Vietò al suo popolo il fare alcun lavoro 
in questo giorno, e gli ordinò di santificarlo, perchè lo 
aveva consacrato a se stesso. Questo giorno così santo 
del riposo del Creatore, era la figura del vero giorno de! 
riposo del Redentore, cioè, del giorno glorioso della sua 
trionfante Risurrezione, nel quale il divin Salvatore 
avendo compiuta l’opera grande di nostra Redenzione 
infinitamente più gloriosa a Dio che la creazione del 
mondo, si può dire, ch’egli prendesse riposo. Essendo 
terminata questa grand'opera, non vi erano più fatiche, 
più travagli, più cure, alle quali soggettar si dovesse. Il 
giorno della Risurrezione fu propriamente, e per eccel- 
lenza il vero giorno del Sabato: Sabbatum Domini est. 
Di cui si ha molto più ragione di dire che del primo : Et 
requievit ab universo opere quod palrarat. Questo ha ob- 
bligata la Chiesa a trasferire il Sabato, e tutta la sua so- 
lennità alla domenica, per onorarvi la risurrezione del 
Salvatore. Il popolo di Dio essendo dunque passato dalla 
Sinagoga nella chiesa, vVi trasferì la celebrazione del sa- 
bato, cioè la santificazione del giorno del Signore. Que- 
sta traslazione non impedì in que’principj che restasse 
sempre nella mente, e nel cuore degli ebrei convertiti, 
un fondo di venerazione pel sabato, che erasi conside- 
rato fino a quel punto con religione come il giorno di 
festa per eccellenza. Ciò che impedì alla chiesa d’inter- 
rompere la festa di questo giorno, in que’principii nei 
quali ella non era per anche composta che di ebrei con- 
vertiti , avvezzi a solennizzarlo con celebrità cessando 
da ogni sorta di opera servile; di modo che in quei 
primi tempi si faceva festa nel sabato, quasi come nella 
domenica; e per conseguenza di religione, era vietato il 
digiunare nel sabato , come nella domenica , affinchè 
nulla mancasse all’allegrezza della festa, e alla venera- 
zion di quel giorno. La chiesa primitiva non essendo per 
anche stabilita se non in Oriente, tollerò quest'uso. Pare 
ancora che il divieto di digiunare fosse più espresso, che 
la cessazione dall’ opere servili; e da questo trasse l’ori- 
gine l'ostinazione degli orientali nel ricusare nel sabato 
ogni digiuno. Si trovano anche de’ canoni antichi pieni 
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di minacce contro coloro, che avessero digiunato il sa» 
baio, e la domenica ; era questa una precauzione che la 
chiesa di Oriente sembra aver voluto prendere contro i 
Marcionili e altri eretici ancora, quali non cercavano se 
non disonorare il giorno del sabato, in cui affettavano di 
digiunare in odio,ovvero in derisionedel Creatore, quasi 
cornei calvinisti dei nostri giorni, pajono affettare di 
stabilire i lor digiuni solenni nel santo giorno della do- 
menica, in disprezzo, come potrebbe credersi, della chie- 
sa, la quale vieta assolutamente il digiunare in quel santo 
giorno. 

Questo regolamento della chiesa d’ Oriente non era 
tuttavia nè sì universale, nè sì assoluto, che non fosse 
permesso a’ solitari!, e a tutti coloro che avevano abbrac- 
ciala la vita ascetica, il digiunare tutti i sabati, e il non 
interrompere se non nella domenica il lor digiuno. 

L’uso della chiesa latina, è stalo sempre diverso, tanto 
per lo digiuno, quanto per la festa del sabato: come la 
stessa ragione di costume e di nazionalità non sussisteva 
in Roma come in Oriente, non si dubita che l’ uso di di- 
giunare il sabato, non sia stato stabilito dallo stesso San 
Pietro, di cui egli stesso diede l’esempio, avendo digiu- 
nato e prescritto un digiuno a tutti i fedeli , nel sabato 
ch’era la vigilia del trionfo ch’egli doveva riportare so- 
pra i prestigi di Simone il mago: il che seguì in dome- 
nica. Non si può dire, in fatti, che l’osservanza della fe- 
sta del sabato fosse veramente d'instituzione apostolica, 
poiché le due prime chiese del mondo, cioè quella di 
Roma fondata dal Principe degli Apostoli San Pietro, e 
quella di Alessandria in Egitto, fondala da San Marco, non 
avevano quest'uso. Ciò fu notato dallo storico Socrate, il 
quale scriveva nel quinto secolo, e pretende che nel suo 
tempo le chiese per la maggior parte solennizzassero 
ancora il sabato: £ccettuula (dice) quella di Roma e 
quella di Alessandria, che rigettavano questa pratica, se- 
guendo l' antica tradizione. Era questo un eccettuare più 
di due terzi delle chiese del mondo, da un uso, che non 
sussisteva quasi più che in Oriente. 

Saul'Tgnazio martire discepolo degli Apostoli, scrivendo 
a’ fedeli di Magnesia, dice: Non dobbiamo osservare il 
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sabato all’ uso degli ebrei, come se ne facciamo una fe- 
sta d’ozio. Il vero giorno del sabato de’cristiani, è quello 
della risurrezione del Signore. Esorta poi coloro i quali 
erano per aDcbe attaccali alle osservanze degli ebrei , a 
trasferire il riposo, e l'allegrezza della festa del sabato 
nella domenica. L’ uso di digiunare il sabato nel corso 
dell’anno è molto antico nelle comunità religiose, e fra 
i solitari ; la chiesa non ne ha falla una legge per tutti i 
fedeli , si è contentata dell'astinenza dalla carne, il ve- 
nerdì, e il sabato in memoria della passione, della morte, 
e della sepoltura del Salvatore; il sabato è sempre stato 
in singolare venerazione fra i fedeli, in ispecialtà dac- 
ch'è stato particolarmente consacrato in onore delia Santa 
Vergine , e la chiesa le ha destinato un uffizio singolare 
per esser recitato in quel giorno. Per antica che sia in 
Occidente la consacrazione di questo giorno in onore 
della Madre di Dio, alcuni vogliono, ch’ella sia stata an- 
che più antica in Oriente, e pretendono fosse stabilita 
gran tempo prima in Costantinopoli per tutti i sabati re- 
golarmente nella chiesa di Santa Maria Odegetria , cioè 
di nostra Signora delle guide, e fosse debitrice della sua 
origine al culto particolare che vi si prestava alla fa- 
mosa immagine della Santa Vergine, ch’era la più fa- 
mosa reliquia, e il principal ornamento di questa chiesa, 
perchè consideravasi come Io strumento di varj miracoli. 
Questa sacra Immagine fu dipoi trasportata a Venezia 
con altre insigni reliquie, e collocata assai onorevolmente 
nella chiesa di San Marco. Si trova anche in Occidente 
tino dall'ottavo secolo, una messa votiva in onore della 
Santa Vergine pel giorno del sabato, come ve n’era una 
della Santissima Trinità, dello Spirito Santo, della Cro- 
ce, e de’ santi Angioli, per gli altri giorni della setti- 
mana. È cosa certa , che il sabato è stalo singolarmente 
consacrato nella chiesa sino da' primi tempi per onorare 
più particolarmente la Vergine santa: Questa sì religiosa 
divozione è comune a tutti i veri fedeli, e sussisterà fino 
alla fine dei secoli fra gli eletti del Signore. 

L’introito della messa di questo giorno, è preso dai 
tredicesimo versetto del Salmo decimonono: è lo stesso 
con quello della messa del giorno precedente. Come que- 
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sto giorno è stato gran tempo senz'avere un uOìzio par- 
ticolare, sono siati presi dalla messa del Venerdì e l'in- 
troito, e la continuazione della sua epistola. Il profeta 
Isaia continua a far vedere, che si debbono rinunziare 
l'empietà, l’ipocrisia, e la propria volontà, per fare che 
Iddio aggradisca le nostre opere di giustizia, e di miseri- 
cordia, ed insegna agli Israeliti la maniera d'onorare e 
di santificare il sabato, ch'è il giorno del Signore. 

Si absluleris de medio lui, dice , calenam, et desìeris 
estendere digitum,et loqui quod nonprodest. Se toglierete 
da voi la catena, ovvero secondo l’ebreo, il giogo onde 
opprimete i vostri creditori, i poveri, i vostri domestici, 
e tutti coloro che dipendon da voi: se cessate dallo sten- 
dere il dito, e dal dire delle vane parole; cioè se cessale 
di mostrare a dito i vostri fratelli, e di servirvi contro di 
essi di discorsi motteggiatori, e sprezzanti, di censurarli 
con malignità , e di diffamarli a cagione di una secreta 
gelosia: Cum effuderis esurienti animam tuam et animam 
afflictam repleveris: Allorché assisterete al povero con 
una effusione di cuore, e riempirete di consolazione l'a- 
nima afflitta. Orietur in tenebris lux tua, et tenebrai luce 
erunt sicut meridie» : allora la vostra luce si alzerà fra 
le tenebre, e le vostre tenebre diverranno un mezzo 
giorno. Questa vita è attraversata da molte contraddi- 
zioni, pochi giorni le sono sereni, pochi senza tempeste. 
J.e avversità sono di tutte l’età, di (ulte le condizioni, 
tutto è nuvoloso, tutto è seminato di spine. Sarete nella 
tribolazione, ma alla fine la vostra luce apparirà fra le 
tenebre: i giorni di mestizia saranno cambiati in giorni 
di prosperità, e di allegrezza , e le vostre umiliazioni di- 
verranno una sorgente di gloria. Siate esatti nel digiu- 
nare, dice Iddio per bocca del suo profeta ; ma non vi 
fondate sopra i vostri digiuni, nè sopra l’osservanza di 
vostre cerimonie esteriori di religione.se mancate di ca- 
rità verso i vostri fratelli. Volete che le vostre mortifi- 
cazioni mi sieno grate? volete piacermi ne’ vostri atti di 
religione? accompagnate il tutto colle opere di miseri- 
cordia, siate compassionevoli ai bisogni de’ vostri fratelli, 
prendete parte nelle loro afflizioni , sollevateli nelle loro 
necessità, in vece d’insultare ad essi, e di avere della du- 
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rezza per quelli che sono nella miseria. Se sarete com-' 
passionevole, mansueto, caritativo, benefico, vi colmerò 
d’ogni sorta di bene, nulla turberà il vostro riposo: Et 
requiem libi dabil Dominus semper. Iddio colmerà l’anima 
vostra delle più dolci consolazioni: Implebil splendoribus 
animam tuam ; sarete esenti da quella mestizia che dis- 
secca le ossa: El ossa tua liberabil: diverrete come un 
giardino sempre irrigato, sempre fiorito: Et eris quasi 
hortus irriguus. Sarete come una fontana, le acque della 
quale non mai si scemano. Non vi è siccità , non vi è 
aridità nel mio servizio: Et sicul fons aquarum, cujus 
non deficienl aquae. Non vi fate un’orrida idea della vita 
santa; non vi è stato sopra la terra tanto felice, quanta 
quello delle persone dabbene; non vi è cosa da mettersi 
in paragone colle pure dolcezze che si godono nel ser- 
virmi. Il profeta Davidde manifestò lo stesso che Isaia., 
quando diceva: Beatus vir qui intelligil super egcnum et 
pauperem, in die mala liberabil eum Dominus. Felice co- 
lui chela sua compassione rende attento a'bisogni del po- 
vero, e dell'afflitto! Se caderà egli stesso nell’ afflizione, il 
Signore verrà in suo ajuto. Il Signore lo fortificherà, e lo 
conserverà in tulli i pericoli della vita, Io renderà felice 
sopra la terra, non ostante tutto ciò che la malizia dei 
suoi nemici farà lor tentare per la di lui rovina. La con- 
tinuazione di quest’epistola non è che una promessa 
continua di ogni sorta di beni, e di prosperità, che Iddio 
fa per bocca del suo profeta a tutti coloro , che osserve- 
ranno i suoi comandamenti, e lo serviranno con fedeltà. 
Lor raccomanda poi l’osservanza del sabato, che vuol 
dire il riposo : Si averteris a Sabbaio pedem tuum : Se vi 
asterrete dal viaggiare nel giorno di sabato. Si è detto 
che il settimo giorno della settimana, il quale è il sa- 
bato, era un giorno consacrato al Signore, come Io è il 
giorno di domenica fra i cristiani: non solo Iddio aveva 
vietato il fare in quel giorno alcun’opera servile, ma 
non era nemmeno permesso il camminare più di mezza 
lega; dal che viene, che S. Luca per mostrare la distanza 
fra il monte Oliveto, e la città di Gerusalemme, dice, 
non esservi che il viaggio di un giorno di sabato. La do- 
menica è il giorno del Signore, se lo ha riserbato, vuole 
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rhe gli sia interamente consacralo, non dev’ esser santi- 
ficalo con minor religione, con minor divozione che il 
giorno del sabato. Che non avranno a rimproverare a 
se stessi coloro, che prendono a fare i più lunghi viaggi 
nella domenica? Se non farete la vostra volontà nel 
giorno che mi è particolarmente consacrato, dice il Si- 
gnore, cioè, se non soddisfarete alle vostre passioni, se 
non seguirete le vostre inclinazioni perverse, se non vi 
abbandonerete ai vostri desideri, se non profanerete que- 
sto giorno sì santo con sontuosi conviti , e con diverti- 
menti profani , e colle dissolutezze: Facere v oluntatem 
tuum in die sancto luo : In somma se lo considererete 
come un riposo delicato, e delizioso, e come il giorno 
santo, e glorioso del Signore : Fi vocaberis Sabbatum de~ 
licatum, et sanclum Domini glonosum; Iddio ch'ama il 
giorno del Signore, un giorno dilicato, cioè, un giorno 
sacro, che domanda di essere santificato con diligenza, 
con fervore, con una dilicatezza di religione, e di coscien- 
za; un giorno sao.!o,che non ammette la minima profa- 
nazione, la minima indecenza; un giorno che Iddio si ha 
riserbato, e vuole sia lutto impiegato in suo servizio; giorno 
venerabile che mai non viene impunemente violato. Che 
non hanno a temere que’ fedeli, che impiegano sì male il 
santo giorno della domenica, e delle feste? La domenica, 
e le feste sono giorni di riposo, cioè, di cessazione da ogni 
opera servile. Ma questo riposo non ci yien dato per 
passare il giorno in divertimenti profani. Coloro che cre- 
dono di avere soddisfatto al precetto, quando hanno 
ascoltata una messa , avranno eglino la stessa opinione, 
sarann’eglino tranquilli sopra questo punto nell’ora della 
lor morte ? Tunc delectaberis super Domino. Se osserve- 
rete i miei precetti, continua il Signore, troverete in ma 
la vostra allegrezza. Grandi del mondo, felici del secolo, 
popoli avidi di piaceri, disingannatevi; non troverete 
vera allegrezza se nou nel Signore. Fuori del suo servi- 
zio non si trovano che afflizioni, disgusti, amarezze, dis- 
piaceri. Et sustollam te super altitudinn terree. Siate 
ricco, e potente, abbiate dello spirito, dell’ ambizione, ab- 
biate del merito: Iddio solo può rendere un uomo felice; 
sol nel servirlo si può giugnere ad una alta fortuna; 
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Servire Beo regnare est. Et citabo te hai reditate Jacob 
Patris lui. E vi darò per nudrirvi la possessione di Gia- 
cobbe vostro Padre. Come il popolo carnale, e rozzo, 
cui parlava Iddio, non sentiva al vivo se non il mal 
temporale, Iddio non gli promette se non temporali ri- 
compense. Ma chi non vede che quelle ricompense tem- 
porali erano la figura di que’ beni eterni, che ci sono 
preparali nel cielo? Come i flagelli, che opprimevano 
gli ebrei, non erano che l'immagine delle pene eterne 
che i peccatori soffriranno nell’ inferno ; un cristiano, 
perciò, dee digiunare nella Quaresima per essere libe- 
rato da quella eterna disavventura, ed accompagnare il 
digiuno coll’innocenza, colla pratica delle opere, e con 
una carità ardente. 

Il Vangelo della Messa di questo giorno è preso dal se- 
sto capitolo di S. Marco, nel quale si dice che il Salva- 
tore dopo aver fatto lo strepitoso miracolo, col quale 
con soli cinque pani , e due piccioli pesci aveva saziate 
cinquemila persone o circa; vedendo che tutto quel po- 
polo rapito dall’ammirazione, più non dubitava ch’egli 
non fosse il promesso Messia , e formava di già la riso- 
luzione di rapirlo per farlo re, lo prevenne, avendo co- 
mandalo a’ suoi Apostoli di quanto prima imbarcarsi, 
affine di passare il picciolo tragitto da Belsaida a Cafar- 
nao, e di traversare poi il lago intero, per andare all’al- 
tro lido nella terra di Genezaret. Non disse cosa alcuna 
di sua intenzione, ma si affrettò di licenziare il popolo; 
cosi essendo restato solo, si ritirò sopra lo stesso monte, 
di dov’era venuto incontro al popolo, e vi perseverò in 
orazione sino alla sera. Si avvicinava la notte, quando i 
discepoli separati dal loro caro maestro, scesero verso il 
mare, ed essendo entrali nella lor barca, presero il cam- 
mino verso Cafarnao. Sopraggiunse allora una furiosa 
tempesta, ch’ebbe a farli perire: vogavano di tutta for- 
za; ma com’erano in alto mare, ed avevano il vento 
contrario, credevano ad ogni momento, che la barca 
fosse per essere inghiottita dall’onde; l’orrore della notte 
accresceva il lor timore, e per colmo di disavventura , 
Gesù lor unico rifugio, non era presente. Altro non vi 
voleva per metterli in disperazione; ma l’ajuto era più 
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vicino di quello che pensavano : Gesù Cristo non perde 
mai di vista coloro che lo amano, e lo servono con fe- 
deltà. Il Salvatore vedeva dal lido del mare, in cui si era 
arrestalo, la lor inquietudine, e la fatica che facevano 
nel vogare contro il vento. Non ignorava il vantaggio, 
e non voleva abbandonarli ; ma attendeva a soccorrerli 
dopo che avessero scorso lo spazio di quasi due leghe 
sopra quel mare furiosamente agitato, affinchè conosces- 
sero meglio, e la cura ch’egli prendeva di essi , e il bi- 
sogno che avevano di lui, e la sua suprema potenza so- 
pra Tonde, e sopra le tempeste. Venne dunque ad essi 
verso lo spuntar del giorno, che da quelli del paese era 
denominato la quarta vigilia della notte ; e lo videro di 
lontano camminare sull’ acque, ed andare tanto veloce, 
che sembrava non solo volerli raggiugnere, ma pas- 
sar loro avanti, e lasciarli dietro a se. Quanto più si 
avvicinava, tanto più tremavano per lo spavento, non 
pensando ch’egli fosse desso: e il loro spavento fu sì 
grande, e sì generale, che prendendolo per un fanta- 
sma , si posero tutti a gridare. Egli subito gli assicurò , 
dicendo loro: abbiate coraggio, non temete; son io. En- 
trò poi nella lor barca, e il vento cessò, il che gli 
spaventò anche più , e questo nuovo miracolo gli spa- 
ventò di tal maniera, eh’ erano come fuori di loro stes- 
si. Non più pensavano al miracolo della moltiplicazione 
de’ pani , o per lo meno lor appariva come un nulla 
io paragone con questo: il che fece con un improvviso 
trasporto, secondo S. Matteo, si gettarono ai suoi piedi, 
e gli dissero ad una voce: In verità voi siete il figliuolo 
di Dio. Il tragitto fu ben presto fatto, approdarono in 
poco tempo alla spiaggia di Genezaret. Dacché furono 
sbarcali, la fama si sparse per tutto il paese che Gesù 
Cristo era giunto. Altro non vi volle: furono portati 
ad esso in alcuni letti, e sopra certe barre alcuni in- 
fermi. -In qualunque luogo egli andasse , fossero Città 
o Villaggi , ne trovava un gran numero eh’ erano posti 
avanti ad esso nel mezzo alle strade; e tutta la grazia 
che gli era domandata , era che lor fosse permesso di 
toccare il lembo della sua veste, perchè questo era suffi- 
ciente per renderli tutti guariti. Che fondamente ri- 
Croi ut, drììe I?om T, 1. 
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flessioni di somma consolazione non somniinistra que- 
sto vangelo! Gesù Cristo faceva orazione sul monte, e 
non ostante la sua lontananza , non lasciava di vedere 
l’imbarazzo, e la fatica de’ suoi discepoli che lottavano 
coll’ onde. Non temiamo che Gesù Cristo ignori mai i no- 
stri pericoli , c i nostri bisogni. Non temiamo eli’ egli ci 
abbandoni; egli osserva come noi il tempo, clic passia- 
mo nelle prove, nella tentazione, nella sofferenza; ma 
sa meglio di noi il tempo che dee durare la tempesta, e 
il momento in cui dee prestarci il soccorso. Sembra alle 
volle ch'egli uon pensi a noi, molle idee false ci agitano, 
la debolezza di nostra confidenza fa crescere il nostro 
scompiglio; ci crediamo perduti; non perdiamo il co- 
raggio, non cessiamo di vogare contro il vento opposto, 
c Tonde agitate; avanziamo sempre a forza di remi, se 
non possiamo andare a vela; fondiamoci sopra la grazia 
che mai non ci manca: allorché ci crediamo perduti, 
sarà quello appunto il momento di nostra liberazione. 
Son io, ci dice allora questo amabile Salvatore; son io 
che vengo a trarvi dal pericolo, e a dar fine alle vostre 
fatiche. Osserviamo che mentre i discepoli di Gesù Cristo 
non lo conobbero, prendendolo per un fantasma, la sua 
presenza non pose Tonde in calma; fu necessario ch’e- 
gli parlasse ad essi, lo riconoscessero, ed entrasse con 
esso loro nella barca. Iddio è sempre con noi nelle no- 
stre fatiche ; ma per ricuperare la calma , bisogna rico- 
noscerlo, pensare, e credere ch’egli è; bisogna udirlo 
parlare, ed ascoltarlo, bisogna conservare 4 sua pre- 
senza. 

L’Orazione della Messa èia seguente. 

OREMUS» ORAZIONE. 


Adente, Domine, supplicano- 
r.ibus nostris , et concede; ut 
hoc solcmne jejunium, quod n- 
nimabus corporibusqnt curnn- 
(lis salubriter institutum est: 
devoto scrvilio celebrcmus. Per 
Vominum, etc. 


Porgi . o S gnore , T orecchio 
alle nostre preci , e concedici , 
che questo solenne digiuno, che 
è stato salutevolmente istituito 
per la guarigione delle anime 
e dei corpi, dirutamente venga 
da noi osservato. Pel nostro, cc. 
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L’ Epistola. 

Lezione tratta dal profeta Isaia. Gap. 38. 


line (ficit Drminus Deus: Si 
abstuleris de medio fui catenam, 
et desieris extcndere digitimi, 
et loqui quod non prodest: Cum 
effuderis esu rienti animam 
tuam, et animam afflictam re- 
piereris, orietur in tenebris lux 
tua, et tenebrie Iute erunt sieut 
meridie *. Si requiem libi dabit 
Domi nus sèmper, et implcvit 
splendoribus animam tuam ; et 
ossa tua liberavit, et eris quasi 
horttts irriguus , et sieut fons 
aquarum cujus non deficient a- 
qute. Et oedificabuntur in te de- 
serta steculorum; fundamenta 
generationii et generationis sh- 
scitabis ; et vocaberis cedi fica tor 
sepium, converlens semitas in 
quietem.Si avertene a Sabbato 
pedem tuum, facere voluntatem 
tuam in die sondo meo , et to- 
caveris Sabbatum deliratimi, et 
sanclum Domini gloriosum, et 
glorifìcaveris eum dum non fa- 
cis vias tuas , et non invenitur 
voluntas tua , ut loquaris ser- 
mone»»: fune delectaberis su- 
per Domino, et sustollam te su- 
per altitvdines terree , et cibabo 
te hcereditate Jacob Patrie tui. 
Os cnim Domini locutum est. 


Ciò dice il Signore Iddio: Se 
toglierai di mezzo a te la cate- 
na, e cesserai di stendere il dito, 
e di parlare come non si con- 
viene; quando tu aprirai al- 
l’ affamato le tue viscere, e con- 
solerai l’anima afflitta, nascerà 
nelle tenebre la tua luce , e le 
tue tenebre si cangeranno come 
pieno merigio, ed il Signore 
darà a te sempre riposo, ed em- 
pirà la tua anima di splendore, 
e conforterà le tue ossa: e tu 
sarai come un giardino inaffia- 
to, e comè fonte cui giammai 
mancano acque. E saran da te 
ristorati i luoghi ab antico de- 
serti, alzerai de’fondamenti per 
generazioni : e ti sarà dato il 
nome di ristoratore delle mura 
delle siepe, che rendan sicure 
le strade. Se conterrai il tuo piè 
nel Sabbato, c non farai la tua 
volontà nel santo mio giorno, e 
se chiamerai il Sabato giorno 
delizioso, e santo, c glorioso del 
Signore, e lo glorificherai col 
noti far ciò, che solevi, e col 
non soddisfare la tua volontà, 
coi tuoi cieaicggi : allora ti di- 
letterai nel Signore, ed io t’ in- 
nalzerò sopra ogni elevazione 
della terra, c per tuo nutrimen- 
to ti darò l’eredità di Giacobbe 
tuo padre: imperocché il Si- 
gnore di sua bocca ha parlalo. 


Le profezie d' Isaia sono piene di minacce, c di promesse; e 
tutte le sue descrizioni si trovano false o eccedenti, se vengono 
ristrette a quello eh’ è succeduto nello stato degli ebrei. Non si 
l«iò applicarle ad essi se non in figura. Gesù Cristo, la sua pas- 
sione, la sua morte, le sue vittorie, la sua chiesa sono cose delle 
quali si avverano tutte le grandi, e nobili espressioni d' Isaia. 
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RIFLESSIONI. 

Si aeerteris a sabba! o pedem tuum, f aceri volunlatem tua in * 
in die sanelo meo, et vocaveris sabbalum delicatum, et sanctum 
Domini gloriosom, etc. La solennità del giorno di sabbato es- 
sendo stata trasferita nel santo giorno della domenica, ('obbli- 
gazione di santificarlo, di venerarlo, di celebrarlo con religione 
vi ò stata parimente trasferita; e se le proibizioni non vi sono 
sì universali, nè sì rigorose ; le obbligazioni di consacrarlo lutto 
intiero al culto divino, c agli esercizii di religione non ne son 
mcn espresse nè meno indispensabili. Non ci viene precisamente 
prescritto il numero dei passi ne' passeggi permessi, come nel- 
l’antica legge; non ci sono vietate certe azioni servili che do- 
mandansi dalle necessità della vita: più illuminati, più istruiti, 
più spirituali di quel popolo rozzo, e materiale, è sufficiente il 
dirci nella nuova legge, che il giorno del sabato de’ cristiani , 
cioè , la domenica è un giorno santo che il Signore si ha ri- 
serbato, e dev'essere consacrato interamente al suo servizio. E 
sufficiente dirci eh’ è il giorno del Signore, dies dominica, e che 
avendoci Iddio voluto lasciare i sei giorni della settimana per 
attendere agli affari temporali, si ha riserbato per se solo questo 
primo giorno, per esservi onorato con un culto speciale, e pubblico 
come nostro Creatore, nostro Redentore, nostro supremo Signore. 
Qual delitto, e qual’empietà mancare ad un dovere di religione 
tanto essenziale! Che sacrilegio ancora profanare un giorno sì 
santo, e sì sacro con una empietà, con una disubbidienza tanto 
espressa! Se vi è un viaggio da far per nostro interesse tem- 
porale, per nostro piacere, al giorno della domenica rimellcsi 
il viaggio. Se vi è una partita da far in campagna, ebe ci sia 
a cuore, un divertimento da prendersi, un convito da farsi, tutto 
è rimesso ai giorni di festa o di domenica. I sei giorni della 
settimana sono per attendere ai nostri affari temporali , sono 
giorni nostri, non si vuol impiegarli in altro: La domenica è 
unicamente del Signore; che difficoltà si prova ad appropriarsela, 
ad impiegarla intera a' propri i usi ? che difficoltà si prova a pro- 
fanarla ? Se vi astenete di fare la vostra volontà, dice il Signore, 
nel giorno che mi è consacrato. Si fa l’altrui volontà nel corso 
della settimana, si applica se stesso, si travaglia , si ubbidisce. 
Non direbbesi che Iddio non ci ha vietato il lavoro in questo 
giorno solenne, se non per risarcire a noi i danni in questo 
santo giorno della violenza, che ci siamo fatta per tutta la set- 
timana? Ah! non ci applichiamo in questo santo giorno se non nel 
fare ciò che ci piace: giuochi, passeggi, partite di piacere, conviti, 
spettacoli, cacce: quali altri esercizii in questo santo giorno, per 
la maggior parte degli uomini! Dio buono! che sorgente di rimorsi 
crudeli, e di afflizioni un giorno per cristiani tanto poco religiosi, 
tanto poco fedeli! La cessazione da ogni opera servile dev’es- 
sere considerata, secondo l'espressione del profeta, come un ri- 
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poso delicato, cioè, agevole ad esser profanato, e un comodo in- 
dispensabilmente destinato ad onorare il Signore, a servirlo, ad 
ascoltarlo, a gustarlo nella meditazione: Vocale , et ridete, quo- 
niam ego sum Deus. Godete del riposo die io vi procuro in que- 
sto giorno, ci dice Dio, per contemplare i miei benelìzii, per 
ammirare la mia possanza, per conoscere la mia volontà, per 
prestarmi il culto religioso che mi è dovuto , per eseguire gli 
ordini miei. Nel fine di questa sì santa giornata vi son oggidì 
molti che sieno divenuti più divoti, più religiosi, più cristiani, 
più fedeli? La profanazione del santo giorno della domenica è 
un peccato: chi pensa a detestarlo, a farne penitenza, a confes- 
sarsene ? e si stupisce dopo di ciò se tante persone si dannano ! 

li Vangelo. 


La continuazione del Santo Vangelo secondo 
San Marco. Cap. 6. 


In ilio tempore : Cum Sero e*- 
set,erat navis in medio mari, 
et Jesus soìus in terra. Et vi- 
Aens discipiilos suns taborantes 
in remigando [crai enim rentus 
eontrarius iis) et circa quartam 
vigiliam noclis venit ad eos am- 
bulane supra mare et volebat 
preferire eos. M illi ut vide- 
runt cum ambulantcm supra 
mare , pUtarcrunt phantasmu 
esse : et exclamaverunt , Omnes 
enim viderunt enim , et contur- 
bati snnt. Et statini locutus est 
cum cis: et dixit eis: Confidile, 
ego sum , notile timere. Et a- 
scendit ad illos in navim, et 
cessavit ventus , et plus magis 
intra se stupebant : non enim 
iniellexerunt de panibus : erat 
enim cor eorum obceecatum. Et 
cum transfretassent : venerunt 
in terram Genesarcth, et appli- 
cuerunt. Cumque egressi essent 
de navi , continuo cognoverunt 
cum: et percurrentes universam 
regionem illam, cwpcrunt in 
grabatis eos, qui se male habe- 
bant, circumferre ubi audiebant 
eum esse. Et quocumque introi- 
tai , in vicos , ni in tUllas , aut 


In quel tempo: Essendosi fat- 
to sera, la barca era in mezzo al 
mare, ed Egli solo a terra. E 
vedendo i discepoli affannati a 
remare (imperocché avevano il 
vento contrario) verso la quarta 
vigilia della notte andò verso 
di essi camminando sopra le ac- 
que, e volle passar loro avanti. 
Ma essi vedutolo camminare so- 
pra le acque credettero che fos- 
se un fantasma . ed alzarono le 
grida : imperocché tutti Io vid- 
dero, e si spaventarono. E su- 
bito parlò loro, e disse: abbiate 
fidanza , sono io, non temete. E 
montò da loro nella nave, ed il 
vento si quietò. E sempre più 
dentro di se stupivano. Impe- 
rocché non avevano fatto rifles- 
sione, al fallo de’ pani: poiché 
il loro cuore era accecato. E 
passato il lago, giunsero al pae- 
se di Genezaret e quivi appro- 
darono. E sbarcati che furono 
subito la gente lo riconobbe: e 
percorrendo per tutto il paese, 
cominciarono a portare da tutte 
le parti i malati su i loro lettic- 
ciuoli , dovunque udivano, che 
egli fosse. E dovunque giunge-; 

3o* 


Digitized by Google 



350 ESERCÌ ZJ DI pietà’ 

civitates, in plateit ponebant in- va in borghi, o villaggi, o città, 
firmo s, et deprecabantur eum , posavano per le piazze gl’ infer- 
ii vcl fimbria m vestimenti ejus mi, e lo pregavano, perchè toc- 
tangerent: et quotquot tange- cassero almeno l’orlo della sua 
bant eum, salvi fiebant, vesie; e quanti lo toccavano, 

erano salvi. 

MEDITAZIONE 

Delle persecuzioni, e delle tempeste che hanno 
agitata la chiesa in tutti i secoli. 

Ponto i. Considerate, che una delle prove più sensi- 
bili, d’impressione maggiore, e che più concludono della 
verità, della bontà, della divinità di nostra religione, 
sono le persecuzioni, il numero, e la qualità dei nemici. 
Tonde, i colpi di vento, e le furiose tempeste, onde la 
chiesa è stata agitata cominciando dalla sua nascita, 
senza restarne sommersa, senza essersi invecchiata, 
senz’aver perduto cosa alcuna della sua santità, della 
purità della sua fede, del suo primo splendore, della per- 
fezione di sua morale. Appena era nata che tutta la na- 
zione ebrea si è sollevata per opprimerla nella sua cuna. 
Non aveva per anche altri seguaci che dodici poveri 
pescatori, senza nascita, senza nome, senza studio, sen- 
z’alcun appoggio umano; non aveva ancora che pochi 
fedeli tulli semplici, rozzi, idioti, che il vangelo rendeva 
ancora giornalmente più poveri , allorché i grandi del 
mondo, i dolti della Grecia, gTlmperadori, tutti i gover- 
natori delle provincie, allorché tutto l’universo cospira- 
rono alla sua rovina; disgustati dall’ incomprensibilità 
dei suoi dogmi: spaventali dalla purità, dalla santità, 
dall’austerità di sua morale, sdegnali dalla debolezza, 
dalla semplicità, dalla povertà dei suoi nuovi predicatori, 
e dai dottori d'una religione tanto stupenda: che non si 
fece, che non s’impiegò per distruggere, per annichilare 
la religione cristiana? quanti patiboli, quanti palchi 
eretti, quanti fuochi accesi per estirpare, per mettere in 
dimenticanza persino il cristianesimo! A che andò a ter- 
minare la spaventevole, l’universale cospirazione con- 
tro la chiesa ? Quei principi , quei grandi della terra si 
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sono consumati in minacce, in crudeltà, in tormenti ; le 
potenze mondane sono passate, e la chiesa sempre sus- 
siste la stessa. I patiboli sono caduti per la vecchiezza , 
le ruote, e i cavalletti si sono consumati dal lungo, e 
frequente uso che se n’è fatto; i roghi si sono consu- 
mali, e i fuochi si sono estinti ; l’ unghie di ferro, e le 
spade si son rintuzzate a forza di lacerare quelle vittime 
innocenti ; più di diciolto milioni di Martiri di ogni sesso, 
d’ogni età, d’ogni condizione, hanno fatto scorrere ru- 
scelli di sangue in tutte le provinrie, io tutte le città del 
mondo; e il sangue di questi martiri è stato come una 
semenza di nuovi cristiani. La religione cristiana si è 
aumentata, si è fortificata , ha trionfato del paganesimo. 
La Grecia ha sottomessa la sua pretesa sapienza tanto 
vantala alla santa follìa della croce. La croce sino a 
quel tempo considerata come oggetto di infamia, e d'or- 
rore, è ascesa, è stata innalzata sino sopra il trono del- 
l’impero romano; tutti i popoli del mondo, i più sen- 
suali i più dissoluti , hanno ricevuto il giogo della fede: 
i deserti stessi più orrendi, le più orribili solitudini , si 
sono popolati di santi penitenti. La chiesa si è innalzata 
sopra le superbe rovine di tanti tempii di Dei bugiardi. 
Cercate un motivo di credibilità più divino? Trovate una 
prova della verità di nostra religione più invincibile, e 
più concludente? Che felicità per noi Tesser nudriti in 
questa santa religione! Che grazia, e che consolazione 
il vivere, e il morire nel seno di questa chiesa? Ma che 
disavventura Tesser cristiani, e non osservarne le leggi! 
Che disavventura Tessere figliuoli della chiesa, e non vi- 
vere secondo le massime del vangelo I 

Punto n. Considerate , che fra tutte le persecuzioni 
sofferte dalla Chiesa, le più crudeli, e le più formidabili 
sono state quelle che le hanno suscitate i suoi proprj figli ; 
e fra le tempeste da essa sostenute, le più pericolose, e 
le più da temersi, sono state quelle che si sono formate, 
e son nate nello stesso sen della chiesa. I suoi nemici 
domestici sono stati più da temersi che gli stranieri. 
Qual società potrà mai sostenersi, se le sue colonne si 
scuotono, e cadono in rovina? Pure la chiesa si è sem- 
pre sostenuta contro questa domestica persecuzione. I 
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venti più furiosi, Tonde più irritate, le tempeste più vio-' 
lenti non hanno potuto scuoterla, non che sommergerla: 
ha veduto alzarsi e cadere le tempeste che dovevano 
cento volte inghiottirla: ha veduto nascere, e morire 
tutte le sette che avevano giurato il suo eccidio. Non ve 
n’è stata alcuna, che non siasi vantata di essere la vera 
chiesa. Non ve n’è stata alcuna, che nel ribellarsi con- 
tro la chiesa, non si abbia fatto un punto capitale, di de- 
gradare il vicario di Gesù Cristo, e di distruggere la santa 
sede. Non ve n’è stata alcuna che ingannando i semplici, 
e guadagnando i libertini, non siasi adunata in un po- 
tente partilo, e non abbia impegnate nei suoi interessi 
le potenze. Quanti principi polenti, quanti uomini dotti, 
quanti gran prelati , venerabili ancora per la loro dot- 
trina, per una esteriore regolarità di costumi, per la di- 
gnità delle loro sedi , si sono sollevati sino dai primi se- 
coli contro la chiesa? La lor cospirazione, la lor ribel- 
lione aumentale da un popolo infinito sono stale tanto 
Ir più da temersi, quanto sono sempre stali più speciosi i 

loro pretesti , più plausibili i loro motivi. Accusavano la 
chiesa di esser caduta in errore. Non la volevano, se ad 
essi prestasi fede, se non contro Terrore, e la rilassatez- 
za; tulli non gridavano, se non riforma. Ariani, Neslo- 
riani, Eulichiani, Pelagiani, Luterani, Calvinisti, che 
non promettevasi questa nuvola di nemici della chiesa? 
Quali macchine non hanno fatte muoversi ? Quali arlifi- 
zii non hanno posti in opera? Tutto l’inferno si è solle- 
vato, si è armato contro la Chiesa in lor favore. Questa 
povera navicella agitata in mezzo all' onde, battuta da 
venti furiosi, pareva ad ogni momento dover esser som- 
mersa. Avrebbesi anche detto che il Salvatore T avesse 
abbandonata al furore dell’ onde , e dei fluiti, o per I» 
meno che dormisse nel tempo della più furibonda tem- 
pesta: confidile, notile limerei coraggio, non temete. Le 
porte dell’Inferno non mai prevaieranno contro di essa.- 
In fatti tutti codesti venti impetuosi sono caduti , tutte 
queste nuvole .sono scoppiale, e si sono disperse. Le sette 
eretiche ovvero scismatiche si sono tutte innalzale, con 
gran remore , si sono sparse come torrenti , e dopo un 
numero di giorni , sono restale distrutte, senza che la 
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chiesa di Gesù Crislo ne abbia ricevuta la minore le- 
sione. Non ve n’è alcuna che non sia nemica della santa 
Sede , perchè dal Valicano escono i fulmini contro tutti 
gli errori. Ma che hanno prodotto per lo spazio di diciotto 
secoli tanti errori , tanti parliti ? La chiesa null’ba per- 
duto del suo primo splendore: ha la stessa verità ne’ suoi 
dogmi, la stessa purità nella sua morale, la stessa santità 
nelle sue pratiche, la stessa perseveranza nella sua unità; 
la stessa invariabilità nella sua fede, la stessa integrità 
nella sua dottrina. Tanti nemici non hanno fatto, nè fa- 
ranno altro, che far comparire di vantaggio la sua in- 
fallibilità. Gesù Cristo si è impegnato solennemente a di- 
fenderla; tante vittorie riportate contro tutto l'inferno, 
provano invincibilmente la sua santità, la sua universa- 
lità, e non servono che al suo trionfo. 

Grazie infinite vi sieno rese, o Signore, per avermi 
posto nella vostra chiesa , nave , senza la quale, e fuori 
della quale non si può giugnere al porto della salute. 
Dichiaro, o Signore, che io voglio vivere , e morire vero 
figliuolo di questa unica vera chiesa, che detesto tutte le 
sette ribelli al Papa vostro vicario sopra la terra, c che 
io sono persuaso , e credo fermamente , che fuori «Iella 
santa chiesa cattolica , apostolica , romana non può es- 
servi salute. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL CIORNO. 

Domine, ad quem ibimutl verba vita aterna habes. Joan. 6. 

Signore, a chi anderemo? Avete le parole della vita eterna , e 
sola in questa vera chiesa Voi parlate. 

Alemor etto congregationis tua, quam posseduti ab initio. 
Psalm. 73. 

Sovvengavi, 0 Signore, della vostra chiesa che avete formata, e 
alla quale avete promessola vostra particolare assistenza e colla 
quale vi siete impegnato di stare fino alla fine dei tempi. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Non vi è salute fuori del seno della chiesa; non vi è fi- 
gliuolo della chiesa che non sia allatto sottomesso ai suoi ora- 
coli, e alle sue decisioni. In quest’ovile sono le pecorelle del 
pastore divino; fuori di esso più non ascoltano la di lui voce, 
e presto, 0 tardi sono infallibilmente divorate. Coloro che da 
esse sono seguiti, non sono che mercenarii, i quali poco si af- 
fliggono della loro sorte funesta. Dacché più non si ascolta la 
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Voce del pastore, si va smarrito, e qual salute può attendersi 
nello smarrimento! Bisogna piuttosto morire che uscir mai da 
quest’ovile. Dimorale per tutto il corso di vostra vita in questa 
l'arca; ella non ha da temere nè Tonde, nè i venti. Il Figliuolo 
di Dio ha promesso il suo spirito al piloto che la conduce, cioè 
al sommo Pontefice suo vicario. V i saranno dei venti contrarli 
dai quali orribilmente Sarà agitata, si troverà alle volte coperta 
dall’onde? siate sicuri, periranno T altre barche: ella ijon ha che 
temere. Attaccatevi immobilmente a questa colonna di verità; 
tutto l'inferno armalo non farà mai se non vani sforzi, può lar 
r, r an rumore, può gridare, può minacciare; nulla può scuotere 
Fa chiesa. Stimatevi felici di esser nel numero dei suoi figliuoli, 
abbiale una sommessiòne infinita a tulle le sue decisioni, a tutti 
i suoi oracoli. Abbiate in tutto il corso di vostra vita un ri- 
spetto infinito verso il sommo pontefice suo capo. Tutti 1 suoi 
decreti sieno vostre leggi. Non parlale mai del Papa se non con 
venerazione; ascoltatelo come lo stesso Gesù Cristo, di cui e vi- 
cario. Questo rispetto, questa docilità, questa profonda sommes- 
sione, questa religiosa venerazione sono sempre stati il carattere 
degli eletti di Dior. 

2. Non abbiate famigliarità con coloro, che sono fuori della 
chiesa, quando non siete posto da Dio in grado di procurare 
di convertirli, e di farli ravvedere. 1 discorsi frequenti coi ne- 
mici della chiesa sono sempre contagiosi; evitateli co* diligenza, 
se volete conservare una fede pura. L’ errore, e to scisma sono 
uh veleno sottile, che si insinua egualmente nell’ intelletto, e 
nella volontà, quand’anche più si sta in guardia contro la sor- 
presa. Le mente delle femmine è più suscettibile, e gli spirili 
vani, i cuori superbi, o contaminati da qualche passione segreta, 
e dominante, difficilmente se ne difendono. Vi è sempre qual- 
che specioso pretesto che inganna, e seduce. Rinnovate ogni 
giorno i vostri alti di fede, e di sommessione alla chiesa. At- 
tenetevi al tronco; i rami si piegano, e si spezzano, il tronco 
è sempre sodo, e resiste a tutti gl’ impeti del vento. Siete igno- 
rante? sottomettetevi alla chiesa, e dite di continuo: Credo tutto 
ciò che la chiesa crede; abbonisco tutto ciò che la chiesa con- 
danna. Siete dotto? diffidate dei vostri lumi, nulla è più sog- 
getto all’errore, che l'intendimento particolare. Sottomettete e 
i vostri lumi, e le vostre ragioni alle decisioni della chiesa. Ella 
sola ha lo spirito di Dio come sua porzione: voi non vi smar- 
rirete giammai seguendo una tal guida. Non leggete mai alcun 
libro sospetto. 
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LA DOMENICA PRIMA 

DI QUARESIMA. 

La domenica prima di quaresima è nella chiesa di 
lina solennità, e d’una venerazione singolare: ella è nel- 
l’ordine delle più privilegiale, e delle più solenni. Il suo 
uffizio non cede a quello di alcuna festa, il lutto è pieno 
d'istruzione e mistero, tutto vi predica la penitenza, della 
qual è come la festa solenne: è nominata semplicemente 
la domenica della quadragesima nella chiesa Ialina, e la 
domenica de’sanli digiuni, ovvero dell’Ortodossia appresso 
,i greci. 

Anche prima del decimo secolo della chiesa era cosa 
solita in occidente nominar questo giorno, la domenica 
delle Fiaccole, cioè delle torcie, perchè in questo giorno 
coloro che si erano troppo divertiti nel carnevale, veni- 
vano a presentarsi alla Chiesa colla fiaccola, ovvero tor- 
cia, nella mano, come per dar una pubblica soddisfazione 
dei mali esempj che avevano dato, e per domandare di 
purificarsi colla penitenza che era loro imposta dai pa- 
stori per tutta la quaresima per sino al giovedì Santo, 
nel qual giorno ricevevano l’assoluzione ordinaria. Ben- 
ché questa cerimonia fosse stata poi ridotta nel mercoldì 
delle ceneri, nel quale comincia il digiuno della santa 
quarantena; il nome di fiaccole non ha lasciato di restare 
affisso a questa domenica prima di quaresima, nella quale 
sempre si è creduto, che i veri fedeli non mancassero di 
purificarsi delle lor macchie con una santa confessione. 

Benché la penitenza sia necessaria per tutti i giorni 
di nostra vita, perchè non ha giorno alcuno la nostra vi- 
ta nel quale non siamo peccatori, la quaresima però può 
essere denominata la stagione della penitenza, cioè il 
tempo nel quale produce in maggior abbondanza i suoi 
frulli, o per la moltiplicilà delle orazioni, e degli ajuti 
spirituali, o per l’obbligazione che la chiesa vi ha an- 
nessa dell’ astinenza , e di quaranta giorni di digiuno. I 
quaranta giorni di digiuno di Gesù Cristo non sono so- 
lamente un esempio per tutti i cristiani, ma anche un 
precetto. Non vi è alcuno che non sia soggetto a questa 


Di^ilized by Google 



356 ESERCÌ ZJ DI PIETÀ’ 

legge, e la rilassatezza non fu mai una ragion di dispensa. 
Il fcrvor può rallentarsi, la fede può indebolirsi per la 
corruttela dei costumi, ma la dottrina e la morale di G. C. 
non ne resteranno mai alterate. E per quanto vili sieno 
i fedeli, la legge del digiuno, e della penitenza non può 
mai perdere cosa alcuna del suo vigore : e la stretta ob- 
bligazione sotto pena di peccato mortale di digiunare la 
quaresima, è sempre la stessa. 

Santo Epifanio dice, che l’eresiarca Ario ( Ileres . -45) fu 
condannato, perchè voleva che i digiuni dalla quaresima 
fossero arbitrarie II concilio di Langre pronunzia l'ana- 
tema contro coloro che senza necessitai se ne dispensano. 
S. Cirillo lo domanda al suo popolo, se piuttosto voglia 
ardere eternamente, che digiunar la quaresima: jeiunium 
ne, an celerna supplitici odiosus existimenl ? e S. Ambro- 
gio dice, che il rompere il digiuno di un sol giorno, è un 
peccato mortale: ma il non digiunare la quaresima, è un 
sacrilegio: In lotum non observare, sacrilegum est: ex parie 
violare, peccatum. (Serm. 37.) La quaresima, dice S. Pier 
Grisologo, non è d’istituzione umana; Iddio medesimo 
l’ha ordinata: Quadraginla diebus jejunium, non Huma- 
na intendo , sed auclorilas divina ; ed io credo , dice S. 
Agostino, che quello che ha obbligato il Signore a farci 
una legge tanto espressa del digiuno, è, che siccome Ada- 
mo nel Paradiso Terrestre aveva perduta la glora del— 
l'immortalità a cagion dell’intemperanza, il secondo 
Adamo ha voluto che a cagione dell'astinenza, e del di- 
giuno ne fosse riparala la perdila : Arbiiror causavi liane 
esse jejunii , ut quia primus Adam in Paradiso con- 
siilutus per inlemperantiam gulae , gloriam immortalila- 
tis amiserat , eamdem immortalità lem, secundus Adam 
per temperantiam repararet. (Serm. 77. de lemp,) 

Nulla fu più religiosamente osservato in tutta la chiesa 
fin dal tempo degli Apostoli, quanto il digiuno della qua- 
resima. I primi cristiani d’ Alessandria al tempo di San 
Marco, secondo Eusebio, l’osservavano con un fervore 
che serviva di modello a lutti i fedeli. Sozomeno dice 
per cosa certa , che nell’Illirio, nell'Occidente, in tutta 
1’ Africa, nell’Egitto, e nella Palestina che allora com po- 
nevano tutta la chiesa , si digiunava con una rigidezza 
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religiosa nelle sei settimane della quaresima; e molti an- 
che digiunavano per lo spazio di sette settimane : Qua - 
dragesimam in qua populus jejunare solct: alii quidetn 
sex dierum septimaniscomputant: ut JlliriietOccidentales, 
lotaquc Africa et Egyplus et Palestina: alii vero septem 
hebdomedas computant. (Ut). 7. ) Non trovasi alcuna va- 
riazione, alcuna diversità d’opinione nell’esatta, e indi- 
spensabile osservanza di una penitenza sì espressa. Os- 
serviamo una quaresima, diee San Girolamo , giusta la 
tradizione apostolica; e digiuniamo nel tempo che la 
chiesa ha giudicato proprio per questo : Nos unam qua- 
dragesimam secundum tradilionem Apostoiorum anni 
tempore nobis congruo , jejunamus. (Epist. ad Marc.) Per 
quanto spirituale, per quanto lodevole fosse il senso di 
coloro che si proponevano di offerire a Dio la decima 
di tutto l’anno, non digiunando che nei trentasei giorni 
delle sei settimane, l’esempio del Salvatore che aveva 
digiunato per lo spazio di quaranta giorni, non li rende- 
va sicuri. E questo, eome si è detto, obbligò la chiesa ad 
aggiungervi quattro giorni , mettendo il principio della 
quaresima nel mercoledì delle ceneri. 

Nulla più condanna la nostra viltà, e la nostra delica- 
tezza , quanto la religione, e il rigore dei digiuni di quei 
primi cristiani. Non solofacevasiun pasto unico al giorno 
e sempre la sera dopo il vespro; ma precisamente non 
mangiavasi che per impedire il morire di fame, invece 
di cercare di lusingare il gusto, e la sensualità. L’esat- 
tezza del digiuno della quaresima fu fatta consistere non 
solo nel togliere, nel diminuire, o nel differire il cibarsi, 
ma anche nell’astinenza degli alimenti troppo sugosi, e 
dai cibi che allettano il gusto. Molti nel mondo non fan- 
no che un pasto al giorno per puro principio di sanità, 
per sensualità ancora, senza pretendere di digiunare. Per 
mangiare meno sovente, non sono nè men sensuali, nè 
più sobrj. L’astinenza è inseparabile dal digiuno; la più 
generalmente ricevuta, è sempre stata quella di togliersi 
l’uso della carne, del latte, dell’ uova, del vino: in questa 
doppia astinenza Sant' Agostino fa consistere il digiuno, 
pretendendo che quest’ astinenza comprendesse quella dx 
ogni sorta di delicatezza nel cibo. Pare che il comune 
Croiset, delle Dom . T- /. 
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dei fedeli in questo si arrestasse: ma quelli die deside- 
ravano portare il digiuno alla perfezione, si privavano 
ancora del pesce, e dell'uso dell’olio, riducendo al pane 
e all’acqua l’unica refezione del giorno, che non face- 
vasi mai se non la sera. Quest’era a sentimento di San 
Girolamo il maggior rigore che si potesse avere nel di- 
giuno legittimo, e regolato dalla prudenza, non appro- 
vando il digiuno di coloro che passavano i due, e i tre 
giorni senza mangiare, e senza bere; poiché con questa 
imprudente singolarità, si trovavano costretti a ricercare 
di poi altri alimenti meno comuni, c più delicati ■: una 
mortificazione più costante, non interrotta, e men di- 
stinta, è sempre di maggior merito appresso Dio: Forlis - 
simum jejunium est aqua et panis (Episl. ad Nepot.) Se 
nel progresso dei tempi fu creduto doversi rilasciare so- 
pra l'astinenza del vino, yi è stala sempre una comune 
costanza dell’astinenza della carne, che sempre fu sus- 
sistente in ogni sorta di digiuni; e San Girolamo loda 
Santa Marcella, la quale essendo costretta a ber del vino 
a cagione di sue grandi infermità, ue beveva sì poco che 
appena l’acqua ne era tinta. Vini odor matjis quam gu- 
slus. I liquori, e ogni altra sorta di bevanda deliziosa, 
non sono meno proscritti che il vino. Contro quest’abuso 
esclama di tutta forza S. Girolamo, e dice: Sunt ctiamqui 
vinuin ila non bibunt, ut aliorum exprcssionem poinorum 
aliosque sibi liquores non salutis causa, sed jucunditatis 
exquirunt. Condanna anche di intemperanza coloro, i 
quali non alimentandosi se non che di legumi, eccedono 
nella quantità: Dum solarti abstinenligin carnium p ti- 
tani, et leguminibus onerant slomacum. È facile il vedere 
che vietando l’uso della carne, e del vino nel digiuno, si 
lia preteso vietare tutte le delicatezze del gusto, c gli af- 
finamenti della sensualità: condannavansi ancora i con- 
dimenti troppo esquisiti nei legumi: l' intenzione della 
chiesa non essendo tanto di sottrarre al corpo il suo ali- 
mento col digiuno, quanto di togliere, e al corpo, e al- 
l’anima gli allettamenti della voluttà. La sensualità può 
trovarsi nella stessa astinenza. Ma la chiesa condanna tutti 
questi affinamenti: Alii ctiamiiiolcribus delicias querutil, 
«jiceva con indegno S. Gregorio Nisseno, 
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ta Viltà, e la delicatezza dei cristiani di questi ultimi 
tempi resterebbero spaventate, se udissero riferire coti 
qual esattezza, con qual severità i fedeli di quei primi 
Secoli digiunassero in tempo della Quaresima. Non solo 
le persone religiose, ma anche le secolari di ogni età, dì 
ogni sesso, d’ogni qualità, i grandi non meno Che il po- 
polo, il principe coll’ artigiano si privavano sovente del-* 
l’uso anche del pesce; molti digiunavano per tutta la 
Quaresima in pane, ed acqua ; quanto ai sei giorni della 
Settimana Santa, non prendevasi altro alimento, dice S. 
Epifanio, che pane asciutto, sale, ed acqua, che chiama- 
tasi Xerophagia. Sex illos Paschatis dies Xerophagis, hoc 
est arido vietu transire omnis Populus assuevit : hoc est, 
panem dumtaxat cu m sale et aqua sub vesperam adh t- 
bere; ed altri passavano anche due giorni senza prendere 
alcun cibo: Immo nonnulli ad biduxm. Che differenza 
Dio buono! da digiuno a digiuno, se metlesi in paragone 
H digiuno di quei primi cristiani col digiuno dei cristiani 
di questi tempi! I più regolati non sono sempre i più au- 
steri. Che diversità di vivande! che sontuosità nella stessa 
astinenza! che sensualità nei condimenti! La diversità 
del cibo è ella Snfficehte per lo digiuno , se iT sapore,' 
se la voluttà stessa vi portano la delicatezza fino all’ af- 
finamento. 

Solo verso il principio del tredicesimo secolo la chiesa 
ha permesso si anticipasse al mezzodì il cibarsi, che non 
facevasi ancora nei giorni di digiuno della Quaresima se 
non la sera dopo il vespro. S. Bernardo, e Pietro di Bfois 
i quali vivevano nel dodicesimo secolo, dicono per cosi 
certa che nella santa Quarantena lutti i fedeli digiunava- 
no come eglino, fino alla sera, senza che alcuno, di qua- 
lunque condizione egli fosse, avesse l’ardimento di pren- 
dere il suo alimento in altra ora: Haelenus usque ad No- 
nam jejunavimus soli , nunc usque ad Vesperam j e juna- 
bunt nobiscum pdriler universi flegcs, et Princìpcs, Clerus 
et Populus, Nobiles et Ignobiles, simul in unum Dives et 
Pauper [Serva, 3 . in Quadrag.) Affine di conservare sem- 
pre l’idea di quesl’antica disciplina, la chiesa ordina nella 
Quaresima il dire il Vespro avanti il pranzo nei giorni 
di digiuno. Quest' indulgente anticipazione dell’ora del 
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pranzo ha data occasione a quello si denomina colori cw 
ne nei giorni di digiuno. Da principio altro non fu que- 
sta che una permissione di bere una volta sulla sera ; 
non ignorando che lo spirito del digiuno ecclesiastico 
domanda il digiunare per lo spazio di ventiqualtr’ ore. Il 
timore che si ebbe che il bere senza mangiare nuocesse 
alla sanità, fece, che visi aggiugnesse una piccola porzio- 
ne di pane; fu denominata questa picciola mitigazione la 
colazione, dopo che i religiosi l'ebbero stabilita nel tem- 
po della sera , che precedeva la lettura delle collazioni , 
ovvero conferenze dei monaci antichi , che si facevano 
ogni sera avanti la compieta. Uno spirito di più esatta 
regolarità fu la cagione si stabilisse nei più santi mona- 
steri, e in specialtà in quello di Cluni, in vece di faro 
questa lettura nei giorni di digiuno nel chiostro, ovvero 
nel capitolo, come si faceva negli altri giorni, di farla 
nel refettorio, e in quel tempo il termine Colazione, si 
comunicò insensibilmente dalla lettura delle conferenze, 
o delle colazioni, al piccol pasto che precedeva immedia- 
tamente la lettura: sialuimus, dicono gli statuti della 
congregazione di Cluni, quod hora potationis serotince r 
quoe apud eos colatio nuncupalur omnes convenire prce- 
eipimus. La tolleranza della chiesa autorizza a suffìcenza 
l’uso universalmente ricevuto della colazione, ma non 
pretende che la colazione sia un secondo pasto; ed è 
cosa certa che la colazione qual è fatta dalla maggior 
parte delle persone oggidì , rompe il digiuno. S. Carlo 
nelle regole che fece pei suoi domestici , loro permette 
solo un’oncia , e mezzo di pane , e un poco di vino per 
la lor colazione in quaresima : Semel tantum in die post 
meridiem cibum capiant. Quod si aliquid alicui amplius 
opus erit: Vesperis panis unciam cum dimidia et vini 
poculum tantum capere liceat. Si racconta di San Spiri- 
dione Vescovo di Trimilunli in Cipro, e del Santo Solita- 
rio Marciano, che ruppero il digiuno per carità, in occa- 
sione di alcuni forestieri che erano venuti a visitarli ; ma 
era quello un digiuno di regola, e di divozione. Il digiuno 
della regola è libero, fu risposto all’ abbate Cassiano ; ma 
la carità è la perfezione della legge divina; Jejuniutn in 
nostra voluntate est : charitalis aulem plenitudincm lex 
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bei exigit a nobis. Quello perciò che si denomina la re- 
gola del Signore, perchè Gesù Cristo è quegli che vi par- 
la, dice positivamente che i digiuni della quaresima sono 
inviolabili per qualunque siasi pretesto senza avervi al- 
cun riguardo all’arrivo degli ospiti: Jejunium in qua- 
dragesima propler subvenientes , non frangatur a dome - 
sticis, ac fratribus. 

L’ astinenza, e il digiuno non sono le sole obbligazioni 
di religione che Iddio esige dai cristiani in tempo di qua- 
resima. L’orazione, l’uso frequente dei Sacramenti, la 
limosina debbono accompagnare il digiuno ; e singolar- 
mente l’innocenza, e la purità. Asteniamoci in ispecialtà 1 
dal peccato, dice Sant’ Agostino , nel timore che i nostri 
digiuni non sieno infruttuosi come quelli degli ebrei , e 
sieno da Dio riprovati: A peccatis principaliler jejune- 
mus, ne jejunia nostra , sicut Judaeorum jejunia a Deo 
respuaniut. Volete voi santificare il digiuno? dice in al- 
tro luogo, soddisfate ai doveri di misericordia, e di carità. 
Jmple miserationis officiai et sanclificasli jejunia. Quanto 
togliete alla vostra sensualità, dice S. Gregorio Nisseno, 
tribue esurienti; date al povero che patisce la fame, ciò 
che risparmiate col vostro digiuno. Il digiuno , dice San 
Giov. Crisostomo, non dev’essere considerato come un 
traffico di sordidezza. Non osservare l’astinenza per ri- 
sparmio. Negotium jejunium non est, ut lucrum facia- 
mus non edendo. Bisogna che il povero si alimenti di 
quanto diminuite alla vostra mensa: Sed ut quod man -, 
ducaturus eras, pauper prò te comedat. Con questo trar- 
rete un doppio vantaggio dal vostro digiuno, l’uno per aver 
digiunato, l’altro perchè il povero sarà satollo. Fiatque 
tibi duplex bonum: tum quod jejunias, tum quod alius non, 
esurit. II digiuno in One, dice S. Agostino, non consisto 
solamente nell’ astenerci dai cibi che desideriamo, ma da 
tutti i piaceri , e divertimenti che debbon esserci vietati 
in questo sacro tempo di penitenza. Jejunium non est 
tantum a concupiscentia ciborum, sed ab omni latitici 
temporalium delectactionum. In oltre vi son delle per- 
sone, soggiugne lo stesso Santo, che sono piuttosto vo- 
luttuose, che religiose osservatrici della quaresima: Sunt 
quidam observatores quadragesima, delUiosi potius, quatti 
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religiosi. Qual più miserabile errore! non è questo un os- 
servar l’astinenza, è un cambiare l’ alimento alla voluttà. 
Hi multi errant; non est hoc suscipere abstinenliam , sed 
mutare luxuriam. (Serra. 171. de divers.) 

La messa di questo giorno comprende tutto il mistero 
del sacro tempo della quaresima. Comincia da questo 
versetto del salmo 90. Invocabit me, et ego exaudiam 
eum. Il giusto mi chiamerà in suo soccorso, ed io lo esau- 
dirò: sarò con esso lui nel tempo della tribolazione, e ne 
lo farò uscire con gloria. Nulla è più alto che tutto co- 
desto salmo , ad ispirare ai fedeli del coraggio nella fati- 
cosa carriera della quaresima, e nell’esercizio della pe- 
nitenza, e della tentazione. 

L’ epistola è una viva , e patetica esortazione a non 
renderci inutili i giorni consacrati alla penitenza, e un 
tempo che si può denominare il regno per eccellenza 
della misericordia del Signore. È presa dal sesto capitolo 
della seconda lettera di San Paolo ai Corintj : Ecco, dice 
ad essi, il tempo di grazia, ecco ora i giorni della salute: 
Ecce nunc tempus acceptabile , ecce nunc dies salutis. Vi 
esorto con tutto il mio cuore, a non ricevere in vano la 
grazia di Dio. Benché Iddio sia misericordioso in ogni 
tempo, la quaresima è un tempo privilegiato, nel quale 
tutto concorre a renderci Dio più favorevole: le orazioni 
moltiplicate da tutta la chiesa, l’ astinenza, e il digiuno, 
con cui l’orazione è, sempre più efficace, tutto concorre 
a rendere più efficace , e più agevole la nostra conver- 
sione. 

Il vangelo di questo giorno contiene la storia della 
quaresima di Gesù Cristo nel deserto, come origine, e 
come modello della nostra. Gesù aveva ricevuto il bat- 
tesimo dalle mani di S. Giovanni: quando lo Spirito 
Santo, di cui era il Tempio vivente, lo spinse a ritirarsi 
nel deserto , per preparatisi alla sua vita pubblica con 
un ritiramento, e con un digiuno continuo di quaranta 
giorni , e di quaranta notti; e con una vittoria insigne 
contro il tentatore, e contro tutte le sue astuzie, ed arti- 
fizii. Il deserto si stendeva nella tribù di Beniamino , dal 
fiume Giordano sino al territorio di Gerico da una parte, 
fi sino al Mar morto dall’ altra. Era denominato Rubau, 
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e nel progresso dei tempi gli Occidentali gli diedero il 
nome di quarantena , per mostrare il tempo del sog- 
giorno , che vi fece il Salvatore. Bella lezione a tutti gli 
uomini apostolici, per insegnar loro che il ritiramento, 
il digiuno e l’orazione debbon essere come il preludio 
delle loro funzioni, e come i primi saggi dell’apostolica 
vita. Il Figliuolo di Dio vi andò per entrare in arringo 
col Demonio, e per cominciare la sua missione coll’ at- 
terrarlo. Volle esser tentalo, dice Sant’ Agostino, per in- 
segnarci a vincerlo: Ideo tentatus est Christus , ne vinca - 
tur a tentatore chrisiianus. (in Ps. 90.) Il Salvatore vi 
passò quaranta giorni, e quaranta notti senza mangiare, 
e senza bere. Questo digiuno di quaranta giorni prima 
delia predicazion del vangelo, era stato figurato dal di- 
giuno di Mosè sopra il monte di Sinai, nel corso dei qua- 
ranta giorni , che precedettero la pubblicazione dell’ an- 
tica legge. Per onorare, e per imitare in qualche maniera 
l’astinenza del Salvatore , la quaresima è stata istituita 
ed osservata in ogni tempo nella chiesa. Nel fine di que- 
sto luogo digiuno, Gesù ebbe fame, cioè, fece cessare il 
miracolo che sino a quel punto gl’ impedì di sentire la 
fame. Questo momento fu come il segno della permis- 
sione che il Salvatore diede al Demonio di andare a ten- 
tarlo, per sapere s’ egli fosse il Messia ; perchè ne dubita- 
va , e voleva avere delle prove più certe di sua divinità ; 
Permiltitur esurire corpus, dice San Girolamo, ut Diabolo 
tentandi tribueretur occasio. Sant’ Agostino crede che il 
principe dei demonj fosse quello che osò tentar Gesù 
Cristo, per sapere chi fosse: e che il Salvatore non si 
scoprisse a quel principe delle tenebre, se non quando 
egli giudicò essere necessario: tantum innotuit, quanlum 
voluit: tantum autem voluit, quanlum oportuit: (Lib. 9. 
de Civit.) Il Demonio non couobbe perfettamente che 
Gesù Cristo fosse Dio, e Figliuolo di Dio, se non dopo 
la sua risurrezione. Lo spirito maligno si presentò al 
Salvatore sotto una forma umana , e gli disse : Perchè 
vi lasciate opprimere dalla fame ? Se voi siete Figliuolo 
di Dio, perchè non cambiale questo pietre in pane ? I 
maggiori miracoli non vi costeranno che una parola. 
Pie ut lapides isti pana fiunt. Il Salvatore si contentò 
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di rispondere, essere scritto che il solo pane non fa vi- 
vere l’ uomo , ma bensì tutta la parola che esce dalla 
bocca di Dio , cioè una ubbidienza , perfetta a tutto ciò 
che Iddio comanda. Con questa risposta, Gesù Cristo 
senza negar di esser Dio, prova assai bene eh’ è uomo , 
e rimanda il tentatore non meno incerto di sua divinità, 
di quello ch’era prima di sua domanda. Il demonio poi 
lo portò nella santa città, lo pose sulla sommità del Tem- 
pio, egli disse: che s’era figliuolo di Dio, si gettasse giù da 
quell’altezza, poiché nuli’ aveva a temere, essendo scritto, 
che Iddio aveva data la cura agli angioli di sua persona, 
ed eglino avrebbero impedito ad esso il farsi alcun male. 
Ma Gesù rispose a questo passo della scrittura , con un 
altrove gli disse, che la stessa scrittura vietava il tentar 
Dio. È cosa da stupirsi, che il figliuolo di Dio abbia per- 
messo al demonio il portarlo per aria sino alla sommità 
del tempio. Ma la podestà che il Salvatore diede poi ai 
carnefici, ministri di satanasso, sopra la sua persona, è 
tanto maravigliosa, quanto quella che qui diede al de- 
monio. Nel rimanente è verisimile che nelle due ultime 
tentazioni, Gesù Cristo si rendesse invisibile a quelli che 
fra gli ebrei lo avrebbero potuto vedere. Il demonio, 
benché confuso, non perdette il coraggio. Prese di nuovo 
Gesù Cristo, e lo portò anche sopra un monte molto al- 
to, e di là mostrandogli da una parte l’Impero Romano, 
dall’ altra l’Impero de’ Persiani, qui la Siria, l’Indie ec., 
gli disse: Io sono padrone di questi stati, come principe 
del mondo, e ne dispongo a mio piacere ; saranno vostri 
in questo punto, se volete prostrarvi avanti a me, e ado- 
rarmi col culto di Latria. La facilità che il Salvatore 
aveva di lasciarsi portare, e riportare dal demonio, diede 
all’incantatore la sfacciataggine, e l’insolenza di far 
l’ empia proposta a quello che egli allora credeva puro 
uomo; ma Gesù Cristo sdegnato per un ardimento sì 
abbominevole , gli disse con superiorità: Ritirati , sata- 
nasso: perch’è scritto: Adorerete il Signor vostro Dio, e 
solo ad esso voi servirete. Allora il demonio sparì ver- 
gognoso per la propria sconfitta, e tanto poco istruito in 
quello desiderava di sapere, quanto lo era prima di sua 
tentazione. Non lasciò pertanto di perseguitare il Salvar 
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tore finché ebbe spinti gli Ebrei a levargli la vita, Gli 
angioli subito vennero, e lo servirono. Così Iddio ci col- 
ma di consolazione, e di gioja, dopo che abbiamo com- 
battuto per esso lui con coraggio. Pensiamo nella tenta- 
zione che il cielo prende parte nelle nostre battaglie, e 
dee coronare le nostre vittorie. Lo spirito maligno può 
ben abbajare, urlare, minacciare , dice Sa ut’ Agostino , 
ma non può morderci, se non lo vogliamo. Latrare po - 
test, mordere non potest. 

L’Orazione della Messa è la seguente. 


OREMUS* 

t)eu» , qui Ecclesiam tuam 
annua quadragesimali obserra- 
tione purificai ; pronta fami lice 
ture, ut quod a tc oblinere ab- 
stinendo nititur, hoc bonis ope- 
ribus ex equatur. Per Dominum, 
eie. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che purifichi 
la tua chiesa colla annua osser- 
vanza quaresimale; concedi al- 
la tua famiglia , che quello che 
per mezzo dell’ astinenza si 
sforza di ottener da te, eseguir 
ancor Io possa per mezzo delle 
buone opere. Pel nostro, ec. 

STOLA. 


V E P i 

Lezione tratta dalla seconda Lettera di S. Paolo 
a’ Corinti!. Cap. 6. 


Tratres, exhortamur voi, ne 
in vacuum graliam Dei recipia- 
tis . Ait enim : Tempore accepto 
esaudivi te, et in die saluti s a- 
djuvi le. Ecce nunc tempus ac- 
ceptabile , ecce nunc die s salutis. 
Nemini dantes ullam offensio- 
nem, ut non vituperetur mini- 
sterium nostrum , sed in omni- 
bus exhibcamus nosmetipsos si- 
cut Dei ministro s, in multa pa- 
tientia, in tribulationibus , in 
necessitatibus , in angusliis , in 
plagis, in carceribus, in seditio- 
nibus , in laboribus, in vigiliis, 
in jejuniis, in castitale, in 
scientia , in longanimitate , in 
sìiavitate, in Spirita Sancto, in 
charitate non fida, in verbo ve- 
rità tis, in viriate Dei, per arma 
justitiaea dextris,et « sinistri!, 


Fratelli, vi esorto a non voler" 
ricevere a vuoto la grazia di 
Dio. Imperocché egli dice: ti 
esaudii nel tempo accettevole, 
e ti porsi ajuto nel giorno di 
salute. Ecco ora il giorno ac- 
cettevole, ecco ora il giorno del- 
la salute. Non dando noi ad al- 
cuno occasione d’inciampo, af- 
finchè vituperato non sia il no- 
stro ministero: ma in tutte lo 
cose diportiamoci come ministri 
di Dio, con molta pazienza nel- 
le tribolazioni, nelle necessità, 
nelle angustie, nelle battiture, 
nella prigione, neire sedizioni, 
nelle fatiche, nelle vigilie, nei di- 
giuni, con la castità,colla scien- 
za, colla mansuetudine, colla soa- 
vità, con lo Spirito S., con la ca- 
rità non simulata, con la parola 
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per gloriarti, et ignobilitatem ; 
per infamiam,ct bonam fatham: 
ut seductores , et veraces ; sicut 
qui ignoti, et cogniti: quasi 
morientes , et ecce vivimus; ut 
castigati, et non mortificati; 
quasi tristes, semper autem gau- 
dcntcs : sicut cgentes , mullos 
autem locupletante s: tamquam 
nihil habentcs, et omnia possi- 
denles. 


DI PIETÀ’ 

di verità, con la verità di Dia* 
con le armi della giustizia a de- 
stra, ed a sinistra: per mezzo 
della gloria, e dell’ ignominia, 
per mezzo dell’ infamia, e del 
buon nome: come seduttori, e 
pur veraci'; come ignoti, ma 
pur conosciuti; come moribon- 
di, ed ecco, che siamo vivi; co- 
me castigati, ma non uccisi; 
quasi melanconici, e pur sem- 
pre allegri , quasi mondici , ma’ 
che molti facciamo ricchi; qua- 
si desituti di tutto, e possessori 
di ogni cosa. 


La seconda lettera che San Paolo scrisse da Filippi in Ma- 
cedonia a’Corintii, fu portata ad essi dal suo caro discepolo Tito, 
accompagnato da Timoteo, e da un altro discepolo, di cui non è 
noto il nome. In questo éapitolo, dal cf ual è tratta l’epistola di 
questo giorno, San Paolo esorta i Corintii a non trascurare la' 
grazia che hanno ricevuta; e mostra quanto gli costò il sostenere 
la qualità di degno sehro di Dio. 

RIFLESSIONI. 

Exhorlamur vos, ne in vacuum graiiam Dei retipiatis. Non’ 
vi è cosa più importante, nè più preziosa della grazia. Essa è 
il valore del sangue, e della morte di Gesù Cristo. È dunque 
di un valore infinito. Senza di essa le azioni più lodevoli sono 
senza merito in ordine al cielo, con essa le azioni meno stre- 
pitose sono di gran valore. Essa è la divina semenza , che ha 
la virtù di produrre il centuplo per la beata eternità: è l’acqua 
viva, che ascende sino alla vita eterna. La grazia è propriamente 
il talento concesso a tutti, poiché senza’ di essa non si può far 
bene alcuno; benché data più o meno liberalmente secondo I» 
sapienza, e l’economia adorabile della divina provvidenza. Se ne 
riceva molto o poco, l’obbligazione di farla fruttificare è per tutti 
fa stessa. Il servo buono e fedele, che non ha fatto fruttificare, 
che i due talenti che aveva ricevuti, è tanto lodato ed a pro- 
porzione tanto ricompensalo, quanto 1 quello, che ne aveva fatti 
fruttificar cinque, e dieci ancora. Ma la prigion delle tenebre 
è la porzione del servo infedele, che avendone ricevuto uno, lo 
ha seppellito, e lo ha reso infruttuoso per suo puro difetto. Qual 
perdita. D o buono, più da temersi, e di magg’or conseguenza, 
quanto quella della minor fra le grazie! Quanti son riprovati 
per aver ricevuto in vano questo dono prezioso! 11 difetto di 
fedeltà, c di corrispondenza ad una santa ispirazione, ad un 
divoto movimento interiore, ad una grazia transitoria, precisa- 
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mente da se stesso non danna, perchè non è sempre un pec- 
cato grave, ma si vedrà un giorno che era quella una piccola 
scintilla^ che doveva accendere nel cuore un fuoco divino, on- 
d’egfi sarebbe stato acceso. Si vedrà, che il piccol lume da 
noi spento, doveva esser seguilo da una gran luce della quale 
ci siamo privati. Si vedrà, che la gorcia d’acqua che abbiamo 
fatta seccare, doveva esser nell’ intenzione della provvidenza, una 
sorgente inesausta, sola sufficiente a levarci fa sete, la quale do- 
veva ascendere persino alla vita eterna. Era come il primo anello, 
che unito agli altri doveva formare la catena di tutta l'econo- 
mia di nostra salute: Si è lasciato cadere, per dir così, il primo 
anello, e con esso lui è caduta tutta la catena. Che disavven- 
tura per la Samaritana, se non fosse andata ad attinger l’ac- 
qua nel momento, che il Salvatore stava a sedere sulla sponda 
della fontana ! Qual disavventura pei re magi, se nel momento, 
che videro la stella, avessero fatto come tant' altri, che avendo 
veduto il nuovo fenomeno, non presero a penetrarne il signi- 
ficato, ed anche meno a Seguirlo? Che disavventura in somma 
per gli stessi Apostoli, se nel momento, che il Salvatore li chia- 
mava, avessero rimesso ad un altro giorno il rispondere alla vo- 
.cazione ! La vita ha de' momenti felici, ne’ quali il lume della 
grazia risplende, nei quali la voce del divin pastore si fa sen- 
tire: comprendiamo di qual conseguenza sia per la nostra sa- 
lute, il non ricevere questa grazia in vano. Se il cieco ch’era 
vicino a Gerico, non avesse trailo profitto dal fortunato mo- 
mento nel quale passava Gesù Cristo, ah! sarebbe vissuto, e 
sarebbe morto cieco; e se la donna Cananea avesse ubbidito alle 
rimostranze poco salutari di coloro, che volevano impedirle il 
tanto importunare il Salvatore, avrebb’ella mai ottenuto e la 
sua conversione, e la guarigione di sua famiglia? Iddio è buono, 
Iddio è misericordioso in ogni tempo, ma ogni tempo non è 
destinato egualmente al trionfo di sua misericordia. Vi sono dei 
tempi di grazie, vi sono dei giorni di salute; tal è per eccel- 
lenza il sacro tempo della quaresima. Comprendiamo quanto im- 
porti ii ben servirci di questo sacro tempo. 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 

secondo San Matteo. Cap. 


■In ilio tempore: Duclus est 
Jesus in desertum a Spirita, ut 
Jentaretur a Diabolo. Et cttm 
jejunassct quadraginta diebus, 
et quadraginta noctibus.postea 
esuriit. Et aeredens tèntalor, 
éixit ei : Si Filius Dei es , die 
ut lapide s isti panes fiant. Qui 


In quel tempo ; Gesù fu con- 
dotto dallo spirilo nel deserto, 
per esser tentato dal diavolo. 
Ed avendo digiunato quaranta 
giorni, e quaranta notti, final- 
mente gli venne fame. Ed ac- 
costatosegli il tentatore, disse: 
se tu sei figliuolo di Dio, di’ che 
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respondens, di. rii: Scriptum est : 
Non in solo pane rivit homo, » 
sei in omni verbo , qnod proce- 
dit de ore Dei. Tunc assumpsit 
eum Diabolus in sanctam civi- 
tatem; et statuii eum, super pin- 
varulum templi , et dixit ci : Si 
Filius Dei es, mitle te deorsum. 
Scriptum est enim : Quia An- 
gelis suis mandavit de te, et in 
manibus tollent te, ne forte of- 
fenda s ad lapidem pedem tuurn. 
AH illi Jesus : Rursum scriptum 
est : Non tentabis Dominum 
Veum luum. Iterum assumpsit 
eum diabolus in monlem excel- 
sum valde: et ostendit ci omnia 
regna mundi, tt gloriam eorum 
et dixit ei: Hcec omnia libi dabo, 
si cadens adoraveris me. Tunc 
dicit ei Jesus : Vade, Satana : 
Scriptum est enim: Dominum 
Deum tutim adorabis, et illi soli 
servies. Tunc reliquit eum dia- 
bolus: et ecce Angeli accesserunl, 
et ministrabant ei. 


1)1 pietà’ 

queste pietre diventino pane. 
Ma egli rispondendo, disse: sta 
scritto: non di solo pane vive 
l’uomo, ma di qualunque pa- 
rola , che esca dalla bocca di 
Dio. Allora il diavolo lo menò 
nella città Santa e postolo sulla 
sommità del tempio, gti disse: 
se tu sei figliuolo di Dio gettati 
giù: imperocché sta scritto, che 
ha commesso ai suoi angeli la 
cura di te, ed essi ti porteranno 
sulle mani , affinchè non in- 
ciampi talvolta col tuo piede 
nella pietra. Gesù gli disse: Sta 
anche scritto: non tenterai il 
Signore Dio tuo. Di nuovo il 
diavolo lo menò sopra un mon- 
te molto. elevalo , c feeegli ve- 
dere tutti i regni del mondo, e 
la loro magnificenza; c gli disse: 
tutto questo io ti darò se pro- 
stralo mi adorerai. Allora Gesù 
gli disse: vattene, Satana; im- 
perocché sta scritto: adorerai 
Iddio tuo Signore e servirai lui 
solo. Allora il diavolo lo lasciò, 
ed ecco che gli si accostarono gli 
angeli, e lo servivano. 


MEDITAZIONE 

Delle Tentazioni. 

Pomo 1. Considerate che la nostra vita è una guerra 
continua con nemici tanto più da temersi, quanto altro 
non vogliono, che impedirci la nostra salute, ed han mag- 
gior intelligenza nella piazza. Questi nemici sono lusin- 
ghieri, dolci, insinuanti, ed astuti, sono quasi tutti do- 
mestici. Inclinazioni viziose , naturale poco felice , pas- 
sioni nate con noi, amor violento del piacere, cupidigia, 
concupiscenza, un cuor corrotto, di cui sempre la mente 
è lo scherzo;sensi subordinali, che seducono tanto facil- 
mente il cuore, oggetti che tentano, esempj che autoriz- 
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zano il vizio, e favoriscono tanto l’ioclinazione: dee forse 
recare stupore , se per tutto il corso della vita il tutto è 
pericolo, il tutto è tentazione, il tutto è insidia ? Il De- 
monio che ha giurata la nostra rovina, non dorme giam- 
mai, ed anche meno si stanca. Non presenta che piace- 
ri, non domanda che il consenso; non ci attacca che 
dalla parte più debole. La nostra resistenza non lo rispinge; 
sollecita, strigne; e com’è d’intelligenza coll’ amor ^pro- 
prio, e coi sensi, persuade. Non vi è alcuna età nella 
quale non sia patente. La gioventù accende i suoi fuochi, 
un'età più matura moltiplica le occasioni, la vecchia ja 
non opera, che giusta le sue consuetudini. Ogni torrente 
s’ ingrossa a misura del suo allontanarsi dalla sorgente - ; 
si direbbe che oggidì 1* infanzia non è più l’età dell’inno- 
cenza. La corruttela del cuore sembra oggidì prevalersi 
della debolezza della ragione. Non vi è luogo alcuno, in 
cui la tentazione non s* introduca e non faccia danno. 
Come noi stessi siamo i nostri più pericolosi tentatori, la 
tentazione si trova per tutto ovuDque andiamo. Solitu- 
dine oscura, deserti orrendi, chiostri circondati di siepe, 
e di ripari, provveduti d’ogni sorta d’armi, e di muni- 
zioni; il nemico di nostra salute si trova in ogni luogo 
in cui siamo. Guai a chi troppo si fonda sopra il suo co- 
raggio, ovvero sopra le sue risoluzioni: a chi non unisce 
l’orazione alla continua vigilia! Per verità la grazia è 
sempre più forte della tentazione: ma come resistere 
alla tentazione, quando si fa sì poco conto di questa gra- 
zia , quando si trascura di domandarla di continuo al 
Signore , quando anche si resiste a tutte le impressioni 
della grazia? Come resistere alla tentazione, quando vo- 
lontariamente vi si va ad esporre, quando si ricerca? I 
luoghi più ritirati, gli stati della vita più santi , le comu- 
nità più regolate non sono luoghi di rifugio, nè asili con- 
tro la tentazione: e persone mezze vinte dal tentatore, si 
espongono con piacere alia tentazione, corron senz’armi 
ai maggiori pericoli, camminano senza guida, e cogli 
occhi chiusi in mezzo a’ maggiori precipizj? Balli, spet- 
tacoli profani, conversazioni mondane, discorsi perico- 
losi, adunanza d’ oggetti di maggior tentazione, occasioni 
prossime, e pericolose , voi rispetterete l’innocenza; a 
Croiset, delle JJom ■ T. /. 3 a 
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dopo che il demonio ha osato tentare il Figliuolo di D'o 
nei più orribil deserto, dopo un digiuno di quaranta gior- 
ni, negli esercizj della più eroica pietà, saremo noi in si- 
curo, nulla avremo da temere e nel chiostro, e nel mondo? 

Punto u. Considerate che tutte le tentazioni sono pe- 
ricolose; ma quelle che più son da temersi son le dome- 
stiche, son quelle, che sono più dilicate, e meno tumul- 
tuose, e delle quali si ha minor diffidenza. E cosa rara 
che il demonio assalisca a forza aperta, e con gran ru- 
more. Il far del fracasso è un avvisare il nemico. Si sta 
in guardia, si prendono delle cautele, si sta sulla difesa. 
Il nemico della salute è troppo abile, e troppo astuto, per 
esser sì rozzo. Osserva il tempo, in cui non si ha diffi- 
denza alcuna; riflette sulle circostanze del luogo, va cer- 
cando le occasioni, prepara con isludio gli oggetti, stu- 
dia di conoscere il naturale, lo spirilo, le inclinazioni, 
l'umore, la propensione, e in ispecialtà la passion domi- 
nante: e questa è la Principal mina fatta giuocare da 
esso. Non vi è alcuna di queste tentazioni studiate, che 
non abbia un motivo plausibile, e specioso, alla passione 
che domina, sempre conforme. Le conversazioni di con- 
venienza, di debito, di civiltà fanno insensibilmente bere 
il veleno, che uccide l’anima. Le pretese obbligazioni di 
sostenere con pompa un impiego, uno stato, una fami- 
glia, fanno imprendere quell' ingiusto traffico, fanno 
prendere a piena mano, e fanno sacrificare a'proprj in- 
teressi la propria coscienza. Il pretesto del nome che si 
porta, del posto che si tiene, d’ una carica che si possie- 
de, d’uno stabilimento che si vuol fare, autorizza le con- 
versazioni mondane, dalle quali non mai esce se non 
meno cristiano; gli spettacoli, a’ quali mai non si assiste 
senza peccato; -il giuoco, nel quale la perdita del tempo 
non è la maggiore che si faccia. Si ha inclinazione alla 
pietà. La divozione è sempre innestata, per dir così, so- 
pra il naturale. Da questo nascono tante illusioni, tanto 
orgoglio, tanto mal umore, tanta sensualità in quelle per- 
sone, che si credono, e si denominano divote. Lo zelo si 
trova forse con un temperamento vivace, attivo, vano, 
dissipato? Dio buono! Che miserabil effusione al di fuori! 
Che opposizione al ritiramento , e all’ orazione ! Che at? 
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tacco al loro proprio sentimento! Che disordine nel loro 
interno! Che indifferenza per gli obblighi ordì narj del 
loro sfato, per la regolatezza! ed ecco le tentazioni più 
da temersi, e tuttavia delle quali men si diffida; tenta- 
zioni che mandano in rovina tante anime. 

Concedetemi, o Signore, questa salutar diffidenza del 
mio intelletto, del mio cuore, e del mio amor proprio; e 
quanto più la tentazione è sottile, arlifiziosa, e dilicata; 
tanto più sono risoluto, mediante la vostra graziaci ve- 
gliare, di temere, di pregare. 

aspirazioni divote nel coeso del GIORNO. 

In te eripiar a tentaiione, et in Dio meo transgrediar murumi 
Psalm. 17. 

Spero, o Signore , che coll’ajuto di vostra grazia , eviterò tanti 
pericoli ; e sostenuto dalla vostra assistenza, non vi sarà alcun ri- 
paro, che da me non resti forzato. 

Fac mecum signum in bonum, ut videant qui oderunt me, et 
confundantur : qurminm tu. Domine, adjuvisti me. Psal. 85, 

Datemi, o Signore , un contrassegno patente di vostra bontà 
verso di me: i miei nemici vi vedano soccorrermi, e con questo si 
vedane coperti di confusione- 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Non dobbiamo sempre attribuire al demonio 1* nostre ca- 
dute; per quanto grande sia la sua malizia, la nostra sconfitta 
nelle tentazioni non è sempre opera sua ; noi tentiamo noi stesti 
sovente con periglio maggiore, e con maggiore malignità di quello 
farebbe egli stesso. A che impiegare le sue armi contro persone, 
che nudriscono nel lor interno il contagio, che dee farle perire; 
e sono più industriose nell’ avvelenarsi , di quello che egli sia 
attento, c sollecito a mandarle in rovina? Che bisogno ha egli 
di accendere un fuoco, che non è mai estinto? e si nudrisce 
anche con premura, e di continuo abbrucia ? Si corre agli spet- 
tacoli? il teatro, i discorsi scandalosi, te conversazioni nelle quali 
regna il vizio senza finzione, le partite de’ piaceri più licenziosi 
sono oggidì la più seria occupazione delle persone mondane. Il 
lusso mette in pubblico giornalmente quanto ha di maggior ten- 
tazione; si ha quasi rossore del nome di cristiano: e si ardisce 
dire dopo ciò, che il demonio ci tenta? fuggite con zelo tutte 
queste occasioni di peccato. Siate assidui all’orazione, mortificate i 
vostri sensi, domale le vostre passioni, vivete da cristiani, e la 
tentazione sarà per voi un fondamento di merito, e di vittoria. 

2. Non vi esponete al pericolo, che non vi perirete. Diffidatevi 
di continuo del vostro naturale, e considerate come vostro prin- 
cipal nemico, il vostro amor proprio. Per santo che sia il vostro 
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stato, non vi fidate del vostro proprio interno. Le terre migliori 
sempre abbondano in erbe cattive, se manca la coltura. Osser- 
vate con puntualità scrupolosa le vostre regole, se siete nello 
stato religioso; non vi fidate di uno zelo troppo impetuoso, siate 
osservatore di tutte le vostre pratiche di pietà. Non trascurate 
l’esame di coscienza. Rendetevi utile l’uso de’ Sacramenti. Con 
queste savie cautele domandando con assiduità l' ajuto del cielo, 
le tentazioni purificheranno la vostra virtù, in vece di recarvi 
nocumento. 

IL LUNEDI’ 

DELLA PRIMA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

Come nulla è più acconcio per animare i fedeli alla 
penitenza, all’ esercizio dell' opere buone , e alla riforma 
de’ costumi, che il timore de’giudizii di Dio; la chiesa 
sempre attenta al bene dei suoi figliuoli, fa ad essi nel 
vangelo di questo giorno, una descrizione viva, e spa- 
ventosa dell' ultimo giudizio, che Iddio dee fare nel fine 
del mondo; ma nello stesso tempo tempera lo stesso ti- 
more colla descrizione, che ci presenta nell’epistola, del 
buon pastore , che prende cura estraordinaria delle sue 
pecorelle, e nulla risparmia per impedire la loro perdita. 
Se il vangelo ispira un santo terrore , l’ epistola anima 
la confidenza; e l'uno, e l’altra servono a maraviglia 
per far cominciare con coraggio, e con gioja la faticosa 
carriera della penitenza. Questo è quanto sembra la 
chiesa proporci particolarmente in questa prima settima- 
na. Il timore senza la confidenza spinge alla dispera- 
zione , e la confidenza senza il timore ispira la presun- 
zione. 

La messa comincia da queste belle parole del salmo 
122. Come gli occhi de' servi si affissano sopra le mani 
dei lor padroni, allorché ne attendono quanto è ad essi 
necessario; così i nostri occhi stanno fissi sopra il Signore 
nostro Dio, finch ’ egli si degni aver pietà di noi. 

L’epistola della messa di questo giorno, è presa dal 
capitolo 34 d’ Ezechiele, nel quale avendo declamato il 
profeta vivamente contro i cattivi pastori d’Israele, pro- 
mette da parte del Signore un unico pastore che adunerà 
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le sue pecorelle, e le guiderà ne’ pascoli migliori. Qui 
descrive la diligenza, e la sollecitudine, colla quale, non 
più fidandosi de’ suoi servi che aveva mandati, perchè 
le pascessero, viene egli stesso in persona a prendere la 
direzione del gregge, lo stesso verrò, dice il divin pasto- 
re , a cercare le mie pecorelle , e io stesso visiterolle. Le 
adunerò da tutti i luoghi ne’ quali erano state disperse 
ne’ giorni di nuvolo, e di oscurità, ne’ tempi di persecu- 
zione, e di prove. Ne’ giorni di oscurità, e di nebbia è fa- 
cile si smarriscano , e si perdano le pecorelle. I lupi si 
servono sempre delle tenebre della notte, per rapire, e 
per divorare. Io stesso farò pascere le mie pecorelle, 
continua il profeta , io stesso le farò riposare dice il Si- 
gnore nostro Dio. Anderò a cercare quelle che erano 
perdute; fascerò le piaghe di quelle eh’ erano ferite, e 
fortificherò quelle che erano deboli: conserverò quelle 
eh’ erano grasse ; e le guiderò nella rettitudine , e nella 
giustizia. Chi non vede che il Salvatore medesimo, su- 
premo pastore dell’anime nostre, è quello che parla? Non 
trovasi cosa alcuna nella scrittura, che sia più acconcia 
ad eccitare l’amore, e la confidenza in questo divin pa- 
store, che ha falla la sua descrizione in questa epistola, 
simile a quella ch’egli fa nel vangelo del buon pastore. 

Se questa epistola dee darci coraggio, il vangelo di 
questo giorno dee farci temere. Due giorni prima del— 
l’ ultima pasqua fatta dal Salvatore co’ suoi discepoli, es- 
sendo andato nel tempio, dopo aver confusi gli scribi, e 
i farisei, istruì il popolo nelle più importanti verità della 
religione, e in varii punti della morale. Fra le varie 
istruzioni che diede al popolo , mollo si estese sopra il 
giudizio estremo, e lor ne fece una vivissima descrizione. 
In quel gran giorno, diceva loro: Quegli che ora non si 
fa vedere che figliuolo dell’uomo, sarà conosciuto figliuolo 
di Dio; perchè verrà con tutto lo splendore della sua glo- 
ria, accompagnato dagli angioli suoi. Sederà sopra il trono 
di sua maestà, e tutti i popoli della terra compariranno 
avanti ad esso come avanti il loro re , e il loro giudice. 
Che differenza, Dio buono 1 fra Gesù Cristo nascente 
dentro una stalla, e moribondo sopra la croce, e Gesù 
Cristo vestito di gloria accompagnato da tutti gli angioli, 
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assiso sopra una nuvola risplendente che gli serve di 
trono, vedendo tutti gli uomini a’ suoi piedi, i quali at- 
tendono, ciò ch’egli sarà per decidere sopra la lor sorte 
eterna! Noi conosciamo due venute di Gesù Cristo, che 
la chiesa ci propone come due grandi oggetti di nostra 
fede, e sopra i quali si aggira, per dir così, tutta la reli- 
gione cris iana. Quest’ Homo-Dio è venuto nel mistero 
adorabile di sua incarnazione , e dee anche venire nel 
giorno terribile del suo giudizio universale. Nella prima 
venuta ha presa la qualità di Salvatore, ma nella seconda 
prenderà la qualità di giudice. Se la giustizia umana 
ispira tant’ orrore, che non dee temersi della giustizia 
divina? Tunc, in quel momento, gli uomini disinganna- 
tisi dalle. illusioni della menzogna, aprendo alla fine gli 
occhi alla verità, liberi dalle prevenzioni che tengono la 
fede , e la ragione come schiave, vedranno risplendente 
sopra nuvole di maestà il lor giudice supremo: Tunc 
sedebii super sedem majestatis suce. I grandi del mondo 
confusi allora coi loro sudditi più vili; i felici del secolo 
mescolali col popolo più abbietto, scopriranno il vano, 
e il niente di tutte le grandezze della terra. Allora l’ere- 
tico ravvedutosi de’ suoi errori, il mondano disingan- 
nato dai suoi falsi piaceri, il libertino conosciuto l’in- 
ganno di sua chimerica felicità, tutti coperti d’un’ amara 
confusione , tutti spaventali dalla memoria opprimente 
de’ loro delitti, fremeranno, strideranno co’ denti, deside- 
reranno di non esser mai stali, ovvero di essere stati an- 
nichilati prima di quel giorno terribile d’ira. Ma prima 
di pronunziare la sentenza decisiva di lor felicità, o di 
loro disavventura eterna, continua il Salvatore, il supre- 
mo giudice li separerà gli uni dagli altri, come il pastore, 
adunalo il loro gregge, mette le pecore dall’una, e i mon- 
toni dall’altra parte. Metterà i buoni alla sua destra, e 
saranno ad esso denominate sue pecore a cagione di lor 
innocenza: alla sua sinistra saranno posti gli empii che 
egli mette in paragone co’ montoni, animali sozzi, e la- 
scivi, a cagione della laidezza dell' anime loro. Numera- 
te, pesale , separale , esprimeva la mula sentenza che 
l’empio Baldassare vide stampata sul muro del palazzo, 
nel tempo delle sue più sontuose dissolutezze. Ecco la 
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forma , e come il ristretto del giudizio finale. In questa 
vita ignoriamo il numero de’ nostri peccali, scemiamo il 
numero de’ nostri peccati, confondiamo i nostri peccati 
colle nostre virtù apparenti: al tribunal di Dio, a’ piedi 
di quel supremo e formidabil giudice, i nostri peccati sa- 
ranno posti del tutto in chiaro. Ora ne ignoriamo il nu- 
mero: Tunc, allora neppur uno fuggirà al severo esame, 
che farà come la prima parte dell’ estremo giudizio: 
Numerale. Ne scemiamo il peso e la gravezza; Pesale , 
dirà il Giudice, e comprendetene tutta l’enormità e la 
malizia. Confondiamo presentemente i peccati colle no- 
stre pretese virtù , per coprire quelli con queste , e per 
procurarci con quest’ artifizio la tranquillità. 7unc,allora 
Separale , dirà il giudice, ciò che avete sin qui confuso; è 
tempo che si tolga la maschera a’ peccali , e sieno spo- 
gliati degli esteriori artifiziali, e delle sembianze tutte ipo- 
crisia. Giobbe ci rappresenta Dio come un creditore se- 
vero, che non lascia fuggir cosa alcuna: Tu quidem gres - 
sus meos dinumerasli; e noi debitori negligenti, insen- 
sati, di mala fede, di giorno in giorno accumuliamo i no- 
stri debitori, senza curarci di soddisfarvi, e misurando 
I’ estensione infinita dello spirito di Dio colla debolezza 
del nostro; perchè noi perdiamo la memoria de’ nostri 
peccati, ci figuriamo che Iddio se li scordi , ovvero non 
gli abbia a considerare se non come sono considerati da 
noi. Non si dubita che la valle di G iosa fa t, secondo il te- 
sto di Joele, non debba essere il teatro della terribil 
giornata. Congregabo omnesgentes,el deducetn eas in vai- 
lem Josaphal, el disceplabo cum eis ibi super populo meo. 
Adunerò un giorno tulli i popolile Ji condurrò nella 
valle di'Giosafat, dove entrerò con esso loro in giudizio.* 
I Settanta leggono : Nella valle del giudizio. II venera- 
bile Beda mette questa valle fra Gerusalemme e il monte 
degli ulivi. In essa nel mesto, silenzio , e nella costerna- 
zione di tulli gli uomini, questo re de’ re, questo Giudice; 
supremo dirà a coloro che saranno alla sua destra: Ve- 
nite voi , che siete benedetti da mio Padre , possedete il re- 
gno che vi è stato preparalo sino dalla creazione del 
mondo. Che allegrezza, dice S. Giangrisosloino, che con- 
solazione, che onore in queste parole pt r coloro a’ quali 
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saranno indirizzate! Gesù Cristo non dice loro: ricevete? 
il regno, ma possedetelo come vostro retaggio, come 
bene eh’ è vostro, che avete ricevuto da vostro padre, e 
che vi è dovuto in ogni tempo; perchè ve l’ho preparalo 
anche prima che foste nel mondo; perchè sapeva da 
tutta l’eternità che dovevate essere quelli che siete, ed 
essendo fedeli alla grazia, avreste avuta la carità. Perchè 
ebbi fame , e voi mi avete dato da mangiare. Come se 
Gesù Cristo dicesse, secondo Sant’ Agostino, siete debitori 
alla giustizia divina, perchè avete peccato; entrate tutta- 
via nel mio regno, vi faccio misericordia; perch’ebbi 
fame, e mi avete dato da mangiare. Non vi apro dunque 
il cielo per non aver peccato; ma perchè vi siete purgati 
colle vostre limosine da’ vostri peccali. In vano si vien 
accusato da’ proprii peccali, dice San Pier Grisologo, 
quando dal povero si viene scusato. Col dare al povero, 
si cambia il giudice in debitore. Poi volgendosi a coloro 
che saranno alla sinistra, dirà loro, d’un tuono fulmi- 
nante: Andate maledetti lungi da me, andate nel fuoco 
eterno, eh' era stalo preparato pel demonio, e per gli an- 
gioli suoi. Come se Gesù Cristo dicesse, secondo San 
Giangrisostomo : Non son’ io che vi ho preparati questi 
fuochi: vi aveva bensì preparato un regno; ma queste 
fiamme non erano preparale che pel demonio. Dovete 
accusar voi soli di vostra disavventura, vi siete precipi- 
tati volontariamente in quegli abissi. Chi stimerà dopo 
ciò i digiuni della quaresima troppo lunghi, il rigore 
della penitenza troppo crudele? Andate nel fuoco eterno 
eh' è stato pi'eparato pel demonio , e per gli angioli suoi. 
Osservate che non dice del supplizio eterno , come ha 
detto della ricompensa eterna: Che vi è stato preparato 
sino dalla creazione del mondo: perchè il fuoco eterno, 
e la dannazione non sono mai stati il suo primo oggetto, 
nè la sua prima intenzione. In certo modo, suo malgra- 
do, dice San Giangrisostomo, egli condanna gli uomini 
peccatori all'estremo supplizio. Per la sola malizia del 
demonio, dice il savio, la morte è entrala nel mondo: 
Iddio non si compiace della rovina degli empii. I pecca- 
tori si meritano la morte , e gli eterni supplizii per lor 
pura malizia : Non vi è che perisca se non colui che 
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Vuol perire. Si disse già altrove, e non si può dirlo troppo 
sovente , cbe i Santi sono debitori alla misericordia di 
Dio, e a’ meriti di Gesù Cristo della loro salute, e della 
gloria della quale godono nel cielo : ma non vi è alcuno 
de’ reprobi che non sia l’artefice della sua eterna danna- 
zione: la riprovazione è l’ opera dell’uomo peccatore; e 
questa verità non sarà per tutta l’eternità la minore 
delle afflizioni dell’ anime riprovate. Gesù Cristo punisce 
gli empii con un fuoco, e con un fuoco eterno: in ignem 
celernum : non è quello un fuoco chimerico, uè un fuoco 
allegorico e transitorio; ma un fuoco reale, corporeo, 
che non si estinguerà giammai. Il supplizio degli empii 
non riceverà nè fine, nè diminuzione; opererà eterna- 
mente tanto sopra la lor anima, quanto sopra il lor cor- 
po ; e come saranno eternamente colpevoli : In inferno 
nulla esl redemptio, saranno eternamente puniti. Dio 
buono ! Cbi non si raccapriccia alla sola idea di quella 
eternità infelice? Chi ne può sostenere per gran tempo il 
pensiero? Pure vi si viene ad esporsi ad ogni momento 
per l’interesse più leggiero, per un falso piacere d' un’i- 
stante, per la soddisfazione più lieve ! 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 


OMBMUS. 

Converte not, Deus salutane 
noster, et ut nobis jejunium 
quadragesimale proficiat, men- 
te* nostras coelestibus instrue 
disciplina. Per Dominum, eie. 


0&AZI0KE. 

Convertici, o Signore, nostra 
eterna salvezza; e perchè possa 
esser per noi profittevole il di- 
giuno quaresimale, riempi le 
nostre menti di celesti dottrine. 
Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Profeta Ezechiele. Cap. 34. 


liceo dicit Dominus Deus : Ec- 
ce ego ipserequiram oves meas, 
et visitaboeas.Sicut visitai pa- 
slor gregem suum, in die quan- 
do fuerit in medio ovium sva- 
rimi dissipatarum: sic visitabo 
oves meas: et libcrabo cas de 
omnibus locis, in quibus disper- 
sce fuerant in die nubis , et ca- 


do dice il Signore Iddio: 
Ecco che io stesso anderò in 
cerca delle mie pecorelle, e le 
visiterò. Come il pastore visita 
il suo gregge nel giorno, in cui 
trovasi in mezzo alle sue peco- 
relle . che si eran disperse . cosi 
visiterò le mie pecorelle, e le li- 
bererò da tutti quei luoghi, pei 
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liginis. Et educarti eas de po- 
ppili s, et congregabo ea* de ter- 
ris, et inducam eas in terram 
suam : et pn scarti eas in monti- 
bus Israel in rivis, et in cunctis 
sedibus terne: In pascuis uber- 
rimis pascam eas. Et in mon- 
tibus excelsis Israel erunt pa- 
scua eartim: ibi requiescent in 
herbis virentibus, et in pascuis 
pinguibus pascentur super mon- 
tes Israel. Ego pascam oves 
rneas. et ego eas acc ubare faciam, 
dicit Dominus Deus. Quod pe- 
nerà t , requiram , et quod abie- 
ctum erat , reducam , et quod 
confrartum fuerat, alligabo; et 
quod infirmum fuerat , consoli- 
dabo; et quod pingue et forte, 
custodiam: et pascam illas in 
judicio, dicit Dominus omnipo- 
tens. 


quali erano stale disperse nel 
giorno nuvoloso e caliginoso. E 
le trarrò di mezzo ai popoli , e 
le radunerò dalle varie regioni, 
e le condurrò nella lor terra , c 
le pascerò sui monti d’Israele, 
e presso i rivi, ed in tutti i luo- 
ghi della terra. Le pascerò in 
abbondantissimi pascoli , e sui 
monti escelsi d’Israele, saranno 
i di loro pascoli: ivi riposeran- 
no sulle verdeggianti erbette, 
ed alle grasse pasture si satolle- 
ranno sopra i monti d’Israele, 
lo pascerò le mie pecorelle, ed 

10 le farò riposare, dice il Si- 
gnore Iddio: Anderò in cerca 
di quelle, che erano smarrite, e 
ricondurrò quelle che erano ab- 
bandonale, e fascerò le piaghe di 
quelle, che avran sofferto frat- 
tura, e ristorerò le deboli, ed a- 
vró l’occhio a quelle, che sono 
grasse e robuste ed ognuna di 
esse pascerò con saggezza, dice 

11 Signore onnipotente. 


Ezechiele è il terzo de’quallro profeti maggiori ; era nativo 
di Satera, figliuolo di Buzi della stirpe sacerdotale; fu condotto 
schiavo in Babilonia con Geconia re di Giuda; ha profetato per 
lo spazio di vent’ anni, dall’anno del mondo 3409 perfino al- 
l’anno 3430 intorno a 584 anni prima di Gesù Cristo. Nulla 
è più chiaro quanto le sue profezie sopra la rovina di Gerusa- 
lemme. sopra la cattività di Babilonia, sopra il ritorno da quella 
cattività, sopra la ristaurazione del tempio, sopra la venuta del 
Messia, sopra lo stabilimento della chiesa di Gesù Cristo, e sopra 
la vocazione de’ popoli gentili alla fede; benché alcune delle altre 
sue profezie sieno molto oscure. 

RIFLESSIONI. 

Ego pascam oves meas. Quod perierat requiram, et quod abje- 
cium erat reducam, et quod confraclum fuerat alligabo, et quod 
infirmum fuerat consoiidabo, etc. Poteva fare questo profeta un 
ritratto più simile di Gesù Cristo eh’ è il buon pastore? e tutta 
questa epistola non n’è forse la più giusta pittura? Qual cura 
non prend’egli per ricondurre all'ovile le pecorelle che si sono 
smarrite nei giorni tenebrosi ed oscuri? Il nostro cuore è un 
fondo, da cui nascono molte nebbie; le nostre passioni producono 
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molte nuvole. L’anima è sovente nella oscurità. Altro non vi 
vuole per oscurare il tuttoché una passion dominante. Fra queste 
tenebre quanti inciampi! quanti passi fuori di strada! La pas- 
sione, qualunque ella sia, sempre guida più lontano di quello 
andar si voleva. La notte impedisce l'accorgersi quanto si venga 
a smarrirsi. Gli eccessi di dissolutezza, i mostri d’empietà, e di 
mancanza di religione, e le ribellioni manifeste contro la fede, 
1’ ostinata insensibilità nell’ errore, le detestabili eresie, che 
hanno desolato il gregge, hanno mandati in rovina i più floridi 
regni, e fanno ancora gemere tutta la chiesa; tutti in somma 
gli orrendi disordini in materia di religione e di costumi, sono 
l'effetto delle deviazioni fra le tenebre succedute. Non si giunge 
ad accorgersi dell’orribile smarrimento che allo spuntar del 
giorno. Si fa molto viaggio quando si cammina di continuo per 
tutta la notte? Allorché si cammina fra le tenebre, e fuori di 
strada, si traversano siepi, fosse, ruscelli. 11 debole splendor delle 
stelle, il giorno stesso non rimette sulla buona strada quando 
si è uscito di via, e non si ha che il proprio spirito per guida. 
L’orrjhile cecità degli ebrei, il miserabile smarrimento di tanti 
popolrpagani, le funeste stravaganze di tanti eretici, non ne sono 
che una deplorabile prova. Non vi è alcuno, che si sia proposto 
di tanto avanzarsi, allorch' era nel principio del suo errore; ma 
la passione non ha termine che la ristringa. Ammiriamo la bontà, 
Ja misericordia, l'amore di quest' amabil pastore. Il divin Sal- 
vatore non lascia cosa alcuna per ricondurre all’ovile queste 
pecorelle smarrite. Le cerca egli stesso per radunarle , vuol con- 
durle ne’ pascoli migliori: Io stesso farò che prendano riposo, 
dice il Signore. Ecco la maniera della quale questo buon pastore 
tratta le sue pecorelle che si erano smarrite, e furono da lui 
Stesso cercate. Egli non si serve di minacce, nè di rimproveri, 
sgridandole a cagione del loro smarrimento. La sua dolcezza , 
la sua bontà, l'allegrezza ch’egli ba di averle ricondotte all’ovile, 
gl’ ispirano una maniera assai più obbligante. Rialza quelle che 
erano cadute, e le prende egli stesso sopra le sue spalle per 
risparmiar loro la fatica di muovere il piede camminando; fascia 
le piaghe di quelle ch’eran ferite. Qual padre più tenero, qual 
.pastore più diligente? Qual medico più compassionevole, più 
caritativo? Il peccatore dopo di ciò, per traviato che sia, per 
quanto colpevole esser possa, deve egli mancare di confidenza 
nella misericordia di tal Salvatore? Ma dev’ esser egli sordo alla 
voce di un pastore si buono? Dev’ egli rendersi ostinato ne’ suoj 
smarrimenti ? Dev' egli ricusare di ritornare all’ovile dopo tanti 
si amorosi inviti, tante sollecitazioni, tante impressioni della grazia? 
Se la bontà di Dio verso il peccatore è certamente incompren- 
dibile ; è forse più facile il comprendere la malizia , e l’ empia 
ostinazione di un peccatore che differisce il convertirsi? 
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Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Matteo. Cap. 25. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Discipulis suis. Cum venerit 
Filius horninis in majestate 
sua, et omnes Angeli cum eo, 
lune sedebit super sedem maje- 
statis sua: et congregabuntur 
ante eum omnes gentes, et sepa- 
rabit eos ad invicem, sicut Pa- 
stor segregai oves ab hadis : et 
statuet oves quidem a dextris 
suis, hados autem a sinistris. 
Tunc dicet Rex bis , qui a de- 
xtris ejus erunt: Venite bene- 
dicti Patrie mei, possidete para- 
tura vobis regnum a conslitu- 
tione mundi. Esurivi enim , et 
dedistis mihi manducare : sitici 
et devistis mihi bibere : hospes 
tram, et collegislis me: nudus, 
et cooperuistis me : infirma , et 
visitaslis me : in carcere eram, 
et venistis ad me: Tunc respon- 
debunt ei justi , dicentes : Do- 
mine, quando te vidima s esu- 
rientem, et pavimus te: sitien- 
tem, et declimus tibi potami 
quando autem te vidimus ho- 
spitem, et collegimus te: aat 
nudum, et cooperuimus te i aat 
quando te vidimus infirmarti, 
aat in carcere , et venimus ad 
tei Et respondens Rex, dicet 
illis: Amen dico vobis, quamdiu 
fecistis uni ex bis fratribus 
meis minimis , mihi fecistis. 
Tunc dicet et bis , qui a sini- 
stris erunt : Discedite a me ma- 
ledicti in ignem eetcrnum , qui 
paratus est diabolo , et Angeli t 
ejus. Esurivi enim, et non de- 
distis mihi manducare: sitivi, 
et non dedistis mihi potimi : ho- 
spes eram, et non collegislis me: 


In quel tempo: Disse Gesù ai 
suoi Discepoli : Quando verrà 
il figliuolo dell’uomo colla sua 
maestà, e con lui tutti gli An- 
geli, allora sederà sopra il trono 
della sua maestà. E si radune- 
ranno dinanzi a lui tutte le na- 
zioni , ed egli separerà gli uni 
dagli altri , come il pastore se- 
para le pecorelle dai capretti: e 
metterà le pecorelle alla sua de- 
stra, ed i capretti alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli , che 
saranno alla sua destra: Venite 
benedetti dal padre mio, pren- 
dete possesso del regno prepara- 
tovi fin dalla creazione del 
mondo. Imperocché ebbi fame, 
e mi daste da mangiare : ebbi 
sete, e mi daste da bere: fui 
pellegrino, e mi ricettaste: ignu- 
do, e mi rivestiste: ammalato, 
e mi visitaste: carcerato, e ve- 
niste da me. Allora gli rispon- 
deranno i giusti: Signore, quan- 
do mai ti abbiamo veduto affa- 
malo, e ti abbiam dato da man- 
giare, assetalo e ti dammo da 
bere? ma quando ti abbiam ve- 
dute pellegrino, e ti abbiam ri- 
cettato: o ignudo, e ti abbiam 
rivestito? ovvero quando ti ab- 
biam veduto ammalato, o car- 
cerato, e venimmo a visitarti? 
Ed il re risponderà, e dirà loro, 
in verità vi dico, ogni volta, 
che avete fatta cosa per uno dei 
più piccoli di questi miei fra- 
telli, l’avéte fatta a me. Allora 
dirà anche a coloro, che saran- 
no alla sinistra; partitevi da 
ine maledetti al fuoco eterno, 
che sta preparato pel diavolo, e 
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ìuulus, et non cooperuittis me : 
infirmus , et in carcere , et non 
visitasti» me. Tunc responde- 
bunt ti et ip$i, dieentes : Domi- 
ne, quando te vidimus, esurien- 
tem, auLsitientem, aut hospitem, 
aut nudum, aut infirmum , aut 
in carcere, et non ministravi- 
mut libi? Tunc respondebit illis 
diccns : Amen dico vobit: Quam- 
diu non fediti» uni de minori- 
bus his, nec mihi fediti ». Et 
ibunt hi in tuppliciwn ceter- 
num, justi autem in vitam oe- 
ternam. 


pei suoi Angeli. Poiché ebbi fa- 
me, e non mi daste da mangia- 
re, ebbi sete, e non mi daste 
da bere : era pellegrino , e non 
mi ricettaste: ignudo, e non mi 
rivestiste : ammalato e carcera- 
to, e non mi visitaste. Allora 
gli risponderanno anche questi: 
Signore, quando mai li abbiano 
veduto affamato, o sitibondo, o 
pellegrino, o ignudo, o amma- 
lato, o carcerato, e non t’ab- 
biamo assistilo? Allora rispon- 
derà anche ad essi con dire: in 
verità vi dico: ogni volta, che 
non avete ciò fatto per uno di 
questi piccoli, non Io avete fat- 
to neppure a me. Ed andranno 
questi all’eterno supplizio, i 
giusti poi alla vita eterna. 


MEDITAZIONE 
Del giudizio universale. 

Punto i. Considerate che quello che precederà im- 
mediamente il giudizio finale , non renderà il final giu- 
dizio sì terribile, sì formidabile. Caduta di stelle, ecclisse 
di luna , e di sole , incendio generale , che brucerà tutta 
la terra, confusione di tutti gli elementi , che farà rica- 
dere il mondo in un nuovo caos: tutti questi fenomeni 
prodigiosi, questi segni strepitosi, che riempiranno d'im- 
provviso ribrezzo tutta la natura, e saranno come l’ap- 
parato, e il preludio del giudizio finale, ispireranno del- 
l’ orrore, faranno tremar per lo spavento il più intrepido 
coraggio. Ma con tutto ciò, l’orrore non sarà generale, 
quest’apparato non sarà di lunga durala, ispirerà del ter- 
rore, e non dell’ afflizione, nè della confusione. Ma quello 
che renderà il giudizio finale tanto orribile, tanto terri- 
bile, tanto spaventoso , sarà lo stesso giudizio. Esame ri- 
goroso di tulli » peccati della vita ; manifestazione delle 
coscienze, senza che il minor fallo, la più leggiera circo- 
stanza, il più sottil motivo, la menoma imperfezione pos-, 
Croiset, delle l)om T- /• 55 
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sano sottrarsi alla notizia, agli occhi di tutto l’universo. 
Clie confusione, che vergogna! se quei delitti segreti, che 
con tanta diligenza sono da noi nascosti al pubblico, fos- 
sero scoperti , e pubblici in tutta una città, in tutta una 
provincia; Dio buono, che confusione, che oppressione! 
Nel giorno del giudizio, lutti i nascondigli della coscienza 
saranno scoperti, tutti i misteri d’iniquità posti in una gran 
chiarezza; tutte le gelosie segrete, le vendette dissimulate, 
le passioni vergognose, coperte alle volte con una ma- 
schera di riforma, di modestia,di zelo, di pietà, si faranno 
vedere con tutta la loro malignità agli occhi di tutti gli 
uomini, da Adamo, sino a colui, che l’ultimo sarà spirato 
sopra la terra. Non solo i peccati commessi nell’ultima 
età, ma tutti i peccati della vita dal primo di cui saremo 
stati colpevoli, dal primo momento che abbiamo avuto 
l'uso della ragione, sino all’ ultimo nostro sospiro; i pec- 
cati dimenticati, i peccati scusati, i peccati quasi imper- 
cettibili , saranno posti in luce. Non solo i nostri gravi 
peccati, i nostri propri peccali, i nostri peccali effettivi e 
positivi , ma anche i peccati che fuggono alla nostra at- 
tenzione e alle nostre confessioni : i peccali leggeri , i 
peccati d’ommisione ,i peccati alieni. Dio buono, chi 
avrà la forza di sostenere l’orribil ricerca! Manifesta- 
zione di coscienze, notizia chiara , distinta della malizia, 
della gravezza, dell’ enormità d’ ogni peccato. In questa 
vita non abbiamo che una idea confusa, una idea imper- 
fetta, un’idea debole, superficiale, una mezza idea della 
natura , della malignità del peccato. Nel giudizio finale 
l' intelletto più limitato, lo spirito più dozzinale, il più 
debole saia vivo, penetrante, senza oscurità, ed avrà una 
idea giusta e perfetta di tutta la malizia, di tutta l’ini- 
quità d’ogni peccato: questo solo riflesso sarà uno dei 
più orribili e più gravosi oggetti che saranno scoperti. 
À questa notizia chiara e distinta della malizia, e della 
laidezza del peccato, sarà unito il paragone odioso ed 
importuno della bontà, della misericordia infinita di un 
Dio, e dei suoi innunierabili benefizii, posti in confronto 
colla nostra ingratitudine enorme: paragone della gran- 
dezza, della maestà ineffabile di un Dio, col disprezzo, 
<che abbiamo avuto per esso lui: paragone della sua gran- 
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dezza infinita col nostro niente : paragone di sna onni- 
potenza colla nostra viltà. Comprendete, s’è possibile, la 
confusione, lo sdegno contro noi stessi, il dispiacere, il 
dispetto, il dolore e il supplizio, che cagionerà in un’a- 
nima questa notizia, questa confessione. 

Punto li. Considerate , che tormento , che raccapric- 
cio i che disperazione , che rabbia cagionerà nei reprobi 
la separazione loro dagli eletti , che seguirà questa con- 
fessione e quest’esame! Quando gli angioli verranno a 
prendere nella moltitudine confusa di tutti i mortali i 
felici predestinati per metterli alla destra del sommo 
giudice, mentre saranno poste alla sua sinistra le vittimé 
infelici della giustizia divina per essere condannate agli 
eterni fuochi dell’inferno! Con qual occhio, con qual 
sentimento quel padre, quella madre si vedran separati 
per sempre , e.con sorte tanto diversa dai loro cari fi- 
gliuoli ; e questi figliuoli dal loro caro padre; quello sposo 
dalla sua sposa 1 quel principe dai suo suddito! quel 
grande del mondo dai suoi favoriti ! quell’ amico , quel 
concittadino, da coloro coi quali avevano goduta la so- 
cietà del vivere! quella persona religiosa, quel sacerdote,' 
quel prelato dal popolo ! S’è per essere collocati alla de- 
stra, Dio buono, qual consolazione, qual gioja, qual trion- 
fo! ma s’è per esser posti alla sinistra, s’è per esser 
confusi colla folla innumerabile di pagani , di turchi , di 
eretici, di scellerati, oh Dio, che crudele disperazione! 
che supplizio! Che sentimento allora di quei miseri dis- 
prezzabili, e tanto disprezzati, di quelle persone del vol- 
go, oscure, afflitte, perseguitate, se sono nel numero dei 
predestinati! Tutte le idee di grandezza mondana, di na- 
scita illustre , di ricchezze, d’impieghi pomposi, di pro- 
sperità si rappresenteranno come ombre in pittura ; al- 
lora la memoria di quello che si è stato , di quello che 
si è, e di quello che si è per essere, quanto più sarà ama- 
ra, tanto più sarà perseverante ed immutabilmente im- 
pressa. Comprendete, s’è possibile, il rigore di quell’ or- 
ribil supplizio! ma rappresentiamoci, s’è possibile, ciò, che 
produrrà nell’anima la sentenza definitiva dello spaven- 
tevol giudizio. Essendo fatto l’esame, fatta la separazione 
ed ognuno facendo giustizia a se stesso sopra U numero 
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c la gravezza dei suoi peccati ; senza luce di speranza, 
senz’anche il pensiero di alcuna misericordia, il tempo 
della quale sarà passato il supremo giudice brillerà collo 
splendore più vivo di sua maestà, e pronunzierà la ful- 
minante sentenza , la terribil esecuzione della quale dee 
durare quanto lo slesso Dio : Discedite a me maledirti 
in ignem eelernum. Andate maledetti, lontani da me, nel 
fuoco eterno. Iddio è quello che discaccia i reprobi dalla 
sua presenza. E dove posso io andare, o Signore, escla- 
ma il profeta, senza trovarvi? Si descenderoininfernum, 
ades. Si, Iddio è anche nell’inferno; ma vi è, non come 
padre, non come Salvatore; e questi sono i soli nomi, le 
sole qualità che gli piacciono; ma vi è come giudice per 
punire eternamente i dannati; e questa è la qualità, che 
per così dire, non è di suo genio, perchè la sua miseri- 
cordia è la sua virtù favorita , e non ha creato alcuno 
per dannarlo. Discedite a me, e in quel momento deci- 
sivo tutti i reprobi saranno precipitali nell’ inferno. O 
Dio! c coloro che vi offendono, credono questa spavente- 
vole verità ? Ah , Signore , giudicatemi in questo punto, 
punitemi quanto rigorosamente vi piace, siate ora per 
me un giudice severo, per non essere in quel giorno se 
non il mio Salvatore. Mie ure, hic seca , modo un eelernum 
parcas. 

ASPIRAZIONI DIVOTB NEL CORSO DEL GIORNO. 

Ne perdati cinti impiis, Deus, animarti meam. Ps. 25. 

Ah , Signore , non permettete , che io resti confuso coi reprobi 
in quel terribil giorno. 

Domini, ne in furore tuo arguas me, neque in ira tua corripias 
me. Psal. 6. 

Signore, castigatemi in questa vita, e non riserbate il mio ca- 
stigo nel giorno dell’ ira vostra. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. É cosa di sommo stupore, che si creda una si terribile 
verità, quanto è quella dell’estremo giudizio, e si viva, come 
vivono per la maggior parte i fedeli. I Santi non perdevano mai 
di vista quel terribil giorno. San Girolamo asserisce, che giorno 
e notte gli pareva udire il suono di quelle trombe, che faranno 
uscire dai loro sepolcri tutti i morti, per andare avanti al su- 
premo giudice, ad udire la sentenza della lor sorte eterna. Ab- 
biate la stessa pratica; pensate di continuo a quel giorno estremo. 
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Non vi contentate di fare in questo giorno questa importante 
meditazione; rileggetela per lo meno una o due volte ogni set- 
timana. Non sapreste fare una lettura di pietà più utile; ed 
abbiate di continuo il giorno dell'estremo giudizio presente al 
vostro intelletto. 

2. È solito alle volte il lagnarsi , o per lo meno lo stupirsi 
di vedere le persone più dabbene nell'oscurità, nell’ afflizione, 
mentre i più insigni peccatori vivono nell'abbondanza, vivono 
fra gli onori, e il tutto pare loro propizio. La fede dei semplici 
è sovente posta alla prova in questa diversità di condizioni. Ma 
questo dee anche far conoscere la verità, la necessità di questa 
final giudizio, nel quale le condizioni saranno assai diverse, e 
Iddio farà giustizia patente agli eletti, e ai reprobi. Allorché 
vi troverete nelle avversità, pensate al giudizio finale, assicurate 
la vostra fede, e animate la vostra confidenza. Allora non vi 
sarà alcuno, che non volesse aver avuta parte alle umiliazioni, 
e ai patimenti del Salvatore. E dite a voi stessi coll’Apostolo: 
Giudichiamoci qui senza misericordia affinchè sperimentiamo la 
divina misericordia nel giorno dell’estremo giudizio. 


IL MARTEDÌ' 

DELLA PRIMA SETTIMANA DI QUARESIMA. 

La messa di questo giorno comincia dal primo ver- 
setto del salmo 89. Domine refugium factum es nobis a 
generatone, et progenie; ascecido et in sceculum tu es. 
Signore, che siete prima di lutti i secoli, e sarete in eter- 
no, siete stato nostro rifugio in lutti i tempi. Secondo il 
parere di S. Girolamo, Mosè è quegli che parla in questo 
salmo. Rappresenta a Dio le miserie e la brevità della 
vita dell’ uomo, e lo prega a riconciliarsi col suo popolo. 
Quello che ha spinto San Girolamo, e coloro, che sono del 
medesimo sentimento, ad attribuire questo salmo a Mosè, 
è l’avere per titolo queste parole: Oratio Moysi hominis 
Dei. Orazione di Mosè uomo di Dio. Sant’ Agostino e 
molti altri non credono che Mosè ne sia l’autore. Si crede 
che sia stato composto nel tempo della cattività di Babi- 
lonia, o da alcuno dei discendenti di Mosè, o da qualche 
altro, che per rendere il salmo più venerabile, ha vokilo 
mettergli in fronte il nome di questo santo legislatore, 
come il venerabile Beda lo crede. Sia come si voglia , 
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pochi sono i salmi che sieno d’uno stile più elevato, più 
patetico e più divoto. L’autore implora la misericordia 
di Dio sopra il suo popolo afflitto e peccatore ; e fonda 
principalmente la sua confidenza, e sopra le prove ohe 
si hanno della sua misericordia verso i peccatori, e sopra 
la fiacchezza dell’uomo, e sopra la brevità della sua 
vita. Signore, voi siete stato il nostro rifugio in ogni 
tempo. Abbiamo provati tante volte gli effetti di vostra 
protezione e di vostra misericordia , o mio Dio , dacché 
avete eletta la stirpe di Abramo per vostro popolo, che 
malgrado i nostri peccati, abbiamo ancora l’ardimento 
di volgerci a voi nello stato miserabile, in cui ci troviamo. 
Nulla meglio conviene ai cristiani in questo tempo di 
penitenza, che questa preghiera. 

L’epistola è presa dal capitolo 55 della profezia d’I- 
saia, nel quale il profeta invita tutti i popoli, tutte le na- 
zioni del mondo alla fede , e alla penitenza ; e dichiara, 
che Iddio è infinitamente misericordioso; eh’ egli non ri- 
getta alcun peccatore quando il peccatore non ricusi la 
sua grazia ; e che nulla ha tanto a cuore , quanto la no- 
stra conversione : Che quantunque tutti i tempi della 
vita sieno giorni di misericordia; vi sono dei tempi, nei 
quali il Signore si rende molto più facile ad ascoltare i 
nostri voti, ad esser commosso dai nostri smarrimenti, c 
dalle nostre disavventure, a lasciarsi piegare più facil- 
mente dai nostri pianti, ed a perdonarci i nostri disordi- 
ni. E chi non vede, che questo tempo d’ indulgenza è la 
quaresima? Cercate il Signore, dice il profeta, mentre si 
può trovarlo; invocatelo mentre è vicino. Isaia volgeva 
queste parole principalmente agli ebrei ; e lo Spirito 
Santo, che parlava per bocca di questo profeta , le vol- 
geva generalmente a tutti i peccatori. Popolo ebreo, af- 
frettatevi di ricorrere al Signore, invocatelo, mentre è 
vicino a voi. Verrà il tempo, e questo tempo non è molto 
lontano, in cui egli si ritirerà da voi, per darsi ai gentili, 
e per chiamarli alla fede, lasciando voi in una deplora- 
bil cecità ed ostinazione. Prevenite la disavventura; l’em- 
pio lasci la sua strada, e l'ingiusto i suoi pravi desiderii, 
e i suoi peccaminosi pensieri, e ritorni senza indugio, 
pi Signore, che gli farà misericordia; perchè il nostro 
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Dio si reca a piacere il perdonare, dacché vede un cuore 
contrito ed umiliato. Non v’immaginate, segue lo stesso, 
che Iddio pensi come voi, e prenda un semplice, e ste- 
rile progetto di conversione, per una conversione efficace 
e sincera. Quando avete detto di voler convertirvi, cre- 
dete sia fallo il tulio. Iddio giudica molto diversamente 
da noi, della sincerità dei nostri desiderii , e delle nostre 
risoluzioni tanto spesso inefficaci. Se volete veramente 
convertirvi dice il Signore nostro Dio, cambiate maniera 
di operare; studiate qual sia la mia , e conformatevi la 
vostra. Lasciate le vostre strade, per entrare nelle mie : 
siete vendicativi, violenti, iracondi? io sono mite, com- 
passionevole, misericordioso. Ritornate dunque a me con 
intiera confidenza , e non temete che il numero, l’ enor- 
mità dei vostri peccali, siano un ostacolo insuperabile a 
riceverne il perdono. Non temete , che le promesse che 
io vi faccio d una intera riconciliazione, sieno senza ef- 
fetto : la pioggia e la neve riascenderanno piuttosto al 
cielo, che la mia parola manchi di effetto. Sarò non 
meno fedele, che generoso nelle mie promesse; dipen- 
derà da voi Taverne il compimento perfetto. Non vi met- 
tete ostacolo. La mia parola è come la pioggia e la neve 
che rendono feconda la terra, e fanno germogliare il 
grano, che vi è seminato, purché sia ben preparata. Così 
la mia parola non ritornerà a me senza frutto, ma pro- 
durrà l’effetto per cui T ho mandata. Che può trovarsi 
di maggior consolazione per lo peccatore? che può aversi 
di più acconcio per ispirarci della confidenza, che questo 
luogo della scrittura? 

Il Vangelo non ci somministra una minor istruzione. 
Vedendo Gesù Cristo avvicinarsi il tempo ch’aveva de- 
terminalo per condurre a fine la grand’opera della re- 
denzione degli uomini, fece la sua entrata trionfante nella 
città di Gerusalemme, cinque giorni prima della sua mor- 
te. Aveva ricevute per istrada le acclamazioni dei popoli 
che erano venuti ad incontrarlo colle palme nelle mani, 
gridando : Hosanna al figliuolo di Davidde , cioè : Sa- 
lutate, vi prego, il figliuolo di Davidde; viva il figliuolo 
di Davidde; ogni sorta di benedizioni, e di prosperità a 
quello, che viene iu nome del Signore. Allorché fu en-. 


Digitized by Google 



388 ESERCIZI DI pietà’ 

(rato in Gerusalemme, tutta la città videsi in moto, e 
ognuno diceva: Chi è questi? ma la moltitudine ch’era 
intorno ad esso , rispondeva : É Gesù il profeta di Na- 
zaret in Galilea. Gesù entrò poi nel tempio, cioè nell’a- 
trio, o portico di Salomone. Vi trovò una specie di mercato, 
nel quale senza scrupolo si vendeva e si comprava. Net 
tempo delle maggiori solennità, e soprattutto della festa 
di pasqua, si faceva in quella parte anteriore del tempio 
una specie di Gera, nella quale vendevansi degli animali 
per servire nei sacriGzii. San Girolamo dice, che si pre- 
stava anche del danajo sotto cauzione, a coloro che non 
ne avevano per comprare le cose necessarie nel tempo 
della solennità. Era quella una specie di cambio, e di 
banco in pubblico benefìzio. I sacerdoti che avevano la- 
sciato introdurre il mal uso, potevano trarne un grosso 
guadagno. Il figliuolo di Dio, vedendo il traffico indegno, 
si armò di zelo, e discacciò tutti quei mercanti d’iniquità, 
che profanavano il sacro tempio, dicendo loro, essere 
scritto: La mia casa sarà denominata la casa dell’ora- 
zione, la casa per conseguenza della liberalità, della gra- 
zia, nella quale si domanda, nella quale si ottiene, nella 
nella quale i doni del cielo si spargono sopra gli uo- 
mini in abbondanza: Vos autem fecistis illam speluncam 
latronum: e voi ne avete fatta una spelonca di ladri, 
nella quale rubate a Dio gli omaggi ch’egli attende dalla 
vostra gratitudine, al prossimo l’ edificazione ch’egli at- 
tende dalla vostra pietà, a voi stessi i soccorsi dei quali 
siete debitori all’anima vostra. Voi avete fatto di questa 
casa di Dio una caverna di ladri, nella quale commettete 
colle vostre usure ogni sorta di ruberia. Una riprensione 
tanto severa, un castigo sì pubblico, sì solennemente at- 
testato, replicato per due volte, in tempi a bello studio 
eletti , esercitato dalla mano di Dio , che impugnò i fla- 
gelli , non può lasciarci in dubbio sopra l’ enormità del 
delitto. Ma di che si trattava? Si trattava del rispetto do- 
vuto dagli uomini alla casa del Signore, e dall’insolenza 
degli uomini violato. Si può dire, che lo zelo della casa 
del Signore fa in qualche maniera uscire il Salvatore dal 
suo carattere di mansuetudine, di pazienza , di bontà. In 
fatti, veder Gesù Cristo di cui il profeta aveva detto, che 
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noD avrebbe saputo adirarsi, e ce lo aveva figurato come 
un uomo incapace di parlare con isdegno, di contraddire, 
e di terminar di rompere una canna raezz’ infranta; ve- 
derlo, dico, col flagello in mano, esercitare il suo zelo 
contro coloro che traficavano nel tempio; rovesciare sul 
pavimento il danajo, e le tavole de’ banchieri; spargere 
il terrore e la confusione nel popolo, che di più proprio 
e di più efficace per farci comprendere, qual delitto sia 
il mancar di rispetto alle chiese e il profanarle ? Questo 
segno d’ autorità ha un certo che di maraviglioso, e San 
Girolamo considera come uno de’ maggiori miracoli del 
Salvatore, e la pronta ubbidienza de’mcrcanti e de’ban- 
chieri, e il silenzio inaspettato de’Farisei, e de’ sacerdoti. 
Questo padre crede che in quell’ occasione Gesù Cristo 
imprimesse colla maestà del suo volto, e collo splendore 
tutto divino, che si fece vedere sopra la sua persona, un 
orrore, e dei sentimenti di riverenza nell’animo degli uni 
e degli altroché lor impedirono il fargli resistenza. Igneum 
enim quiddam atque sidereum radiabat in octtlis ejus , et 
divinilatis majestas lucebat in facie. Questa è l’unica volta, 
che il Salvatore ha parlato ed ha operato con qualche 
sorta di sdegno ; per insegnare a’ semplici fedeli sino a 
qual punto debba giugnere il loro rispetto verso i luoghi 
sacri, e a’ ministri del Santuario qual debba essere la lor 
viva attenzione, quando si tratta di procurare ai luoghi 
santi il rispetto, che loro è dovuto. Che disavventura , se 
i ministri vili ed interessati combiassero anche oggidì le 
nostre chiese in ridotti di ladri , col trafico indegno che 
vi facessero delle cose sacre? Ma quanto i libertini, e le 
femmine mondane le profanano forse con indegnità an- 
che maggiori? Qual sarà il loro castigo? è cosa da stu- 
pirsi, diceva il dotto Pico della Mirandola, che di tante 
religioni, che si sono sparse nel mondo, e vi hanno per 
sì gran tempo dominato, non vi sia stata, che la religione 
di Cristo, cioè, non vi sia stata, che la sola vera religione, 
i tempii della quale sieno stati violati dai suoi sudditi pro- 
prj. Si son ben veduti i romani violare il tempio degli 
ebrei ; si sono veduti i cristiani spezzare gl’idoli del pa- 
ganesimo: ma si son mai veduti pagani assalire i loro 
Dei e contaminare i sacrifizii, che offerivano ad essi, per 
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quanto falsi, per quanto superstiziosi fossero quei sacri- 
fizii ? Si sono veduti gli eretici profanare i nostri sacri 
tempii: ma si son eglino mai veduti nei loro tempii, 
mancare di rispetto? Perchè questa differenza ? Il nemico 
di nostra salute noB va a tentare i pagani, nè a turbarli 
nel mezzo dei lor sacrifizii, perchè son sacrifizii falsi, ed 
egli stesso vi riceve l’incenso che vi è bruciato. Quei 
tempii sono di già a sufficienza profanati, senza ch’egli 
spiri il profanarli ai suoi adoratori : ma egli impiega tutte 
le sue forze, e tutti i suoi artitìzii per distruggere il cullo 
che si presta al vero Dio ; per distornarci dal sacriflzio 
adorabile dei nostri altari, per farcene perdere il frutto, 
per impedirci il ricevere le grazie, e i favori singolari che 
egli abbondantemente diffonde sopra tutti coloro che nel 
suo tempio vengono ad adorarlo, nel qual esaudisce le loro 
orazioni , e i loro voti : Ed ecco quello che spigne il de- 
monio a farci commettere nel santo luogo tante irrive- 
renze: I miracoli che il Salvatore fece poi subito nel 
tempio, gli trassero nuove acclamazioni. I fanciulli non 
cessavano di gridare: Osanna al figliuolo di Davidde: 
mentre i principi dei sacerdoti e gli Scribi, cioè gl’inter- 
preti della legge , si arrabbiavano contro di esso. Cosa 
strana! I principi dei sacerdoti, e i dottori della legge 
vedevano Gesù Cristo operar miracoli, e in vece d’imi- 
tare i fanciulli, che Io glorificavano, non possono dissi- 
mular l’ afflizione, che hanno di vederlo onoralo. Gesù 
Cristo li lascia, esce dalla città per andar in Betania, e 
vi si ferma per qualche tempo* Ecco l’effetto funesto del- 
l’ostinazione degli ebrei, ed ecco la causa deplorabile 
della loro riprovazione. L’ esortazioni del Salvatore non 
li muovono; i suoi miracoli li rendono anche più osti- 
nati; resistono pertinacemente alle pressanti sollecita- 
zioni della grazia: il Salvatore alla fine li lascia: relitti» 
illis , e va ad abitare fra genti più docili, e più religiose. 
Terribile esempio del più spaventevole castigo! Libertini, 
femmine mondane, gente senza religione, resistete alle 
grazie maggiori , nulla vi muove , ricusate con alterigia 
di convertirvi; Iddio sa trovare dell’ anime docili, che lo 
risarciranno di vostra perdita: Iddio tace, Iddio si ritira, 
e voi morirete nel vostro peccato. 



H MART. DELLA I. SETTIM. DI QUAR. 391 
L’Orazione della Messa è la seguente. 

OREMUS ORAZIONE * 


Respice , Domine , familiam 
tuam, et pronta , ut apud te 
meni nostra tuo desiderio ful- 
geat, quce se carnis macera tione 
castigat. Per Dominum, etc. 


Rimira, o Signore, la tua fa- 
miglia , e concedi che la nostra 
mente aspiri col desiderio a te, 
mentre che si castiga colla ma- 
cerazion della carne. Pel nos.ec. 

STOLA. 


L’ E p i 
Lezione tratta dal Profeta Isaia. Cap. 55. 


In diebus illis : Locutus est 
Isuias Propheta dicens: Quie- 
tile Dominum , dum inveniri 
potest : invocate eum, dum pro- 
pe est. Derelinqual impius viam 
tuam, et vir iniquus cogitatio- 
nes suas, et revertatur ad Do- 
minum , et miserebitur ejus , et 
ad Deum nostrum: quoniam 
multus est ad ignoscendum : 
Non enim cogitationes mea co- 
gitationes vestre : neque vìcb pe- 
sine , via mea , dicit Dominus. 
Quia sicut exidtantur cali a 
terra, sic exaitata sunt via 
mea a viis vestris, et cogitatio- 
nes mea a cogitionibus vestris. 
Et quomodo descendit imber, et 
nix de calo, et illue ultra non 
revertitw; sed inebriai terram, 
et infundit eam, et germinare 
eam facit, et dal semen serenti, 
et panem comedenti : sic erit 
verbum meum, quod egredietur 
de ore meo : non revertelur ad 
me vacuum, sed faciet quacum- 
que volui, et prosperabitur in 
hit, ad qua misi illud: ait Do- 
minus omnipotens. 


In quei giorni: Parlò Isaia 
profeta dicendo: Cercate il Si- 
gnore, quando può rinvenirsi, 
invocatelo, quando è vicino. 
L’empio abbandoni la sua via, 
e l’iniquo i suoi consigli e ri- 
torni al Signore, il quale avrà 
misericordia di lui, ed al nostro 
Iddio, che abbonda nel perdo- 
nare. Imperocché! miei pensieri 
non sono vostri pensieri , nè le 
vostre vie sono le mie vie, dice 
il Signore. Imperocché quanto 
il cielo sovrasta alla terra, tanto 
le mie sovrastano alle vostre 
vie ed i miei pensieri ai vostri. 
E come scende la pioggia , e la 
neve dal cielo, e colà su piu 
non ritorna, ma inebria la ter- 
ra , e la bagna , e la fa germo- 
gliare, affinchè dia il seme da 
seminare, e da mangiare il pa- 
ne: così sarà della mia parola 
uscita dalla mia bocca: ella non 
tornerà a me senza frutto, ma 
opererà tutto quello, che io vo- 
glio, e felicemente adempirà 
quelle cose per le quali lo ho io 
mandato; disse il Signore On- 
nipotente. 


La tradizione costante degli ebrei, e seguita dai padri della 
chiesa, è, che Isaia fosse segato vivo, nel principio del regno di 
Manasse re di Giuda. San Giustino Martire accusava gli ebrei 
di avere cancellata da’ libri sacri questa circostanza, che faceva 
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sì poco onore ai loro antenati. La vera causa dello sdegno di 
quell’ empio re, era la libertà, che prendeva Isaia di riprenderlo 
a cagiono di sue sregolatezze. 

RIFLESSIONI. 

Sicut exaltantur cali a terra, sic esaltata sunt via mca a 
tiis vestris, et cogitationes mea a cogitationibus vestris. Iddio 
pensa molto diversamente da noi delle verità della religione, del 
valore de’ beni creati, di quanto cade sotto i sensi, delle vane 
idee di grandezza, di felicità, di fortuna, in somma di tutto ciò, 
che abbaglia c alletta la mente e il cuore umano. Noi non isti- 
miamo se non quello, che lusinga l'ambizione, nudrisce la cu- 
pidigia, contenta l’amor proprio. I posti più elevati risvegliano 
le nostre passioni, i piaceri incantano i sensi, gli onori ci ren- 
dono ebbri. Per lo contrario si ha orrore della povertà, si con- 
siderano le avversità come flagelli di Dio, e le umiliazioni come 
disavventure. Una vita oscura è disprezzata; non si loda se non 
quanto risplendc; non si fanno voti, che per la prosperità. Get- 
tate uno sguardo sopra quanto oggidì si denomina mondo. Qual 
posto tiene oggidì nella mente e nel cuore la religione? Che 
stima si fa delle massime del vangelo? Non dico fra le femine 
mondane, e fra tanti giovani dissoluti; ma anche fra coloro che 
fanno professione di esser cristiani, e di menare una vita assai 
regolata. Gli oracoli di Gesù Cristo sopra il valore, e il merito 
dell' umiltà, sopra il valore, e il merito dei patimenti, fanno 
eglino grande impressione nei cuori? Si resta incantato dalle 
massime perniciose del mondo : si ha molto gusto per le massime 
del vangelo? si viene ad essere molto penetrato dalle più terribili 
verità della religione? Sarebbesi ben accolto nel far l'elogio della 
modestia cristiana, della regolarità esemplare, della mortifica- 
zione? Si loda una moda, un equipaggio sontuoso, una conti- 
nuazion di piaceri, e di feste mondane, delle quali la morale 
cristiana altro non ispira , che del disgusto. Non enim cogita- 
tiones mca cogitationes vestra, ncque via vestra via mea. Che 
ditlerenza, Dio buono! che opposizione fra i pensieri del Crea- 
tore e i nostri ! fra le nostre massime, e quelle di Dio ! L’ uno 
dei due è in errore. E se noi siamo nell’ illusione e nell’errore, 
a che anderanno a terminarsi i progetti di ambizione, tutte le 
partite di piaceri, tutti i sistemi di felicità, tutti i modelli im- 
maginarli di elevazione, di mondanità e di fortuna? Che sarà 
dei seguaci del mondo, delle vittime delle passioni, degli schiavi 
infelici di un si chimerico padrone? Dio buono! quanto gli 
uoniini sono privi di ragione, quando si tratta della lor vera 
felicità e quanto si è degno di compassione, quando si vive da 
cieco ! 
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Il Vangelo. 

T,a continuazione del santo Vangelo 
secondo Sun Marco. Cap. 6. 


ìn ilio temport : Cum intras- 
tit Jesus Jerosolymam, commo- 
ta est universa civitas, dicens : 
Quii est Ai'c? Populi atitem di- 
eebant: Hic est Jesus Propheta 
a Nazareth Galilaa. Et intra- 
vit Jesus in Templum Dei , et 
ejiciebat omnes vendenles et e- 
inentes in Tempio , et mensa s 
nummulariorum , et cathedras 
vendentium columbas ever Ut, et 
dieil eis : Srriptum est : Domus 
mea, domus orntionis vocabitur: 
v os autem fecistis illam spelun- 
cam latronum. Et accesserunt 
ad eum caci , et Claudi in tem- 
pio : et sanavi tcos. Videntes au- 
tsm Pnnripes Sacerdotum et 
Scriba, mirabilia qua fecit , et 
pueros clamantcs in tempio, et 
dicentes : Husanna Filio David : 
indignati sunt, et dixerunt: Au- 
dis quid isti dicuntì Jesus au- 
lem dixiteir. Utique. Numquam 
legistis: Quia ex ore infantium 
et lactentium perfecisti lauderai 
Et relictis illis, abiit foras extra 
civitatem in Bethaniam;ibique 
mansit. 


In quel tempo: Essendo «1^ 
Irato Gesù in Gerusalemme si 
levò tutta la città, domandando: 
chi è costui? i popoli peri, di-, 
revano: egli è Gesù il profeta, 
che è di Nazaret nella Galilea. 
Ed entrò Gesù nel tempio di 
Dio , e scacciò tutti quelli che 
compravano . e vendevano nel 
tempio, e rovesciò le tavole dei 
banchieri, e le sedie di coloro, 
che vendevano le colombe, e 
disse loro: sta scritto: la mia 
casa sarà chiamata casa di ora- 
zione : voi poi l’ avete fólla spe- 
lonca di ladri. E si accostarono 
a lui nel tempio de’ ciechi, e 
degli storpii, e li risanò. Ma a- 
vendo i principi de’ Sacerdoti, 
egli Scribi vedute le maraviglie 
di lui operale, ed i fanciulli 
che gridavano nel tempio : Ho- 
sanna al Ggliuol di Davidde, ar- 
sero di sdegno e dissero: tu 
senti quello che dicono costoro? 
ma Gesù disse loro: si certa- 
mente. Non avete mai letto, 
dalla bocca de’ fanciulli , e dei 
bambini di latte hai renduta 
perfetta lode ? e lasciati coloro 
se ne andò fuora della città a 
Betania, e quivi si fermò. 


r 


meditazione 

Del rispetto nelle chiese. 

Pcirro i. Considerate, che le nostre chiese sono la 
casa di Dio vivente, il santuario della divinità, il tempio 
augusto, nel quale risiede nou l’arca dell'antico Testa- 
mento, ma la divina eucaristia, della quale l’arca non 
Croiset, delle Dam. T. 1. 54 
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era, che una deboi Cgura. Queste chiese sono il luogo più 
santo, che passa essere in terra, e per la presenza reale 
di Gesù Cristo, che vi risiede, e per lo divln sacrifizio, 
che vi è offerto, e per reiezione speciale, che Iddio ne 
Ita fatta per ascoltarvi i nostri voti, e per ricevervi il no- 
stro culto. Per render santo qualunque luogo, basta che 
sia destinato ad onorar Dio : dal momento in cui è stato 
consacrato a quest’uso, diviene venerabile agli angioli, 
terribile a’ demonii: e quanto dev’essere da quel punto 
rispettevole agli uomini? Tutto ciò che la nascita del fi- 
gliuolo di Dio comunicò di santità alla stalla di Betlem- 
me, tutto ciò, che il suo sangue ne comunicò al Calva- 
rio, e il suo corpo morto al sepolcro, tutto si trova nelle 
chiese de’ cristiani. Una nuvola miracolosa non più rende 
formidabili le nostre chiese , come il tempio di Gerusa- 
lemme: Gesù Cristo medesimo vi fa il suo soggiorno, 
come nel cielo c il soggiorno della sua gloria. Se dunque, 
allorché entro nelle nostre chiese, allorché mi accosto agli 
aliali, non mi sento penetrato dal sant’orrore, onde si 
resta preso all' avvicinarsi ai luoghi più santi ; s’ io non 
sono mosso dagli stessi sentimenti , che fanno scorrere 
lagrime sì dolci dagli occhi di coloro, che hanno la feli- 
cità di vedere il presepio nel quale nacque Gesù ; s' io 
non sento quei trasporti d’amore e di allegrezza, che 
hanno fatti spirare alcuni nel salire sul monte, sopra il 
quale lo stesso Dio fu crocifisso, ovvero nel baciare le 
vesligia ch’egli lasciò nell’ ascendere al cielo; non è, che 
un difetto di fede, una mancanza di divozione, l’effetto 
d’uua insensibilità poco cristiana. Pensale, che nelle no- 
stre chiese riposa il corpo adorabile del Salvatore. Non 
istette, che nove mesi nel sen di Maria, che pochi giorni 
dentro la stalla, che tre ore sopra la croce, che tre giorni 
nel sepolcro ; c questo breve soggiorno in tutti quei sa- 
cri luoghi gli ha resi degni di nostra venerazione, dei 
nostri rispetti e del nostro cullo. Dimora lo stesso Salva- 
tore, lo stesso Dio, giorno e notte nelle nostre chiese: 
per verità vi è di continuo adorato da una moltitudine 
innumerabilc di angioli, di arcangioli e di serafini, che 
compongono la sua corto, ma non vi saranno che i soli 
cristiani, por l’amore dei quali il Salvatore ha eletti i 
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nostri tempii per suo palazzo, che non si degnino di ve* 
nirvelo ad adorare, che osino anche di venirvi per fargli 
insulto? I demonj fremono alla sola vista del santo luo- 
go:! cristiani lo profanano con un'insolenza, che avrebbe 
fatto orrore agli stessi pagani. Che direbbesi in vedere 
un cristiano sopra il Calvario in piedi, ovvero assiso con 
tanta immodestia come in un mercato, in vederlo ri- 
dere, parlare, cicalare nello stesso luogo, nel quale il 
Salvatore fu crocifisso? Ma quanto sarebbe stato tutto 
ciò di maggior orrore, se fosse seguito, allorché il Salva- 
tore vi spirava? Oh abbominazion della desolazione! Le 
nostre chiese sono tanto sacre quanto il Calvario. Gesti 
Cristo vi rinnova ogni giorno il suo sacrifizio col sacrifi- 
carsi di continuo per noi all’eterno Padre; pure quante 
irriverenze, quante profanazioni nel tempo di quel sa- 
crifizio 1 Vi fu mai scandalo più orrendo, profanazione 
più orribile, abbominazione più empia? Ma vi fu mai de- 
litto men perdonabile ai cristiani? 

Ponto n. Considerate , se sia possibile il dar corso 
maggiore all’empietà, e se vi possa essere empietà, che 
più irriti e più accenda l’ira divina. Le case delle per- 
sone privale sono asili contro gl' insulti dei loro nemici. 
Si vive in sicuro nella propria casa. E qual delitto non si 
stima il mancar di rispetto nel palazzo di un sovrano? 
Non vi sarà dunque se non Gesù Cristo, che la sna pro- 
pria casa non metta in sicuro dall’ insolenza , dalle irri- 
verenze, dagl’ insulti dei prnprii suoi sudditi? Con qua- 
l’ aria sfrontata, vana, immodesta, insolente , entrasi og- 
gidì nelle chiese ! Con qual indecenza si comparisce ap- 
piè degli altari! Con quale sfacciataggine, con qual em- 
pietà si opera nel luogo santo! Se il demonio prendesse 
corpo, non avrebbe mai l’ardimento di starsene nelle 
nostre chiese, eoo lo stesso difetto di religione, con cui 
vi compariscono per la maggior parte i cristiani. Che 
scandalo non vi cagionano sfacciatamente le Temine 
mondane, che vi vengono in veste da camera o colle 
vesti ondeggianti.il primo uso delle quali dee attribuirsi 
alle commedianti? Che scandalo non vi cagionano ì li- 
bertini, che vi vanno giornalmente a rinnovare le deri- 
sioni, gli obbrobrii, onde Gesù Cristo fu colmato dagli 
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empii soldati, che lo trattarono da re di teatro ? Che 
scandalo non vi cagionano le persone, che vi permet- 
tono ai loro figli ciò, che non soffrirebbero nelle lor case 
private? In somma, quali irriverenze non vi sono com- 
messe da ogni sorta di persone, che stanno nel luogo 
santo, con minor decenza, con minor ritegno, con minor 
rispetto di quello che starebbero nei luoghi profani? 
Mettete in paragone la decenza , la polizia , la modestia 
rispettosa, i riguardi infiniti, che si mettono in pra- 
tica in una visita di civiltà, in una conversazione di 
persone di qualità, e ogni volta che si comparisce alla 
presenza di un principe; coll’immodestia , colla negli- 
genza , colla distrazione , colla noja , colla mancanza di 
religione, che si praticano persino sotto gli occhi di Gesù 
Cristo dentro le chiese. Dee forse recare stupore dopo di 
ciò, se Iddio sia irritato, se abbandoni popoli interi al- 
l'errore, s’è sordo ed insensibile alle nostre orazioni, ai 
nostri voti? si dee stupirsi del disordine delle stagioni , e 
dell' intemperie dell’aria, e di lutti gli avvenimenti fune- 
sti, che ci rendono afflitti ? 

Sì, o Signore, confesso, che con giustizia siete contro 
il vostro popolo irritalo. Le sole irriverenze, che si com- 
mettono giornalmente nel luogo santo, accendono il vo- 
stro sdegno. H<> peccato, o Signore, confesso il mio erro- 
re; ma spero coll’ajuto di vostra grazia, che il rispetto e 
e la divozione, ond'io starò in avvenire nelle chiese, vi 
muoveranno a perdonarmi. 

ASPIRAZIONI DIVOTR NEL CORSO DEL GIORNO. 

Domum tuam, Domine, decet sanctitudo. Psal. 9. 

Comprendo, o Signore, con qual rispetto profondo si dee farsi ve- 
dere nel vostro tempio, e con qual pietà si dee stare net luogo santo. 

Ttrrìbilis est locus iste : domus Dei est, et porta cali. Gen.28. 

Conosco, o mio Dio, quanto è terribile questo luogo. É qui la 
casa di Dio, c la porta del cielo. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Pochi sono i peccati che Iddio punisca più severamente 
presto o tardi, che la mancanza di rispetto, e le irriverenze, le 
quali si commettono nelle chiese. Ricordatevi sempre che i nostri 
tempj sono la casa di Dio, e il luogo santo per eccellenza, special- 
mente destinato per prestar a Dio un culto religioso, e nel quale il 
Signor vuole, che gli rappresentiate le vostre necessità; il luogo 
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nel quale si è impegnato di esaudire le vostre orazioni; ma non 
le rendete infruttuose colla mancanza ilei vostro rispetto. Non 
entrate mai nelle chiese se non con un santo orrore, il quale 
vi tenga in un religioso rispetto, e in una esemplare modestia. 
Statevi sempre in positura decente, umile, edificativa, quale con- 
viene a persone, le quali credono di essere sotto gli occhi di 
Gesù Cristo in realtà presente. Non vi parlate mai, c non per- 
mettete che vi si parli. Uscite dal tempio quando la necessità 
di discorrere vi astringa. 

2. Ispirate a tutti i vostri figli, e ai vostri domestici questo 
profondo e religioso rispetto. Avvezzate dai loro anni più te- 
neri i vostri figli a rispettare un luogo sì formidabile. Avete 
voi la cura di qualche cappella? fate che tutto vi sia aggiustalo, 
ed anche sontuoso; non vi risparmiate cosa alcuna. Nulla tanto 
contribuisce ad ispirare la venerazione e il rispetto, quanto que- 
sta religiosa magnificenza- I palazzi dei grandi sono sì ricchi, 
tutto anche splende nelle case dei privati, e le chiese sono so- 
vente orride, tanto sono neglette. Non istatc mai in line nelle 
chiese senza pensare, che siete nella casa di Dio. 11 vostro ri- 
spetto, la vostra modestia, debbon essere la prova di vostra fede 
di vostra religione e di vostra pietà. 


IL MERCOLDI’ 

DELLA PRIMA SETTIMAlNÀ DI QUARESIMA 

Che pur si denomina 

IL MERCOLDI' DELLE QUATTRO TEMPORA. 

La cbiesa ha stabilite io questa settimana di quare- 
sima, le quattro tempora di primavera. Si disse in altra 
luogo che i digiuni delle quattro tempora sono digiuni 
che la chiesa prescrive di tre in tre mesi, Del mercoledì, 
nei venerdì e nei sabato di una stessa settimana. Questa 
pratica di religione era di già stabilita nella cbiesa di 
Roma avanti il quinto secolo; e S. Leone che viveva in 
quel tempo, diceche i digiuni delle quattro tempora sono 
di tradizione apostolica ; lo Spirito Santo avendo voluto 
consacrare ogni stagione dell’ anno colla penitenza di 
qualche giorno. 

Sant’ Agostino domanda, perchè la chiesa abbia eletti 
soprattutto il mercoledì e il venerdì per giorni di digiu- 
no; e risponde, che ciò ella ha fallo, perchè nel giorno 
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di mercoledì gli ebrei formarono l’ esecrabil disegno di 
dar la morto all’ Autor della vita, e lo eseguirono nel 
giorno di venerdì : Cur ameni quarta, et sexia feria ma- 
xime jejunet ecclesia : illa ratio reddi videtur. quod consi- 
deralo evangelio, ipsa quarta sabbali , quam vulgo quar- 
tata feriam vocant, consilium reperiunlur ad occidendum 
Dominum fecisse Judoei. Deinde traditus est in n ode quee 
jam ad sextam sabbati, qui dies passionis ejus manifestus 
est, pertinebat. Si digiuna dunque nel mercoledì , perchè 
in questo giorno fu conclusa la morte del Salvatore; co- 
me si digiuna nel venerdì , che fu il giorno di questa 
morte. San Fulgenzio vescovo di Ruspa in Africa nel 
quinto secolo, ordinò, che fra gli ecclesiastici, le vedove 
e quelli fra i laici che potessero farlo, digiunassero rego- 
larmente lutti i mercoledì e i venerdì : Per singulas se- 
plimanas omnes clericos, et viduas, et quicumque po- 
tuisset ex laicis, quarta et sexia feria statuii jejunare. 

La messa di questo giorno comincia da queste affet- 
tuose parole dei salmo 24. Reminiscere miseralionum 
tuarum Domine, et misericordia! tua quee a secalo sunt, 
ne unquam dominentur nobis inimici nostri : libera nos 
Deus Israel ex omnibus augusliis nostris. Ricordatevi , o 
Signore , di vostre antiche misericordie, che da tanti se- 
coli avete esercitate : non permettete giammai che i ne- 
mici di nostra salute abbiano vantaggio alcuno sopra di 
noi. Liberateci, o mio Dio, da tutte le funeste estremità 
e disavventure , onde siamo afflitti. Questo salmo è una 
divola orazione fatta da un uomo afflitto. È verisimile 
che questo salmo fosse fatto nel tempo della ribellion di 
Assalonne. Daviddu implora il soccorso da Dio nella sua 
afflizione, e considerando i suoi mali come giuste pene 
dei suoi peccali, entra in gran sentimenti di penitenza. 
Noi possiamo applicarci questo salmo in tutte le nostre 
afflizioni; ma particolarmente quando siamo più com- 
battuti dai nemici della salute: Ad te. Domine, levavi 
ammani meam, dobbiamo dire con Davidde: Deus rneus, 
in te confido, non erubescam. Alzo il mio cuore a Voi, 
Signore: in Voi solo metto lamia confidenza, o mio Dio: 
deh fate che io non abbia il rossore di vedermi abban- 
donato da Voi. 
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Si leggono sempre due epistole nella messa, nel mcr- 
coldì delle quattro tempora. Le due della messa di que- 
sto giorno ci presentano due figure del digiuno, che Gesù 
Cristo pose in pratica nel suo ritiramento nel deserto 
dopo il suo battesimo; e fanno vedere che l’istituzione 
fatta dalla chiesa della quaresima, per onorare e rappre- 
sentare in qualche maniera la misteriosa quarantena 
del divin Salvatore, può essere autorizzata dalla legge e 
dai profeti, com’ell’è dal vangelo. 

La prima epistola è tratta dall’Esodo. Mosè avendo 
portate al popolo le leggi di Dio, e riferito sotto quali 
condizioni Iddio si era degnato di fare alleanza col suo 
popolo, ebbe ordine di salire di nuovo alla sommità del 
monte Sinai, per ricevervi la legge e i comandamenti che 
Iddio aveva incisi sopra due tavole di pietra. Appena vi 
fu giunto, che vi dimorò per lo spazio di sei giorni invi- 
luppato nella nuvola luminosa che lo copriva, e forma- 
va un vortice di luce , nel quale risiedeva la gloria del 
Signore. Quello che appariva di quella gloria del Signore, 
era come un fuoco ardente nel più alto luogo del monte, 
che si alzava verso i cieli, e si faceva vedere a tulli i fi- 
gliuoli d’Israele. Era necessaria qualche cosa sensibile, 
che facesse impressione nell’ animo di un popolo tanto 
rozzo. Mosè passò attraverso della nuvola per andare 
dove Iddio lo chiamava. Vi dimorò per lo spazio di qua- 
ranta giorni e di quaranta notti senza mangiare, e senza 
bere, passando lutto quel tempo nelle intime comunica- 
zioni con Dio, le quali di un semplice pastore, fecero un 
sì santo, e sì illuminato legislatore. Nel digiuno o nell’o- 
razione Iddio si comunica all’anima. 

Nella seconda epistola della messa di questo giorno, 
leggiamo che il Profeta Elia, spaventato dalle minacce 
che Gezabella regina d’ Israele gli aveva falle di trattar 
seco com’egli aveva trattato coi 450 profeti di Baal, da 
esso fatti morire vicino al torrente Cisone, fuggì nei con- 
fini del regno di Giuda: Essendo giunto in liersabea, li- 
cenziò il suo servo, e si ritirò nel deserto dell' Arabia Pe- 
trea, una lega distante dalla città. Sentendosi stanco, si 
pose a sedere sotto uu ginepro, dove abbandonandosi 
alla mestizia, desiderò di morire, per no» vedere per più 
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lungo tempo i delitti che eran comessi: ed avendo il 
cuore sommerso nelle amarezze: Signore, disse, fate 
uscire l'anima mia dal mio corpo, perchè io non sono 
migliore de’ miei antenati. In quest’oppressione di spirito, 
si stende sulla nuda terra, e si addormenta. Allora un an- 
giolo scotendolo, lo risveglia, egli dice: Alzatevi, e mangia- 
le. Elia essendosi risvegliato, vide appresso di se un pane, 

0 una focaccia colla sotto la cenere, e un vaso d’acqua. 
Mangiò dunque, e si addormentò di nuovo. L’angiolo ri- 
tornò per la seconda volta, lo scosse, e avendolo risve- 
glialo, gli disse: Alzatevi, e mangiate, perchè vi resta a 
fare un gran viaggio. Allora sentendosi più in forza, c 
vigore che mai, camminò quaranta dì, e quaranta notti 
senza prendere altro alimento, e nel quarantesimo giorno 
giunse al monte Sinai, ovvero Orebbe, sostenuto in tutto 
quel lungo digiuno dalla virtù miracolosa del pane che 
l’angiolo gli avea portato. Tulli i Ss. Padri, e gl’ interpreti 
ravvisano in quel pane miracoloso la figura dell’Eucaristia. 

Il vangelo di questo giorno non è meno pieno d’istru- 
zione e di miracoli. Il Salvatore aveva liberalo lo Spirito 
mululo e cieco, e confusa la malignità de’suoi invidiosi, 

1 quali dicevano, eh’ egli non discacciava i demonii se 
non coll’ajuto di Beelzebub; quando alcuni scribi c al- 
cuni farisei fingendo d’ignorare i miracoli patenti che 
egli aveva fatti, e dei quali ognuno era testimonio, gliene 
domandarono uno che fosse nuovo, e senza esempio, e 
facesse egual impressione e negli occhi , e nella mente. 
L’ incredulità fu sempre la proprietà di una sorta di dotti 
orgogliosi, i quali chiudono volontariamente gli occhi alla 
luce; cercano nuove ragioni di credere. La docilità, l’u- 
railtà di cuore dovrebbero procurare, che fossero per lor 
acquisto. Si manca sempre nella fede, quando si manca 
nell’umiltà. Il figliuolo di Dio rispose loro con fermezza; 
ma volse al popolo ch’era intorno ad esso, la sua rispo- 
sta, e disse loro: É non solo una vana curiosità di co- 
storo l’esigere da me qualche prodigio, che faccia dello 
strepito, o nel cielo o nell’ aria; ma è parimente una 
insigne malizia. La domanda che mi fa questa nazione 
perversa, non le sarà concessa della maniera della qual 
ella desidera. Non mancheranno ad essa miracoli, ma il 
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maggiore, e quello che da essa è men aspettato, sarà 
quello, del quale il profeta Giona è stato la figura, vo- 
glio dire la mia morte , e la mia risurrezione. Non vi è 
chi non sappia che Giona fu gettato in mare per abbo- 
nacciare la tempesta, che non era insorta se non per sua 
cagione; e che Dio volle che un mostro marino, (credesi 
essere stalo una balena ) ivi si trovasse per inghiottirlo. 
Stette per lo spazio di tre giorni nel ventre di quell’ ani- 
male, che nel terzo giorno lo gettò sano e salvo sul lido, 
di dove andò a predicare la penitenza ai Niniviti che si 
convertirono tutti. L’ inghiottimento del Profeta e la sua 
uscita dal ventre della balena, dopo esservi stalo tre 
giorni , mostrano con ogni chiarezza la morte di Gesù 
Cristo, il tempo, che il suo corpo doveva restar nel se- 
polcro, e la sua risurrezione gloriosa. Questa maniera di 
risposta figurata è sempre stata ordinaria agli Orientali , 
e singolarmente agli ebrei; intesero perciò agevolmente 
ciò che lor voleva dire il Salvatore. Che se il miracolo 
seguito nella persona di Giona ha potuto obbligare i Ni- 
nivili a riceverlo, come venuto da parte di Dio, ed a cre- 
dere la sua parola ; che non dee fare questo prodigi» sì 
nuovo della risurrezione gloriosa del figliuolo dell’uomo? 
Non sarà egli manifesto , che Iddio è quello che lo ha 
mandato nel mondo perla salute del suo popolo? Io fatti 
la prova incontrastabile di questo prodigio della risurre- 
zione è quella , della quale gli apostoli si son servili per 
convertire tutto il mondo. Continuando perciò il Salva- 
tore l’allegoria, soggiunse: i Niniviti insorgeranno nel 
giudizio con questa nazione, e se ne faranno i condan- 
natori. Perchè dacché Giona predicò, fecero penitenza; 
ed lo che sono il figliuolo di Dio vivo, e la stessa verità, 
lor predico, li convinco colla ragione, e coi miracoli t e 
non giungono a convertirsi. Paragone terribile che si farà 
nel giorno del giudizio fra il barbaro convertito, e il cri- 
stiano nato nel seno della chiesa , fra le persone consa- 
crate a Dio: minor soccorso, e maggior fedeltà dal- 
l’una, maggior soccorso, e minor fedeltà dall’altra parte. 
Facciamo ora questo paragone, per evitare il rossore, 
e la condannazione che da esso ci verrebbero meritati 
un giorno. 
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La Regina di Saba che venne sì di lontano, continuò 
il Salvatore, cioè come comunemente si crede, che venne 
dall’ Arabia felice, situata al mezzodì della Giudea, per 
vedere, e per ammirare Solomone, di cui ella aveva udito 
dire tante cose che avevano del prodigioso: (perchè venne 
dalla estremità della terra : quest’ espressione non mostra 
sovente nella Scrittura che un paese lontano : ) Questa 
Regina insorgerà contro questa nazione. E che avrassi a 
rispondere? In fatti l’esempio di questa principessa, che 
dal desiderio di vedere un re rinomato per la sua sapien- 
za, è guidata lontana dai suoi stali, facendole imprendere 
un viaggio sì faticoso, è molto alto a confondere il po- 
polo Ebreo, che rigetta la dottrina, annunziata ad esso 
dal Figliuolo di Dio in persona, ed autorizzata coi mira- 
coli più patenti. Ma l' esempio della stessa Regina non 
dee recare anche a noi medesimi gran confusione? 

Il Figliuolo di Dio gemendo di poi sopra l’ ostinazione 
degli Ebrei, loro predice la riprovazione che erano per 
meritare a cagion di lor pura malizia. Dice loro la pa- 
rabola seguente : quando lo Spirito immondo si vede co- 
stretto ad uscire da un corpo di cui si era impadronito, 
è nella stessa pena, nella quale si trova un uomo discac- 
ciato dalla propria sua ca.-a. Questi ridotto alla dispera- 
zione va errando or nell’ una, or nell’altra parte, e cerca 
qualche luogo per ritirarsi. Annojalo alla fine del suo 
esilio, preude la risoluzione di ritornare nella sua antica 
dimora trovandola vacua, scopata, ed ornata, ma non 
ben custodita, perchè non si pensa che il demonio abbia 
pensiero di ritornarvi, giudica che gli sarà facile di tor- 
narvi di nuovo; ma per non essere più in pericolo di es- 
serne ancora discaccialo, va a prendere seti’ altri spiriti 
piy di esso malvagi (la parola Sette nella scrittura, signi- 
fica un gran numero) e approfittandosi della negligenza, 
e della lontananza di coloro che dovevano custodirla, vi 
rientra col suo formidabile rinforzo, vi si stabilisce, e vi 
dimora esente da ogni insulto. Chi non vede che l’ultima 
condizione di quest’anima figurata nella casa, della qualo 
gli spiriti immondi son divenuti padroni, è peggior della 
prima ? Il fine di questa parabola è il mostrare cho 
i farisei fidandosi troppo sopra la loro pretesa giustizia. 
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e credendosi santi perchè avevano un esteriore inganne* 
vole, erano più miserabili a cagione deli’ odio loro contro 
di Gesù Cristo, di quello che fossero coloro che vivevano 
apertamente nei maggiori disordini immersi.il Salvatore 
voleva anche far intendere ad essi , che la divina bontà 
avendo liberata quell’ empia nazione dal giogo di sata- 
nasso, in preferenza degli altri popoli del mondo ; se fos- 
sero venuti a soggettarsi di nuovo al superbo, e crudele 
tiranno, ricusando di riconoscere il Messia loro legittimo 
re, solo atto a difenderli contro un sì potente nemico, sa- 
rebbero alla fine condannati ad una schiavitù eterna. 

Mentre il Salvatore così ammaestrava il popolo, gli 
fu detto che sua madre, e i suoi fratelli erano difuori, e 
domandavano di parlargli. Ma volendo insegnarci col 
suo esempio a reprimerei' affetto troppo eccedente verso 
i parenti, rispose a colui che gli parlava : Chi è mia ma- 
dre , chi sono i miei fratelli ? E mostrando allora i suoi 
cari discepoli, disse loro: ecco mia madre, ecco i miei 
fratelli ; perchè chiunque farà la volontà di mio padre, 
soggiunse, è mio fratello, mia sorella, e mia madre. Vo- 
lendo dire che coloro i quali lo seguono, ed osservano 
i suoi precetti, hanno credito maggiore appresso di lui, di 
quello ne può avere un fratello, ovvero una sorella ap- 
presso suo fratello, oppure una madre appresso il proprio 
figliuolo. Come gli ebrei non consideravano il Salvatore, 
se non come un puro uomo, il Salvatore con questa 
risposta, che in altre circostanze potrebbe comparir troppo 
dura, la fece veder necessaria. Gesù Cristo volle insegnare 
agli ebrei a non riguardarlo semplicemente come il fi- 
gliuolo di Maria, ed a riconoscere nella sua persona qual- 
che cosa superiore all'essere umano. La Santa Vergine 
che comprendeva perfettamente il senso di quelle parole, 
e sapeva il mistero dell’incarnazione, non se ne offende- 
va. Si sa parimente che gli ebrei davano il nome di fra- 
telli a coloro, che noi nominiamo cugini. Coloro dei quali 
qui si tratta erano i nipoti, o di San Giuseppe, o piutto- 
sto della Vergine Santa, Iacopo il minore, Giuda, Simone, 
Giuseppe.il Salvatore poteva forse mostrare più sensibil- 
mente ai ministri del vangelo sino a qual punto debbon 
essere distaccati dalla carne, e dal sangue? e che gli af- 
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felli umani non debbono mai entrare nelle funzion del 
lor mistero, nè distornameli un sol momento? 

L’Orazione della Messa è la seguente. 


OBE31VS. 

Prceces nostras,quasumus Do- 
mine, clementerexaudi : et con- 
tro cuncta nobis adversantia, 
dexteram tua majestalis exten- 
de. Per Dominum, etc. 


ORAZIONE. 

Esaudisci di grazia, o Signo» 
re, per tua clemenza le nostre 
preci; e stendi la destra della 
tua maestà contro tutte quelle 
cose che ci possono essere av- 
verse. Pel nostro ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dell’Esodo. Cap. 24. 


In diebu » illii : Dixit Domi- 
nus ad Moysen : Ascende ad me 
in montem, et etto ibi : daboque 
Ubi tabulai lapidea s , et leqem 
ac mandata qua scripti: ut do- 
ceas filiot hrael. Surrexerunt 
Moytes, et Jnsue minitter ejus ; 
ateendensq ue Moytes in mon- 
ttm Dei, senioribus ait : Expe- 
ctate hic donec revertamur ad 
tot. Habetis Aaron, et H ur vo- 
biscum : si quid natum fuerit 
quastionis, feretis ad eos. Cum- 
que ascendisset Moytes. operuit 
n'ubcs montem, et habitabit glo- 
ria Domini super Sinai, tegens 
illum nube tex diebut : septimo 
auleta dievocavit eum de medio 
caligini s. Eroi autem species 
gloria Domini , quasi ignis ar- 
dens super verticem montis , in 
ronspectu fitiorum Israel. In- 
gressusque Moytes medium ne- 
bulte, ascendi t in montem: et 
fuit ibi quadra ginta diebut, et 
quadragintu noctibus. 


In quei giorni: Disse il Si- 
gnore a Mosè: Ascendi da me 
sul monte, e quivi ti trattieni: 
e ti darò le tavole di pietra, e 
la legge, ed i comandamenti, 
che ho scritti; affinchè insegni 
i figliuoli d’Israele. Si mossero 
Mosè. e Giosuè suo ministro: e 
salendo Mosè sul monte di Dio, 
disse a’ seniori: aspettate qui, 
fintantoché torniamo a voi. A- 
vete con voi Aronne, e Hur; se 
venisse a nascere qualche di- 
sputa ricorrete a loro. E sa- 
lendo Mosè, una nuvola coprì il 
monte. E la gloria del Signore 
si posò sul Sinai, coprendolo 
colla nuvola per sei giorni , ed 
il settimo giorno Dio lo chiamò 
di mezzo la caligine. La gloria 
del Signore era al vedersi come 
fuoco che ardeva sulla cima del 
monte a vista de’ figliuoli d’I- 
sraele. Ed entrato Mosè in 
mezzo alla nuvola, ascese nel 
monte: e si trattenne quivi per 
quaranta dì , e quaranta notti. 


11 libro sacro, dal quale quest’epistola è tratta, è detto Esodo, 
da un termine greco che significa uscita; perchè contiene il rac- 
•onto dell’uscita degl’israeliti dall’ Egitto. Comprende la storia 
di tento quaranta cinque anni, dalla morte di Giuseppe sino 
all’ erezione del Tabernacolo appiè del monte Sioai. 
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RIFLESSIONI. 

Perchè tutto quest’apparato? Iddio non aveva bisogno di tutto 
quel rumore, di tutti quegli ornamenti esteriori e sensibili per 
la promulgazione della sua legge. Perchè tutte quelle nuvole mi- 
racolose sopra la sommità del monte, sopra il quale voleva istruire 
Mosè nei suoi voleri; perchè tutti quei fuochi, quei lampi che 
abbagliano, quei tuoni che mettono il terrore in tutto quel po- 
polo? Oh quanto Iddio è ammirabile in tutte le sue vie! Quanto 
.è pieno di bontà, e d'una misericordia ben tenera! Si accomoda 
alla debolezza, alla capacità, alla rozzezza, ai sensi anche degli 
uomini, quando si tratta d* istruirli, e di far sapere ad essi i 
suoi voleri; quando si tratta d’ ispirare ad essi una idea della 
sua Divinità. Non vi era che Gesù Cristo Dio Uomo che potesse 
addomesticare , per dir .cosi . lo spirito loro tutto terrestre , e 
come materiale; non vi era eh' egli solo che potesse render gli 
uomini spirituali. Era questa l’opera di un Dio incarnato. Ve- 
diamo perciò che prima della sua incarnazione i più religiosi, 
e i più santi fra quel popolo eletto e privilegiato, avevano bi- 
sogno di oggetti sensibili per nudrire la lor religione, e per 
risvegliare il loro culto. Iddio volendo dunque ispirare a quel 
popol rozzo un’idea patente della legge che era per dargli, e un 
religioso rispetto dei suoi sacri statuti, era necessario che quel 
popolo fosse persuaso da qualche cosa sensibile, dell'elezione che 
Iddio faceva di Mosè suo servo, per far sapere i suoi voleri ai 
figliuoli d’Israele naturalmente indocili e diffidenti. La via si- 
cura ed infallibile di conoscer Dio per la fede, di adorarlo in 
ispirilo e in verità, di prestargli un culto, che gli sia grato, 
era riserbato al tempo del Messia. Erano dunque necessari fuo- 
chi, lampi, tuoni in un tempo tranquillo, e in un ciel sereno, 
per dare a conoscere a quei cuori duri, materiali, a quegli animi 
rozzi e intrattabili, la maestà del divino legislatore; la missione 
miracolosa del suo servo fedele; la sommissione rispettosa colla 
quale dovevasi ricevere la legge divina, il timore religioso che 
si doveva avere di violarla. La gloria del Signore sopra il monte 
era come un fuoco ardente a vista di tutti i figliuoli d' Israele; 
ma la gloria medesima non si manifesta di poi, che da una 
nuvola risplendente e maestosa. Quando il Signore volle pren- 
dere il possesso del suo tempio di Gerusalemme fabbricato da 
Salomone, il terrore non era più necessario rispetto ad un po- 
polo reso trattabile, e divenuto meno indocile, e più religioso 
a cagione di una si lunga serie di prodigiosi avvenimenti. Questo 
terrore non era conveniente, in un tempo, nel quale Iddio non 
voleva spargere se non favori , e voleva eccitare 1’ amore e la 
confidenza. La gloria e la maestà del Signore si è sempre ma- 
nifestata per verità fra nuvole luminose, ma sempre nuvole, cioè 
oscure, ma d’una oscurità maestosa, mescolate di un fuoco in- 
feriore, che risplendeva in fondo alla nuvola, e si faceva veder» 
Croiset delle Vom. T. /. 35 
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<Jal fondo dell’oscurità. Salomone perciò non dubitò, che non 
fosse quello il simbolo della divinità, dicendo allorché la vide : 
il Signore ha detto, che avrebbe abitato dentro una nuvola: 
Dominus dixit , ut habitaret in nebula. Lo stesso prodigio segui 
nella dedicazione del tempio dentro il deserto. Sotto questo simbolo 
Iddio sempre si è reso sensibile al suo popolo, per darci ad in- 
tendere, che solo col mezzo della fede, possiamo conoscere il Si- 
gnore sopra la terra. Le nuvole luminose, e nello stesso tempo 
oscure, sono parimente il simbolo di nostra fede. Si può dire che 
lutto è misterioso nell' antico testamento, lutto vi è la tìgura 
del nuovo, tutto vi è anche una istruzione ai fedeli. 


JL crii 
Altra Lezione tratta dal 

In diebus illis : Venit Elias 
in Bersabece Juda , et dimisi t 
ibi servum suutn, et perrexit in 
desertum, viam unius dici. Cum- 
que venisset, et sederet subter 
vnam junipcrum, petivit ani- 
ma; $uae ut morerctur, et ait : 
Sufficit mihi, Domine, tolte ani- 
man i meain: ncque cnim melior 
suro, qmm Palres mei. Proje- 
citque se , et obdormivit in um- 
bra juniperi; et ecce Angelus 
Domini tetigit eum, et dixit illi : 
Surge, et comedo. Hcspexit, et 
ecce ad caput suum subeineri- 
cius panis , et vas aquee : come- 
di t ergo et bibit, et rursus ob- 
dormivit. Ucversusquc est An- 
gelus Domini sccundo, et tetigit 
eum, dixit que illi : Surge come- 
de; grandis enim libi r estat via. 
Qui eum surrexisset , comedit 
et bibit, et ambulami in forti- 
tudine cibi illius quadraginla 
diebus, et quadraginla- noctibus 
usque ad montem Dei Horeb. 


STOLA il. 

terzo libro de’ Re. Cap. 19. 

In quei giorni: giunse Elia 
a Bersabee di Giuda, ed ivi li- 
cenziò il suo servo. E s’ inoltrò 
nel deserto una giornata di cam- 
mino. Ed essendo andato a se- 
dere sotto un ginepro, si desi- 
derava la morte , e disse : basta, 
o Signore, prendi l’anima mia: 
perocché non son io qualche 
cosa di meglio che i padri miei. 
E si gettò per terra, e si addor- 
mentò all’ombra del ginepro: 
quando ecco che l’Angelo del 
Signore il toccò, e gli disse : al- 
zati e mangia. Si volge egli in- 
dietro, e vede presso ai suo capo 
il pane cotto sotto la cenere, ed 
un vaso d'acqua. Egli adunque 
mangiò, e bevve, e di nuovo si 
addormentò. E l’ angelo del Si- 
gnore tornò la seconda volta e 
lo toccò, e gli disse: alzati, e 
mangia perchè lunga è la strada, 
che ti rimane. Ed egli alzatosi 
mangiò, e bevette, e fortificato 
con quel cibo camminò quaran- 
ta dì e quaranta notti tino al 
monte di Dio Horeb. 


Il terzo libro de’ re, dal quale questa second’ epistola è tratta, 
contiene la storia di cento diciannov’anni, dall’anno del mondo 
2989 persino all’ anno 3108. Vi si vedono la morte di Davidde, 
il regno di Salomone, la fabbrica del tempio e dei palazzi fatti 
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fabbricare da questo principe, la sua sapienza, la sua magniti* 
cenza, la sua caduta, il regno diviso sotto Roboamo suo figlio, la 
storia di Elia, ec; 

RIFLESSIONI. 

Ambulai it iti fortitudine cibi ilìius quadraginta diebus , et 
auadraginta noctibus usque ad montem Dei Horeb. Se il monte 
Orebbe, che si denomina il monte di Dio, è la figura del sog- 
giorno dei beali; il pane misterioso che somministra forza e 
vigor sufficiente per giugnetvi, è la figura della divina Eucari- 
stia. La terra è un esilio per rappòrto alla patria celeste; ab- 
biamo a passare per un orrendo deserto; molta è la strada che 
abbiamo a fare: Grandi» «turo restai via. Che debolezza, anzi 
che svenimento non proviamo noi? La mestizia, l’amarezza, la 
noja dominano in un cuore agitato da molte passioni, in un’a- 
nima, della quale il nemico della salute ha giurata la rovina; 
Qual' è (a nostra indigenza, ed alle volte qual è il nostro avvi- 
limento in quest’ orrendo deserto, nel quale l’anima si trova 
sovente ridotta, obbligata a diffidare del proprio suo cuore, a 
starsene di continuo in guardia contro le illusioni della mente 
e dei sensi, sempre coli’ armi alla mano per combattere? Eceo 
molle necessità. Gesù Cristo vi ha proveduto coll’ istituire la 
divina Eucaristia. Ella è il Pane dei forti, per la virtù del quale 
i nostri nemici tanto restano indeboliti, quanto l’anima nostra 
ne viene fortificata. Che disavventura Tesserne privo! Chi può 
senza quest’ ajuto terminare una si faticosa Carriera ? Ambulavit 
in fortitudine cibi illius, usque ad montem Dei. Col vigore che 
somministra questo divino alimento, col coraggio che ispira que- 
sto Pane divino, colle grazie che ci procura, si superano lutti 
gli ostacoli della salute. Si languisce ben presto, si resta privo 
di forza, si muore di fame, quando questo Pane degli angioli 
a noi vien meno. Quest’ è ciò che ci propone il nemico della 
salute nell’ allontanare dalla sacra mensa, gli uni per difetto di 
divozione, gli altri per pusillanimità, la maggior parte per inap- 
petenza, un gran numero per l’attacco volontario alle prave lor. 
consuetudini. Che illusione privarsi di questo ajuto sotto pre- 
testo di rispetto! Si sente di esser indegno di accostarsene. L’a- 
nime più pure non hanno mai creduto di esserne degne: ma. 
hanno compreso avere una pressante necessità di questo divia 
cibo, per conservarsi nella purità e nell’innocenza. Quanto più 
si conosce la propria indegnità, non si viene ad essere indegno. 
Abbiansi i più speciosi pretesti : non saran mai che motivi ia 
sostanza del tutto imperfetti per allontanarsi dalla sacra mensa. 
Si sa, e si prova che sarebbe necessaria una riforma di azioni 
e di costumi, quanto sovente si va a ricevere la santa comu- 
nione. Si vuol piuttosto allontanarsi da Gesù Cristo per fare 
codesta riforma. Si vuole piuttosto privare del corpo e del san- 
gue di Gesù Cristo, che privarsi di mojte soddisfazioni che soi^ 
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condannale dalla coscienza: Quem valiti vobti de duobus dimtitif 
Di quale dei due volete privarvi? La comparazione è odiosa, 
infastidisce, è vero; ma è giusta, è reale: Barabba è sempre 
preferito al Salvatore. 

Il VANGELO. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 12. 


In ilio tempore-, Responderunt 
Jesu quidam de\Seribti et Pha - 
risati, dicentes : Magi ster, vnlu- 
mus a te signum ridere. Qui 
respondens , dii Ulti : Generatio 
mala, et adultera signum qua 
rit, et signum non dabilur ei, 
visi signum Jona Prnphetae. 
Sicut enim futi Jonas in ventre 
ceti tribus diebus, et tribus no- 
ctibus, tic erit Filius hominis 
in corde terra tribus diebus et 
tribuis noctibus. Viri Ninivita 
surgent in judicio cum genera- 
tion e ista, et condemnabunt cani: 
quia panitentiam egerunt in 
pradicatione Jona. Et ecce plus 
quam Jonas hic. Regina Austri 
sur g et in judicio cum genera - 
Itone ista, et condemnabit eam : 
quia venti a finibus terra au- 
dire sapientiam Salomonis. Et 
plus quam Salomon hic. Cum 
autem immundus spiritus exie- 
ritabhomine, ambulai per loca 
arida, quarens requiem, et non 
inventi : Tunc dicit: Revertar 
in domum meatn , unde exivi. 
Et venicns, inventi eam vaean- 
ttm, scopi* mundatam,et orna- 
tam. Tunc vadit, et assumit se- 
ptem alios spiritus secum ne- 
quiores se, et intrantes habitant 
ibi : et fiunt novissima hominis 
illius pejora prioribus. Sic erti 
et gemrationi huie pessima. A- 
dhuc eo loquente ad turbas, ec- 
ce Materejus.el fratres stabant 
forti, guarentii loqui ei. Diati 


In quel tempo: risposero a 
Gesù alcuni degli Scribi, e dei 
Farisei, dicendo: Maestro, desi- 
deriamo di vedere da te qual- 
che miracolo. Ma egli rispose 
loro: questa generazione cattiva 
ed adultera va cercando un pro- 
digio, e nessun prodigio gli sa- 
rà conceduto, fuor che quello 
di Giona Profeta. Imperocché 
sicome Giona stette per tre 
giorni , e tre notti nel ventre 
della balena, così starà il fi- 
gliuolo dell’uomo perire giorni, 
e tre notti nel seno della terra. 
Gli uomini di Ninivc insorge- 
ranno nel dì del giudizio con- 
tro di questa nazione , la con- 
danneranno, perchè essi fecero 
penitenza alla predicazione di 
Giona, ed ecco qui uno che è 
da più di Giona. La regina del 
mezzogiorno insorgerà nel dà 
del giudizio, contro questa raz- 
za di uomini , e la condannerà, 
perchè venne dall’ estremi là del- 
la terra ad udire la sapienza di 
Salomone, ed ecco qui uno che 
è da più di Salomone. Quando 
lo spirilo impuro è uscito da 
un uomo se ne va per luoghi 
asciutti cercando riposo, e non 
lo trova, allora dice: ritornerò 
nella mia casa dalla quale sono 
uscito, egiuntovi la trova vuota, 
spazzata, ed apparecchiata, al- 
lora va e prende altri sette spi- 
rili maggiori di lui. Vi entrano 
ad abitarla, c l’ultimo stato di 
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autem ei quidam: Ecce Mater 
tua , cl fratret tui foris stani, 
quwrentes te. At ipse respondens 
dicenti sibi ait: Quw est Mater 
mea, et qui tunt fratres mei? Et 
exlendens manum in Discipulos 
suon, dixit: Ecce Mater mea . 
et fratres mci.Quicumque enim 
fecerit voluntatem Patris m ei, 
qui in ceelis est : ipse meus fra- 
ter, et soror, et mater est. 


quest’ uomo diventa peggioro 
del primo: Cosi succederà anche 
a questa stirpe perversa. Men- 
tre egli continuava a parlaro 
alle turbe: ecco che la madre,' 
ed i fratelli di lui si tratteneva- 
no di fuori desiderando di par- 
largli. Ed un certo gli disse: 
tua madre ed i tuoi fratelli so- 
no fuori , e ti cercano. Ma egli 
rispose a chi gli parlava: chi à 
la mia madre e chi sono i miei 
fratelli ? e stesa la mano verso 
de’ suoi discepoli disse: questi 
sono la mia madre ed i miei 
fratelli. Poiché chiunque fa la 
volontà del Padre mio, che è 
nei cieli, quegli è mio fratello, 
e sorella, e madre. 


meditazione 

Della recidiva. 

Punto i. Considerate che la recidiva nel peccato va 
del pari colla recidiva nelle malattie; la stessa causa, lo 
stesso pericolo. E cosa certa che le recidive nelle ma- 
lattie sono cagionate per Io più dagli stessi umori che la 
prima volta avevano alterato il corpo, i quali non sono, 
stati affatto purgati. Si può dire lo stesso dei peccali, nei 
quali si ricade dopo di essersi confessato. É molto da te- 
mersi che i nuovi peccali sieno effetti degli antichi, l’as- 
soluzione de’ quali non è stala che apparente, per difetto 
di contrizione. Un vivo dispiacere, un dolor pungente, 
un pentimento sincero di un peccato grave non sono 
mai senz’effetto: giudichiamone dal pentimento naturale 
che abbiamo, dal vivo dolore che sentiamo di un eccesso 
che fu per cagionarci la morte , di una imprudenza che 
ci ha fatta perdere l'altrui grazia, di una impresa che ha 
mandata in rovina la nostra fortuna. Il proponimento 
che si fa allora, e egli vano? La risoluzione che si pren- 
de, è ella inefficace? Divenuti sa vii a nostre spese, qual 
orrore non si ha di quell’ indiscrezione, di quella passioj 
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ne, di quella sciempiezza che tanto ci ha screditali, e ci 
è stata di tanto nocumento? Con qual diligenza se ne 
fUggono, e la causa, e le occasioni? Con qual savia osti- 
nazione si resiste agl' invili più pressanti , con qual co- 
raggio si rinunzia a (ulti i falsi allettamenti ? Per dura , 
per nojosa che sia la dieta , si osserva con iscrupolo per 
timore di ricadere infermo. In vano quella bevanda lu- 
singa il gusto, in vano piace: si giugne a privarsene per 
tutto il corso del vivere , dacché si è conosciuto per una 
funesta sperienza , eh’ ella è un veleno. Quel traffico è 
stalo la cagione di nostra rovina: si vuole piuttosto aver 
minor ricchezza, che ripigliare quel traffico. La compia- 
cenza non giunse mai tanto avanti d’ impegnarci in 
quello che tanto mal ci è riuscito. Trovasi forse lo stesso 
carattere di pentimento, nella penitenza eh’ è subito se- 
guita dalla recidiva ? É egli possibile che si abbia avuto 
un dolore soprannaturale , un dispiacimento penetrante 
ed amaro, una contrizion vera di un peccato, del quale 
si cercano le occasioni, e si commette pochi giorni dopo 
una confessione quasi forzata? Il cuore non si cambia 
mai così alla stordita. Nulla prova più sensibilmente una 
falsa penitenza, che una presta recidiva: fa vedere che 
la ragione, e l’ intelletto han condannala la colpa, senza 
essere detestata dal cuore. Iddio ha avuta poca parte in 
una conversione eh’ è stata di sì breve perseveranza.il 
peccato di recidiva fa, per dir così, comparir di nuovo ciò 
che una penitenza apparente aveva come sospeso, senza 
averlo distrutto. La tentazione altro propriamente non ha 
fatto che richiamare gli oggetti, che risvegliare le dispo- 
sizioni, che eccitare un fuoco, sol coperto dalle ceneri di 
una penitenza bugiarda. Mio Dio! Un peccato di recidiva 
quanti peccati racchiude! 

Punto n. Considerate che la recidiva nel peccato, 
non è solo un fondamento di credere di non essersi ben 
convertito ; è anche un fondamento di temere di forse 
non convertirsi giammai. Appena si è detestata la colpa, 
fatto il proponimento di non più commetterla, che di 
nuovo vi si ricade : contrassegno evidente che il dolore 
è stato finto, il proponimento imperfetto, la riconcilia- 
zione falsa, la penitenza nulla. S’ella è stata vera, e tut- 
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lavia si venga ad essere tanto vile per ricadere, si ha 
fondamento di temere che non siasi mai più per risor- 
gere: perchè il demonio, come dice il Salvatore, non 
rientra nel luogo, da cui fu discacciato, se non con nuove 
forze per esser in islalo di fare una più vigorosa resi- 
stenza : Assumit allos spiritus nequiores se. È mollo più 
sollecito e più vigilante dopo aver riacquistato il posto, 
di quello egli era prima di averlo perduto. Ha imparato 
dalla sperienza, da qual parte possa aver la grazia F ac- 
cesso: non lascia di chiudere per quanto può tutti i pas- 
si, e di fortificarsi nei luoghi, che piu deboli ha cono- 
sciuti. In somma è cosa certa ch’egli impiega e tutte le 
sue forze, e tutte le sue astuzie per evitare la confusione 
di una seconda sorpresa , per impedire la conversione. 
Tutto il mondo sa che la recidiva delle malattie è molto 
pericolosa, e d'ordinario è mortale, perchè la natura in- 
debolita dai primi assalti del male , ha minor forza per 
sostenere un secondo assalto, e per secondare l’arte dei 
medici, che nulla possono senza di essa. Lo stesso dee 
dirsi dei peccali reiterati; è diffìcile il ravvedersi; la re- 
cidiva conduce naturalmente aH’impenileoza finale. Colla 
recidiva, l’inclinazion naturale che avete al male, si è 
più aumentata in voi, di quello che avrebbe forse potuto 
fare con cento, e mille atti replicali avanti la penitenza. 
Per ricadere nello stesso peccato dopo una vera conver- 
sione , fu necessario opprimere tutti i lumi che ci ave- 
vano ritirato dal male , tutte le grazie che avevamo ri- 
cevute, tutti i buoni desiderii che eransi formati. Si è 
peccato a vista di tutto ciò che può render diffìcile il pec- 
cato ; si sono resi inutili tutti gli ostacoli che potevano 
attraversare il pravo disegno ; si è risoluto di peccare a 
vista dell’ inferno, malgrado tulle le minacce di un Dio 
irritato, tutti i rimproveri, tutte le rimostranze della co- 
scienza. Che rovina non cagionerà un torrente , che ha 
potuto superare, e rompere argini tanto forti? E s’è vero 
che dopo un’ azione di una magnanima pietà è diffìcile 
Tesser dannato, non si può dire che dopo una simile re- 
cidiva è come impossibile la salute? Et fiant novissima 
hominis illius pejora prioribus. 

Preservatemi, o Signore , da questa disavventura , to- 
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glielemi piuttosto la vita, che permettere che io perda la 
grazia dopo di averla ricuperata. Preservatemi colla vo- 
stra grazia da ogni recidiva, e fate che io fugga in avve- 
nire ogni occasione di peccalo. 

ASFIRAZUm D1VOTB NEL CORSO DEL GIORNO. 

Per/ice gressus meos in scmitis tuis, ut non moveantur vesti - 
già men. Psal. 16. 

Stabilite assai bene i miei passi nella strada, che a voi con- 
duce, o Signore, affinchè io non vacilli. 

Nc projicias ine a facie tua, et Spiritum Sanctum luum ne 
auferas a me. Psal. SO. 

Non mi discacciate, o Signore, dalla vostra presenza, e non 
permettete mai, che il vostro spirilo si ritiri da me. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. La diligenza che s’impiega per prevenire ed impedire una 
recidiva ad un infermo convalescente, e l’attenzione, che ha il 
convalescente per non ricadere infermo, debbono servirci come 
di motivo e di modello per prevenire ogni recidiva dopo la con- 
versione. Eccovi risanato, dice il Salvatore, guardatevi in av- 
venire dal peccare, affinchè non vi succeda qualche cosa di peg- 
gio. A codesto line fuggite con ogni diligenza le minori occa- 
sioni di recidiva. Esaminate lutto ciò, che ha potuto esservi 
una occasione di peccato, per evitarlo. Operate dopo la vostra 
conversione, come gli infermi ch’escon dalle gravi malattie. Mai 
tanta cura e tanto ritegno; mai tanta sobrietà, tanto timore dei 
cibi nocivi e dell'aria cattiva; mai tanta fedeltà nella dieta. 
Ricordatevi, che il demonio non ci tende mai tante insidie, 
quanto allorché siamo di recente usciti da’ suoi legami; e che 
senza una estrema vigilanza, ben presto vi avrà di nuovo im- 
pegnali. La vostra caduta vi ha dato a conoscere di che siete 
capaci: Vedete quanto siete deboli nell’occasione ; quello che il 
mondo e le compagnie possono sopra la vostra mente, e sopra 
il vostro cuore; il pericolo che incontrasi negli spettacoli, nelle 
conversazioni, nel giuoco, alla mensa, nelle partite di piacere, 
nelle visite: allontanatevi da tutti questi pericoli, se nou vo- 
lete perirvi. 

2. Abbiate sovente ricorso a Dio con intera confidenza. Con- 
fessatevi sovente, e rendetevi famigliare l’uso della comunione 
sempre con nuovo fervore. Dite sovente a Dio cogli apostoli, e 
soprattutto nel tempo della tentazione: Domine, salva nos, peri- 
mus. Ah Signore, io sono perduto, se non venite in mio soc- 
corso: Deus in adjutorium meum intende, Domine ad adjuvan- 
dum me festina : Applicatevi, o mio Dio, a soccorrermi, affretta- 
tevi, o Signore, ad assistermi. Rinnovale ogni mattina la risolti- 
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zi ore. che avete fatta nella ultima vostra confessione di non più 
commettere quel peccato. Pensate sovente , che una recidiva 
sarebbe forse la causa di vostra riprovazione. Se sentite, che la 
tentazione si rinnovi, ricorrete all’orazione; stringete una coir- 
versazione col vostro confessore, manifestategli il pericolo, troverete 
in quell’ ajoto delle nuove forze. Dite a Dio: Ho lasciato il pec- 
cato, o Signore, ma mi restano ancora delle passioni, e sento già, 
che il primo ardor si rallenta. Conservate l'opera vostra, e non 
permettete, che io resti vinto. 


IL GIOVEDÌ 

Della prima settimana di quaresima. 

L’ introito della messa di questo giorno è preso daf 
salmo 95. vers. 6. Confessio et pulchritudo in conspectu 
ejus; sanclilas et magnificenlia in sanclificaticme ejus. La 
gloria e la maestà Io circondano sempre: la sua santità, 
la sua grandezza si fanno conoscere nel suo taberna- 
colo : Qui il profeta parla del vero Dio. Aveva detto nel 
versetto precedente, che tutti gli Dei da’gentili adorali, non 
son che demonj ; ma il Dio che adoriamo è quello , che 
lia creati i cieli. Egli solo è il supremo Creatore, il Si- 
gnore assoluto, il solo Onnipotente, l’origine di tutti i 
beni e di tutte le grazie. Ma le divinità pagane non sus- 
sistono, che nell’ immaginazione de’lor adoratori, e non 
hanno splendore, gloria e potenza , se non quanto piace 
ai popoli , che le adorano , altribuirne. Questo salmo è 
una parte di quello, che fu composto da Davidde per la 
ceremonia della traslazione dell'arca sopra il monte di 
Sion. Il santo re esorta gli ebrei a lodar Dio, e i gentili a 
venire ad adurarlo nel suo tabernacolo. Questo nuovo 
tabernacolo era la figura della chiesa , lo stabilimento 
della quale è qui predetto, non meno, che il regno di 
Gesù Cristo. 

L’epistola della messa di questo giorno , è una profe- 
zia di maggior consolazione d’ogni altra, e di cui ve- 
diamo il compimento dopo la morte del Salvatore. Cor- 
reva fra gli ebrei un antico proverbio, che diceva : I pa- 
dri hanno mangiate l’uve acerbe, e i denti de’ figli ne 
sono restati allegali. Questo proverbio era fondato sopra 
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l’espressione di Mosè, il quale dice nell'Esodo e nel Deute- 
ronomio, clic Iddio si vendica dell’ iniquità dei padri so- 
pra i figli fino alla terza e quarta generazione. Coloro ai 
quali il profeta Ezechiele parlava, avevano per la mag- 
gior parte la spcrienza della verità di questo proverbio. 
Erano in cattività, per castigo de’ peccati, e delle abbo- 
minazioni de’ loro predecessori, Acabbo, Manasse e tanti 
altri cattivi ebrei, eh’ erano vissuti sotto il dominio di 
quegli empj sovrani. Volendo Iddio consolar quel popolo, 
fa dire ad esso per bocca del suo profeta , che questo 
proverbio non avrà sempre luogo, e in avvenire non 
avranno più fondamento di metterlo in uso: che ognuno 
porterà la pena del suo peccato, e nel ritorno dalla cat- 
tività, le iniquità antiche saran cancellale: che il peccalo 
del padre non anderà più a cadere sopra il figlio, e il fi-» 
glio non sarà punito per 1’ iniquità del padre. Quanto H 
profeta prediceva agli ebrei, intendevasi letteralmente 
della cattività, nella quale gemevano; ma la promessa 
doveva ghignerò al suo compimento solo nella nuova al- 
leanza, e sotto il regno del Salvatore. Gesù Cristo senza 
distinzione di ebrei e di gentili, senz' alcuna accellazion 
di persone, senza riguardo alle colpe passale, è venuto 
per salvar tulli gli uomini : ha data la sua vita, e il suo 
sangue generalmente per tutti gli uomini, e ha dichia- 
rato, che l’innocenza di novantanove giusti non gli fa- 
ceva tanto piacere, quanto la conversione di un sol pec- 
catore. Egli apre la chiesa a tutte le nazioni, e ammette 
alla sua mensa i poveri, gli zoppi, le persone attratte, e 
i cicchi. A cagion del battesimo questo proverbio è ces- 
sato, poiché lutti riceviamo il perdono dell’antico pec- 
cato, di quel peccalo originale, ch’era propriamente l’uva 
acerba, la di cui acidità allegava i denti a tulli i discen- 
denti di Adamo, per parlare giusta l’espression del pro- 
feta. Iddio dichiara, che tutte l’ anime sono sue, tutte gli 
sono carissime, poiché tutte costarono il sangue di un 
Dio, e che così in avvenire quella sola, che avrà pec- 
cato, ed avrà voluto perseverar nel peccato, sarà soggetta 
alla morte. Io punirò, dice ovvero ricompenserò secondo 
il male, ovvero il bene, che ognuno avrà fatto; l’iniquità 
del padre non sarà di nocumento alla giustizia del figlio, 
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« la giustizia del figlio non giustificherà il padre. Se un 
uomo è giusto, e se osserva i miei comandamenti, se non 
mangia sopra i monti (questo sidee intendere delle carni 
sacrificate agl'idoli, acquali gli ebrei sempre inclinati al- 
l’Idolatria , andavano ad offerire dei sacrifizj sopra i 
monti, ad imita zion de’ gentili); se in fine non fa torto 
ad alcuno; se cammina nelle strade de’ miei precetti, ed 
osserva inviolabilmente la mia legge; quegli è giusto; 
hic justus est: e vivrà d’una vita eterna, dice il Signore: 
vita vivet , ait Dominus Deus (Joann. 5.) Vediamo il 
compimento di questa profezia nella nuova legge: ognu- 
no è punito oricompensato secondo il suo merito: coloro 
che avranno fatte delle buone azioni, dice il Salvatore, 
risusciteranno per vivere, e coloro che ne avranno fatte 
di cattive, risusciteranno per esser condannali. Beati i 
morti, che muojono nel Signore dice l’angiolo che par- 
lava a San Giovanni nell’Apocalisse, perchè l’opere loro 
li seguiranno: Opera enim illorim seqnuntur tltos ( Apo- 
ral. 5.) Bisogna, ohe ognuno di noi comparisca avanti al 
tribunale di Gesù Cristo, dice S. Paolo (2. Corinlh. 6.) af- 
finchè ognuno riceva ciò eh’ è dovuto al suo corpo, se- 
condo il bene, ovvero il male che avrà fatto. 

Il vangelo della messa di questo giorno, è preso dal 
quindicesimo capitolo del vangelo, secondo S. Matteo; 
contiene la gloria della femina Cananea; e in questa 
storia la chiesa ci propone il modello più istruttivo del- 
i’ orazione più perfetta. Come il digiuno dev’essere ac- 
compagnato e sostenuto dall’orazione, la chiesa in que- 
sto principio di quaresima c’insegna a far orazione, col 
proporci questo vangelo. Gesù Cristo sdegnato per la 
gelosia, e per 1’ odio de’Farisei, stanco di udire le lor 
maligne interpretazioni, molestato dalle loro domande 
fraudolente; Ji lasciò subito, e si ritirò verso i confini di 
Tiro e di Sidone, dove pare volesse dimorare ignoto. In 
fatti si ritirò senza strepilo co’ suoi discepoli in una casa, 
nella quale celalo, pareva dovesse nascondere a tutti il suo 
arrivo. Tuttavia fu ben presto pubblicalo nei paesi vici- 
ni. Una femina Cananea (gli ebrei davano questo nome 
a quei di Tiro, di Sidone e de’ luoghi circonvicini, perchè 
discendevano dagli antichi Cananei avendovi Sidone fi-» 
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glio di Canao fondata la città di Sidone capitale del pae- 
se: E S. Marco dice, che questa donna era Sirofenicia, 
cioè, di Fenicia di Siria, dov’erano Tiro e Sidone). Que- 
sta femina, dico, pagana, come lo erano tutti di quel 
paese, avendo udito dire, che il Salvatore era in quelle 
parti, venne dalla frontiera, nella quale dimorava , e gli 
condusse la sua figlia indemoniata, non dubitando, che 
se Gesù avesse voluto, ella sarebbe infallibilmente libe- 
rata. Gli ebrei, dicono i santi padri, rigettano Gesù Cristo 
dopo averlo veduto operare un numero infinito di mira- 
coli; ed ecco una femina straniera, che sopra il solo rac- 
conto de’ suoi prodigi , esce da un paese infedele per 
andare ad adorarlo, c gli dà lutti i contrassegni della fede 
più viva. Questa femina, la quale aveva inteso dagli 
ebrei, che il lor Messia doveva essere Aglio di Davidde, 
avendo udito parlare de’ miracoli, che operava, non du- 
bitò ch’egli non fosse il Messia tanto aspettato. Entra 
dunque nella casa, nella qual erasi ritirato, e mettendosi 
subito dietro i discepoli , che circondavano il Salvatore, 
diceva di continuo ad alta voce; Signore, Figliuolo di 
David, abbiate pietà di me; la mia figlia è tormentata dal 
demonio. Ma il Salvatore Angendo di non sentirla continua 
a discorrere co’ suoi discepoli. Ella non si perde d’animo, 
e vedendo che il Maestro non voleva ascoltarla , non 
cessa d’importunare i discepoli, che annojati dalle sue 
istanze e dalle sue lagrime, pregano il Salvatore di li- 
cenziarla, per liberarli dall’iraporlunità di sua domanda. 
Gesù loro rispose, che non era mandato per predicare 
a’ gentili, ma solo alle pecorelle della casa d’Israele, e 
che solo in favor loro egli faceva i suoi prodigii. In fatti 
il vangelo non fu predicato agli stranieri, se non perchè 
non fu ricevuto dagli ebrei. La femina vedendo non es- 
sere esaudita, si avanza, e va a gellersi a’ piedi de! Sal- 
vatore, e Io supplica e colle sue strida, e colle sue lagri- 
me, di non negarle la grazia ch’ella domanda. Per 
quanto dura sembrasse la risposta di Gesù Cristo, egli 
non lasciava di essere commosso, e di trar piacere da sì 
generosa perseveranza: Aspettale, dissele il Salvatore, 
che i Agli della famiglia sieno satolli; non si preferiscono 
gli stranieri ai domestici; non è cosa ragionevole il toc- 
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gliere il pane de’ figli, e di gettarlo ai cani. Questo era il 
termine, onde si servivano d’ ordinario gli ebrei parlando 
de’ gentili. Questa femina prendendo la comparazione, 
gli rispose: Signore, mi attengo a quanto dite; nulla è 
più giusto; aceonsenlodi esser posta nel numero de' cani; 
ina in questa qualità pure, bo ragione per Io meno di 
alimentarmi de’ briccioli , che cadono dalla mensa. IL 
Salvatore Don potè dissimulare per tempo maggiore il 
contento, che aveva di una fede si viva. 0 donna, escla- 
mò egli, la vostra fede è grande, le vostre parole, e la 
vostra perseveranza ne sono prove ben sufficienti. An- 
date, sia fatto ciò eh’ è da voi desiderato. Le parole del 
Salvatore furono efficaci. Lo spirito maligno uscì nel 
punto stesso dal corpo di sua figlia, e S. Marco soggiugne. 
che la madre essendo di ritorno alla sua casa , la trovò 
stesa sopra il letto, tanto tranquilla, come se mai ella 
non fosse stata indemoniata. 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 


OREMUS- 

Det 'otionem populi tui , qua- 
tutnus Domine, benignus inten- 
de, ut qui per abstinentiam ma- 
ceranlur in corpore, per fru- 
clum boni operis reficiantur in 
mente. Per Dominion, etc. 


ORAZIONE. 

Ti preghiamo, o Signore, a 
rimirar la divozione del popol 
tuo. affinchè col macerarsi che 
fanno per mezzo dell’astinenza 
nel corpo, possono per effetto 
delle buone opere esser ristorati 
nella mente. Pel nostro, ec. 


I’ Epistola. 

Lezione tratta dal profeta Ezechiele. Cap. 18. 


In diebut illis: Factus est 
sermo Domini ad me, dicens : 
Quid est quod inter vos parabo- 
lani vertitis in proverbiata istud 
in terra Israel, dicentes : Patres 
comederunt uvam arerbam, et 
dentes filiorum obstupescuntì 
Vivo ego, dicit Dominus Deus, si 
erit ultravobis parabola Iute in 
proverbiata in Israel. Ecce omnes 
ani mw, mete sunt: ut anima pa- 
trie ita et anina Filii, mea est : 
(inima, quee percarerit, ipsa mo- 
Croiset. delle Doni. T. I. 


In quei giorni parlommi il 
Signore, dicendo : per qual mo- 
tivo tra voi nella terra d’Israele 
avete convertito in proverbio 
questa similitudine: i padri 
mangiarono uva acerba e si so- 
no allegati i denti de’ figliuoli? 
lo giuro, dice il Signore Iddio, 
che questa parabola non sarà_ 
più per voi un proverbio in I- 
sraele. Poiché tutte le anime soa 
mie, come l’anima del padre, 
cosi anche l’anima del figliuolo, 
SS 
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rietur. Et rir si fuerit justus, 
et feccrit judicium et justitiam 
in montibus non comedcril , et 
oculos suos non levaverit ad i- 
dola domus Israel-, et uxorem 
proximi sui non violaverit , et 
ad mulierem mcnstruatam non 
aceesserit : et hominem non con- 
tristaverit: pignus debitori red- 
didcrit, per vim nihil rapii erti: 
panem siami esurienti dederit, 
et nudum operuerit vestimento, 
ad usuram non csmmodareril, 
et ampliiis non acceperit: ab i- 
niquitate averterti manumsuam 
et judicium verum feccrit inter 
tirum et virum; in prceceplis 
meis ainbulaverit , et judicia 
mea custodierit, ut faciat ven- 
tatemi hic justu$ est, vita vivet 
ait Dominus omnipotens. 


è mia: l'anima che avrà peccalo 
ella perirà. E se un uomo sarà 
giusto, e viverà secondo il di- 
ritto, ed il giusto, non farà ban- 
chetto su i monti, e non alzerà 
i suoi occhi agl’idoli della casa 
d’ Israele, e non violerà la mo- 
glie del suo prossimo, e non si 
appresserà alla propria moglie 
incommodala. E non offenderà 
alcun uomo ; renderà il pegno 
al debitore: non rapirà per for- 
za l’altrui: farà parte del pro- 
prio pane all'affamato, e rive- 
stirà l’ignudo: non presterà ad 
usura ; e non riceverà più del 
dato, rilrarrà la sua mano dal- 
l’iniquità , e pronunzierà retto 
giudizio tra uomo, ed uomo. 
Camminerà nei miei precetti, 
ed osserverà le mie leggi per 
operare secondo la verità: que- 
sti è giusto, avrà vita, dice il 
Signore onnipotente. 


Ezechiele profetò per lo spazio di veni' attui, e fu fatto morire 
da un principe di sua nazione, esortalo grandemente a lasciare 
l’idolatria. San Girolamo dice per cosa certa , che fu posto il suo 
corpo nella stessa caverna nella quale erano siati seppelliti Sem e 
Arfaxad. Il martirologio rom. ne fa menzione il dì 10 di aprile. 

RIFLESSIONI. 


Omnes anima mece sunt. Iddio è quegli che parla: Noi lutti 
per molli, titoli siamo suoi. Siamo di Dio per diritto di creazione, 
di redenzione, di conservazione, di adozione: ma siamo suoi per 
volonià, per inclinazione, per amore e per un inviolabile osse- 
quio? Siamo tulli de’ nostri piaceri, di noi stessi, de’ nostri affari 
temporali: siamo del mondo sino ad esser suoi servi: siamo 
dc'grandi sino al nostro avvilimento; siamo dei nostri amici sino 
a sacrificare in lor favore il nostro tempo, il nostro riposo: ma 
siamo noi di Dio con questa universalità di dipendenza? Un pa- 
drone comanda, ed è ubbidito; un principe fa sapere la sua vo- 
lontà. Dio buono! con qual premura si procura anche di preve- 
nire i suoi ordini? un generale di esercito ordina che si custodisca 
un posto, o si vada all’assalto: si corre, si vola. La vista del peri- 
colo, il rischio della morte, l’arduità dell'impresa eccitano il 
coraggio, e tengon le veci di ricompensa. E Iddio è egli servito 
«olla medesima fedeltà? È egli ubbidito collo stesso fervore, collg 
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medesima diligenza, colla stessa premora, collo stesso coraggio? 
Iddio parla, Iddio comandategli molto ascoltato? Fa delle leggi, 
chi le osserva ? Si dubita forse di sua autorità? S’ignora forse 
la sua potenza ? No', perchè questo sarebbe un mettere in dubbio 
la sua esistenza: Pure vi fu mai padre mcn amato? Vi fu pa- 
drone più mal servito? Vi fu sovrano men rispettalo da coloro, 
che gli son debitori dell’essere e della vita? Muovon forse di 
molto i di lui favori ? Spaventano forse di molto i suoi castighi ? 
Atlettan forse di molto Io splendore e il pregio di sue ricompense? 
11 numero de’ suoi servi è piccolo, e quanto in questo piccol nu- 
mero son pochi i servi fedeli! Abbiamo noi molti sovrani per es- 
sere con essi circospetti , molti Salvatori per farli oggetti del no- 
stro amore, molti arbitri di nostra sorte eterna per esser da noi 
temuti? Se trovasi della esagerazione in queste particolari e di- 
stinte riflessioni, si metta in paragone colla regola de’ costumi e 
del vangelo, la maniera di operare della maggior parte de' cristia- 
ni; ognuno consulti se stesso. Si ubbidisce a Dio con diligenza e 
prontezza ? Si ama con tenero affetto? Si teme come giudice su- 
premo? Si serve con fedeltà? Ah! Sono violali i suoi precetti 
quasi senza rimorso; si disprezzano le sue leggi con alterigia; si 
considerano quasi con compassione le massime del vangelo ; si 
arrossisce della qualità di cristiano, e del nome di divoto, mentre 
le massime perniciose del mondo ricevono applauso universale. 
Si arrossisce di esser mondano? Ah poco vi vuole, che non si rechi 
ad onore Tesser libertino! Per Io meno è un titolo oggidì per es- 
sere ben accolto per tutto, TaVer riputazione di non esser divoto, 
e di avere in grado eccelso lo spirito del mondo: Siamo di Dio, 
questo carattere è indelebile, questo diritto è inalterabile. Siamo 
di Dio: ma non serviamo forse ad altro padrone? Siamo no» forse 
veramente servi di Dio ? 

Il Vaugbio: 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 15. 


In ilio tempore: Egressus Je- 
sus secessit in partes Tyri et 
Sidonis. Et ecce mulier Chana- 
nea a finibus illis egressa cla- 
mavit dicens et : Misererò mei, 
Domine Fili David , Filia mea 
male a dcemnnio vexatur. Qui 
non respondit ei verbum. Et 
accedentes Discipuli ejvs, ro- 
gabant eum , dicentes : Dimilte 
eam, quia clamai post nos.Ipse 
autem respondens, ait: Non sum 
missus nisi ad oves, guai perie- 


In quel tempo: uscendo Gesù,' 
andò alle parti di Tiro, e di 
Sidone. Quando ecco una don- 
na Cananea uscita da quei con- 
torni alzò la voce, dicendogli : 
abbi pietà di me. Signore, fi- 
gliuolo di Davidde: la mia fi- 
gliuola è malamente tormenta- 
ta dal demonio. Ma egli non le 
fece molto: cd accostatisi a lui 
i discepoli, lo pregavano, dicen- 
dogli: mandala: attesoché et 
grida presso di noi. Ma egli ri: 
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runt domus Israel. At illa venit, 
et adoravit etim, dicens: Domi- 
ne, adjuva me. Qui respondens, 
ait : Non est bonum sumere pa- 
netti Filinrum, et mittero cani- 
bus. At illa diadi: Etiam Do- 
mine: nani et catelli edunt de 
micis , quee cadunt de mensa 
dominorum suorum. lune re- 
spondens Jesus, ait illi : 0 mu- 
lier, magna est fides tua : fiat 
Ubi sicut vis. Et sanata est fi- 
lm ejus ex illa bora. 


spose, e disse: non sono sialo 
mandalo se non alle pecore per- 
dute della casa d’ Israele. Ma 
quella se gli appressò, e lo ado- 
rò, dicendo: ajutami o Signore. 
Il quale rispondendo, disse : non 
è ben fallo di prendere il pane 
de' figlinoli , e gettarlo ai cani. 
Ella però, disse : benissimo, Si- 
gnore, poiché anche i cagnolini 
mangiano le bricciole che ca- 
dono dalla tavola de' loro pa- 
droni. Rispondendo Gesò , gli 
disse: o donna , grande è la tua 
fede: ti sia fatto come desideri: 
e da quel punto fu risanata la 
sua figlia. 


MEDITAZIONE 

Dell' orazione. 

Ponto i. Considerate, qual sia la dignità, quale il 
merito, quali sieno i vantaggi, e gli ajuli dell’orazione. 
Ebbesi gran ragione di dire, che l’orazione sia il più si- 
curo refugio de’ cristiani in tutti i loro bisogni. Non è ne- 
cessario l’andare sopra il monte, nè in Gerusalemme per 
orare con merito: l’orazione non più tanto costa: il vero 
culto dipende, per dir così, dalla nostra disposizione. Tro- 
viamo Dio per tutto sempre pronto a provvedere a’ no- 
stri bisogni ; domanda solo, che gli sieno esposti; ed una 
delle più essenziali condizioni per essere esauditi , è il 
credere con fermezza, e senza esitare, che lo saremo: 
Credile quia accipielis , et evenient vobis. Oh quanto è 
lutto ciò di consolazione! Se altro non fosse necessario 
che questa confidenza per ottenere da’grandi della terra 
i soccorsi , che si domandano ad essi ; quali preghiere 
sarebbero senza fruito? La folla non c’impedisce rav- 
vicinarci a Gesù Cristo. Per grande che possa essere il 
numero de’ supplichevoli; ognuno quando vuole, ha una 
udienza particolare, e sempre da noi dipende il determi- 
narne la durata. Non corre l’obbligo di attendere il comodo; 
jl tempo del Signore è sempre il nostro; si può stare ai 
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suoi piedi quanto si vuole, senza cbe Maria abbia il di- 
rillo di lagnarsi. Non vi è alcuno de’ suoi discepoli, che 
biasimi la nostra importunità, alcun Fariseo di cui si 
abbia a temer la censura ; lutto favorisce la nostra pietà. 
Non è da stupirsi , che Iddio abbia tanto riguardo alle 
orazioni degli uomini, allorché sono fatte come è di do- 
vere. Per rigettarle, sarebbe d’ uopo ch’egli avesse o mi- 
nor bontà, o minor potenza di quella che credono che gli 
abbia coloro che lo pregano, attesoché noi non ci voltiamo 
ad esso nelle nostre necessità, se non perchè siamo per- 
suasi, che la sua possanza non ha confini, e la sua libe- 
ralità è infinita , di modo che bisogna necessariamente ,. 
che la nostra fede , e la nostra confidenza lo impegnino 
ad esaudirci. Pregare Dio, è un far un’azione di religione, 
colla quale gli vien prestato il maggior onore, per dir 
così, che possa ricevere da una creatura , è un fare alla 
grandezza, e alla bontà del suo essere , la testimonianza 
più vantaggiosa che siamo capaci di fargli. Ecco la vera 
sorgente dell’ eflQcacia dell’orazione. Ella perciò è posta 
in paragone col sacrifizio, col quale si riconosce la mae- 
stà suprema, la grandezza infinita, la bontà senza fine, 
e la onnipotenza di Dio. Comprendiamo la virtù, la di- 
gnità e il merito di quest’ atto di religione. Ma perchè 
non son esaudite tutte le nostre orazioni ? Perchè pre- 
ghiamo male: perchè pon pensiamo nemmeno che fac- 
ciamo orazione. Imperciocché qual sarebbe l’uomo sì 
poco religioso, il quale osasse parlare con sì poco ri- 
spetto, con sì poca attenzione, d’una maniera anche 
tanto indecente , pensando che parla con Dio ? V ora- 
zione non è solamente la prova di nostra fede. Qual alto 
di religione ci dee interessar di vantaggio? L’orazione 
fra tante tempeste, alle quali viviamo esposti, è l’asilo, 
e più vicino, e più sicuro. L’orazione rende egualmente 
inutili e le astuzie, e gli sforzi del nemico della salute; e 
npn è possibile il ben orare , e il non vincere. Che dis- 
avventura ha colui, al quale diviene inutile questo po- 
lente soccorso? Ma diciamolo con sincerità; col pregar 
Dio come si prega, pensiamo che l’orazione ci debba es- 
sere di grand’ a juto? . . ., 

P ratto ,n. Considerate, che se non siamo esauditi, ciò 

36* 


Digito© 


by Google 



422 ESERCIZI DI pietà’ 

segue, perchè noi impediamo a Dio l’esaudirci. Si stupi- 
sce che dopo tutto quello che il Salvatore ha detto del- 
r infallibilità dell’orazione; sì pochi sieno esauditi? 
Avrebbesi forse minor fondamento di stupirsi, se men- 
tre noi preghiamo sì male, le nostre orazioni fossero più 
efficaci? Non accusiamo il Signore di restringere le sue 
promesse, e di rincarir le sue grazie: i nostri molivi, le 
nostre disposizioni, la nostra poca religione anche- nelle 
nostre orazioni , lo sforzano, per dir così, a non ascol- 
tarci. L’orazione domanda uno spirito umile e rispettoso. 
Si pensa mai di mancar di rispetto quando si presenta 
una supplica al principe. Qual supplichevole mette in 
dimenticanza le più piccole obbligazioni della conve- 
nienza ? Si viene ad essere naturalmente civile, rispettoso, 
polito ancora, quando si pregano gli uomini. Solo quando 
si prega Dio, si giugne a dispensarsi persino dalle obbli- 
gazioni più essenziali. Le positure molli e neglette, le 
maniere vane, immodeste, e sì poco cristiane, la distra- 
zione, il difetto di attenzione, fa svogliatezza e la noja 
che accompagnano le nostre orazioni son eglino i con- 
trassegni di un Cuor umile, religioso e pieno di Dio? 
Vogliamo che Iddio ci ascolti e non ascoltiamo noi 
stessi ; vogliamo che faccia conto delle orazioni , mentre 
noi non ci accorgiamo neppure di farle? Le labbra sono 
quelle, che onorano Dio: qual parte ha il cuore in ora- 
zioni, che non si recitano se non per uso? Si può dire, 
che un’orazione è da noi letta, ma non fatta. La fretta 
colla quale si prega , le positure sì poco deeenti colle 
quali si fa orazione , le distrazioni , che si vanno cer- 
cando mentre si ora, moslran* eglino forse un gran ri- 
spetto, un gran fondo di religione, una viva fede? Ar- 
direbbesi forse di passeggiare , o di sedere, allorché si 
domanda qualche grazia ad un principe? Ardirebbesi 
forse pregare un uomo colla stessa indecenza onde si 
prega un Dio? Il Signore è poco mosso dalle lodi, che gli 
son date, e dai voli , che gli son fatti con una mente di- 
stratta. Iddio nulla nega ad una orazione perseverante, 
vuol essere stretto, importunato. Da che viene eh’ è sì 
debole la nostra conGdenza? Dall’ esser noi dappoco nel 
suo servizio. Gli neghiamo giornalmente ciò che domane 
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da; non possiamo avere una ferma confidenza, e persua- 
derci che dee concederci quanto gli domandiamo. Co- 
loro che non mancano nè di rispetto, nè di attenzione 
nelle loro orazioni , peccano sovente nel motivo. Pochi 
sono quelli, che non sieno interessati, e troppo naturali; 
sono anche meno quelli, che sieno conformi alla volontà 
di quel Dio, che non vuol concedere se non quello, eh’ è 
utile alla nostra salute, e diretto alla sua gloria. Non sa- 
pete ciò, che domandate, diceva il figliuolo di Dio alla 
madre dei figliuoli di Zebedeo. Le nostre intenzioni, i 
nostri molivi son eglino più retti? Le nostre orazioni 
sieno sempre cristiane, e saremo infallibilmente esauditi. 

Questa è la grazia che vi domando , o Signore , fate 
che io sia esaudito. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Domine, doce nos orare. Lue. 1. 

Signore, insegnateci a far orazione. 

Intende voci ora tinnii meee, re x meu * et Deus meus. Psalm. 5. 

Degnatevi di ascoltare la mia orazione, voi che siete il mio 
re, e il mio Dio. 

PRATICHE DI PIETÀ \ 

r. • ’ 

1. Non vi è alcun atto di religione che sia più ordinario del- 
l’orazione, e non ve n'è forse alcuno da cui Iddio resti meno 
onorato. Tutto risuona delle lodi del Signore, e de' voti che gli 
son fatti, ma il cuore e la mente si arcordan eglino colle labbra? 
Non si può dire, che si recitano molle orazioni, e poche se ne 
fanno? Quando non si consultassero che il buon senno, e l’ idea 
che si dee avere di questo santo esercizio, si potrebbe egli ve- 
dere senza sdegno, con qual difetto di applicazione, con qual 
tiepidezza, con qual indecenza sovente si prega? e non avrebbesi 
ragione di domandare, se preghiamo Dio per insultarlo e per ir- 
ritarlo? L’orazione è un discorso con Dio, nel quale l’anima 
ammessa, per dir cosi, ed introdotla nel santuario, espone al 
Signore le sue necessità, gli rappresenta i suoi bisogni, gli scopre 
le sue tentazioni, le sue debolezze; e penetrala da’più vivi sen- 
timenti di rispetto, d’amore e di gratitudine, procura di ono- 
rarlo tanto colla profonda sommessione agli ordini suoi, quanto 
colla sua confidenza, e co’ suoi voti. Un alto di religione tanto 
perfetto può egli essere una pratica solamente esteriore? E se 
nel momento, che si tratta con Dio, lo spirito va errando persino 
a perdere volontariamente la divozione interiore, forse pregasi 
Dio? Regolale sopra questa riflessione la vostra maniera di orare; 
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2. Non orale mai se non con profondo rispello, e in una 
positura di coq>o, che convenga all’orazione. Non orale mai con 
fretta; ella è sempre poco religiosa. É meglio far poche orazioni, 
e farle come si deve. Allontanatevi da tutto ciò, che può recar 
distrazione, quando orate. Allorché fate orazione, dice il Salva- 
tore, entrate nella vostra stanza : e chiudendo la porta, pregale 
in segreto il vostro Padre, e il vostro Padre ve ne darà la ri- 
compensa. (Matth. 6.) 

I 

IL VENERDÌ’ 

DELLA PIUMA SETTIMANA DI QUARESIMA 
Che pur si denomina 
IL VENERDÌ delle quattro tempora. 

Tulli gli uffizii della quaresima non tendono, che ad 
ispirarci una gran compunzione di cuore, una viva con- 
fidenza nella misericordia di Dio, e ad insegnarci a pre- 
gare Dio con umiltà, con fervore e con perseveranza. 

L’introito della messa di questo giorno, è una breve 
orazione che racchiude tutti questi molivi , e dovrebbe 
esser a noi ordinaria. È presa dal salmo ventesimo quar- 
to, il qual è un’orazione delle più divote e delle più 
proprie, ,che si possano fare a Dio, per ottenere il per- 
dono de’proprii peccali: De neccssitalibus meis eripe me. 
Domine : vide humilitutem meam et laboretn meum -, et 
dimitte omnia peccala mea. Non aspettate di più, o Si- 
gnore , a liberarmi dalle mie afflizioni. Considerate il 
mio avvilimento , e i mali che io soffro; e fate che io 
possa per lo meno espiare con questo, tutti i peccati che 
ho commessi. È verisimile, che questo salmo fosse fatto nel 
tempo della ribellione di Assalonne , come abbiamo già 
detto. È questa una affettuosa orazione di un uomo af- 
flitto, e che oppresso dalla mestizia, col cuore spezzato 
dal dolore , ha ricorso a Dio , pieno di confidenza nella 
sua misericordia. 

L’epistola che si legge nella messa, è una continua- 
zione di quella del giornoprecedente.il profeta Ezechiele 
ci replica la stessa verità , cioè , ehe ognuno porterà la 
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pena del suo peccato, nè alcuno sarà punito per l’altrui 
colpa: Anima quee peccaverit , ipsa morielur. Il figliuolo 
non porterà 1* iniquità del padre , nè il padre quella del 
figliuolo. In fatti, Iddio non ha mai imputato ad alcuno 
gli altrui peccati. È troppo giusto , è troppo misericor- 
dioso per riprovare un’anima innocente^ Se portiam la 
pena del peccalo originale, ciò succede, perchè quel pec- 
cato con verità è nostro. S’egli permette alle volle in questo 
mondo , che l’ innocente soffra insieme col colpevole , e 
sia inviluppato nello stesso castigo, quel flagello nella 
intenzione di Dio è una prova , che può essere una sor- 
gente di beni per l’uomo innocente, e non una pena per 
punire un colpevole. I flagelli con cui Iddio affligge i giu- 
sti in occasione degli empi, sono piuttosto favóri suoi, 
ch’effetti di sua vendetta. Le croci e le avversità nel cri- 
stianesimo sono benefizi, e non flagelli. Non era lo stesso 
nella legge antica, per lo meno giusta l’ idea del popolo. 
Gli ebrei non potevano considerare le pene di questa 
vita, se non come veri mali; e come ogni mal è una 
pena del peccato, concludevano, che se non avevano 
meritate le pene che soffrivano, le soffrivano in castigo 
dei peccati de’lor antenati. Quindi è, che nelle loro ora- 
zioni domandavano perdono a Dio, non solo dei loro 
proprii peccati, ma anche di quelli dei loro parenti. Vi 
supplico, o Signore, diceva Daniele ( Can . 9. 9.), che la 
vostra collera, e il vostro sdegno si allontanino dalla vo- 
stra città. Perchè Gerusalemme e il vostro popolo son 
oggidì in obbrobrio a tutte le nazioni, che ci stanno d’in- 
torno a cagione de’ nostri peccati, e delle iniquità de’ no- 
stri antenati. Propier peccata nostra, et iniquitatem Pa~ 
trum noslrorum. Nunquid voluntatis mae est mors impii? 
Vuol forse Iddio la morte dell’empio? diee il Signore^ 
Iddio vuole veramente la conversione del peccatore , e 
non la sua morte. Iddio vuole la nostra salute e non la 
nostra rovina. Di quanta consolazione è questo articolo 
di nostra fede ; ma di quanta afflizione sarà questa ve- 
rità in eterno per coloro che si dannano! Non vi è al- 
cun reprobo, che non sia l’artefice della sua riprova- 
zione. Ecco la direzion, che io tengo, dice il Signore, 
nell' economia della salute degli uomini. Desidero, ch% 
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tutti gli uomini sieno salvi ; perciò diedi a tulli gli uo- 
mini la mia grazia. Se il giusto malgrado tutti i miei 
soccorsi perde la sua giustizia, e muore nel suo peccato, 
io metterò in dimenticanza per sempre tutte le sue buone 
opere passate, e sarà dannalo. Se il peccatore si converte 
con sincerità, se fa penitenza, e muore in istalo di grazia 
non gli rinfaccerò le passate sue iniquità , e sarà salvo. 
Dite dopo di ciò, dice il Signore, che le mie vie non sieno 
giuste: Nunquid via mea est acqua, et non magis vioevestroe 
pravae sunt? 

Il vangelo di questo giorno non è nòdi minor consola- 
zione, nè di minor ammaestramento. Gesù Cristo dopo 
aver predicato, e fatti molti miracoli nelle città e nelle 
castella, se ne andò in Gerusalemme, nel tempo della 
festa degli ebrei. Credesi che fosse quella la festa delle 
sorti, la quale celebra vasi il dì 14 del mese Adar, ch'era 
l’ ultimo mese dell’ anno ebreo. Yi era in Gerusalemme 
una piscina denominata in greco probalica, cioè piscina 
de’ Castrali , e in ebreo Belsaida, che significa casa di 
misericordia. Era questa un grande e larghissimo bacino, 
appresso d’una porta di Gerusalemme, per la quale en- 
travan le greggi: ed in esso, secondo S. Girolamo, si la- 
vavano gl' intestini degli animali, i quali erano sacrificati 
Del tempio. Intorno alla piscina, erano cinque portici o 
logge, nelle quali in ogni tempo era un gran numero 
d’infermi, fra’ quali molli ciechi, molli zoppi e molti pa- 
ralitici stesi sopra letlicciuoli , i quali lutti aspettavano 
che l'acqua fosse stata mossa da un angiolo che non la- 
sciava mai in certo tempo di scendere in quel bacino, e 
di muovere l’acqua; ed allora quegli, che degli infermi 
vi entrava il primo, restava infallibilmente guarito da 
qualunque sia infermità. Tutti erano testimonii da gran 
tempo di quel prodigio. Il Salvatore andò a visitare 
quello spedale, e fra un grandissimo numero d’infermi, 
vi ravvisò un paralitico, che per lo spazio di trentotto 
anni slava senza poter muoversi steso in un Ietto. Il fi- 
gliuolo di Dio si avvicina ad esso, e gli domanda , se 
vuol esser guarito. Sembrava inutile la domanda ; ma il 
Salvatore volea farci sapere, che vuol esser pregato; e 
che la guarigione del peccatore è sempre volontaria r 
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quantunque sia sempre l'effetto di sua pura bontà. L’in- 
fermo che non conosceva l’onnipotenza di quello che 
parlava, rispose, che da gran tempo egli mollo deside- 
rava Tesser risanato, ma che non ha alcuno, che lo 
gelli nella piscina, dacché T acqua è agitala , e che qua- 
lunque sforzo egli faccia per avvicinarsene , è sempre 
prevenuto. Alzatevi, gli disse Gesù, prendete il vostro 
Ietto, e andatevene. Allora il Paralitico sentendosi gua- 
rito, si alza , prende sopra le spalle il suo letto, e se ne 
va, con istupore non ordinario di tutto il popolo. 

Questo miracolo , che non era meno un contrassegno 
sensibile della bontà del Salvatore , che una prova pa- 
tente di sua onnipotenza , fu subito condannalo dagli 
ebrei come una profanazione, e una violazione delia 
legge , perch’ era stalo fatto in giorno di sabato. Sotto 
questa falsa apparenza di pietà, onde colorivano d’ordi- 
nario il lor odio, e la lor gelosia, inquietano il paralitico 
sopra la sua guarigione, e gli fanno un peccato della sua 
ubbidienza. Vero carattere del falso zelo! Sjgiugne ad ec- 
cedere sopra le osservanze esteriori della legge, mentre si 
fomentano nel cuore le più peccaminose passioni, e si nu- 
trisce un odio mortale. Il figliuolo dell' uomo, dice San 
Malico, è il Signore del sabato: Dominus enim est Filius 
hominis etiam Sabati , ed apparteneva alla sapienza del 
Salvatore, dice l'abate Roberto, che i suoi miracoli, i 
quali erano prove di sua divinità, fossero conosciuti in 
Gerusalemme da un gran numero di persone; e perciò 
senza dubbio il Salvatore d'ordinario li faceva in giorno 
di sabato. Gli ebrei non volevano conoscere l'autore del 
miracolo per convertirsi. Così gli eretici hanno ricusato 
di riconoscere la vera chiesa, benché non abbiano igno- 
rati i gran miracoli, che molti dei suoi figliuoli hanno 
falli. Il Salvatore vedendo l’abuso che gli ebrei facevano 
di un miracolo tanto acconcio a convertirli, si ritirò 
dalla folla. Tanto Iddio fa allo spesso, quando si fa un 
abuso delle sue grazie maggiori. Che castigo, o Signore, 
è questo funesto abbandonamelo! Gesù die non risana 
il corpo, se non per risanar l’anima, avendo poi ritro- 
vato quell'uomo nel tempio: Eccovi risanato, gli disse, 
guardatevi bene in avvenire di peccare, per timore che 
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bod vi succeda di peggio. Quell’uomo riconobbe allora 
il suo divino benefatlore, e volendo che fosse conosciu- 
to, e onorato da tutti, andò a manifestare agli ebrei, che 
Gesù era quegli a cui era debitore di sua sanità. Ma qual 
onore poteva attendere Gesù Cristo da coloro che for- 
mavano di già un potente partito per la di lui rovina? 

L’Orazione della Messa è la seguente. 

OBE1UVS. ORAZIONE. 


Esto, Domine, propilius plebi 
tuar. et quatn tibi facit esse 
devotam , benigno refove mise- 
ratili auxilio. Per Dominion 
nostrum Jesurn Christum Fi- 
lium tanni : Qui tecum vivit et 
regnai, etc. 


Sii propizio, o Signore, alla 
tua plebe; e poiché la sapesti 
rendere a te divota, per tua mi- 
sericordia ristorarla con beni- 
gno soccorso. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dal profeta Ezechiele. Cap. 18. 


Iloec dicit Dominili Deus ; 
Anima, qua peccaverit, ipsa 
morielur. Filius non portabit 
iniquitatem Patrie, et Pater 
non portabit iniquitatem Filii: 
justitia justi super eum erit, 
et impietas impii erit super 
eum. Si autem impius egerit 
poenitentiam ab omnibus pec- 
catis suis . qua; operatus est, et 
custodierii omnia preeeepta 
mea, et fecerit judicium, et ju- 
stitiam , vita vivet , et non mo- 
rietur. Omnium iniquitatum 
tjus, quas operatus est. non re- 
car dabor : in justitia sua, quam 
operatus est, vivet. Numquid 
voluntatis ma-a est more impii, 
dicit Domi rais Deus , et non ut 
conrerlatur a viis suis, et vi- 
rati Si autem averterti se ju- 
stus a justitia sua , et fecerit 
iniquitatem secundum omnes 
abominationes, quas operaci so- 
le t impius, numquid riveli O- 
tnnes justitiae tjus, quas fecerat 


Queste cose dice il Signore 
Iddio: L’ anima che avrà pecca- 
to, ella perirà: il figliuolo non 
porterà l’iniquità del padre, ed 
il padre non porterà l’iniquità 
del figliuolo. La giustizia del 
giusto sarà sul suo capo; e sul 
capo dell'empio sarà la di lui 
empietà. Ma se l’empio farà 
penitenza di tutti i peccati che 
ha fatti, ed osserverà tutti i 
miei precetti , ed opererà secon- 
do l’equità, e secondo la giu- 
stizia avrà vita, e non morirà. 
Di tutte le iniquità, che egli ha 
commesse non avrò più memo- 
ria: nella giustizia che egli ha 
esercitala avrà vita. Voglio io 
forse la morte dell'empio, dice 
il Signore Iddio, e non anzi che 
egli si converta dal suo mal 
fare, e viva? ma se il giusto si 
ritirerà dalla sua giustizia, e 
peccherà secondo le abbomina- 
zioni, che suol commettere l’em- 
pio, avrà egli la vita? di tutte 
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jw» recor&abuntur : in preva- le opere giuste, che egli area 
ricalione, qua pravaricatus ut, fatte, non se ne avrà memoria : 
et in peccato «uo, quod peccavit, nella prevaricazione fai cui è 
in iptis morietur. Et dixistis : caduto , e nel suo peccato , che 
Non est aqua via Domini. Au- commise, egli perirà. E voi a- 
dite ergo domui Israel : Num- vete detto : La via del Signora 
^quid via mea non est aqua, et non è giusta. Udite adunque, o 
non magi * via vestra prava casa d’Israele : È ella forse la 
sunti Cum enim averterli se mia via, che non è giusta, e 
j'ustus a justitia sua, et fecerit non piuttosto le vostre vie sono 
iniquìtatem, morietur in eis: in storte? imperocché quando il 
injustitia., quam operatisi est, giusto si ritirerà dalla sua giu- 
morietur. Et cum averterH se slizia, e peccherà, morirà nel 
rmpius ab impiotata sua, quam peccato: nell* ingiustizia che ha 
■operalus est, et fecerit judicium commessa egli morirà. E quan- 
di taro, ipiean imam suam do l’empio si ritirerà dalla sua 
vivi/icabit: Considerane enim, empietà, e dal peccato, che ha 
et avertene se ab omnibus ini- fatto, e praticherà l’ equità e la 
quitatibus suis, quas operata* giustizia: egli renderà vita al- 
est, vita vivet, et non morietur : l’ anima sua ; poiché se egli 

,iUt Dominai omnipotent. torna in se stesso, e si ritira da 

tutte le iniquità, che ha fatte, 
avrà vita , e non morirà , disse 
il Signore onnipotente. 

11 profeta Ezechiele fu condotto schiavo in Babilonia con Ce- 
tonia re di Giuda ; e poi trasportato nella Mesopotamia , dove 
Iddio gli comunicò il dono di profezia, per consolare i suoi 
fratelli compagni di sua cattività. 

RIFLESSIONI. 

Justitia justi super eum erri, et impietas impii erit super 
cum. Ognuno è per se in materia di salute. Le nostre opere ci 
seguono, e non possiamo farne ad altri cessione. Ammiriamo 
la sapienza infinita del Signore, e la misericordia, che fra ter- 
mini non è ristretta. Con qual pazienza soffre egli gli smarri- 
menti dei peccatori, e con qual bontà li riceve egli dacché ri- 
tornano alla casa del genitore? La sua allegrezza, le sue libe- 
ralità, la festa ch’egli fa nel ritorno del suo figliuol prodigo, 
sono tanto straordinarie, che mettono in gelosia il suo primo- 
genito. Non era dovere ch’io manifestassi la gioja che provo 
:<lel suo ritorno? dice il buon padre. Tati sono i sentimenti di 
Dio verso un peccator penitente: Perierat. L’opera delle mie 
mani, la mia immagine, la mia somiglianza, il prezzo del mio 
sangue era perduto, ed io rientro oggi in possesso di questo 
bene. Mortuus erat. Era questa un’anima disperata, abbando- 
nala , sopra della quale piò non faceva io alcun fondamento: 
..cento volte sollecitata, stimolata, ricercata, ella mi rigettava, mi 
teneva a vile: inutilmente si era tentato di ridurla alla ragione-, 
Croi set, dello Dora T. 1. 
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il lutto era perduto: stava seppellita nel sonno dei peccatori: 
oggi contro ogni verisimile l’empia ha prestato l’orecchio alla 
mia voce, si è resa alle amorose sollecitazioni della grazia, si 
ò allontanata dall' empietà, nella qual era vissuta: vergognandosi 
dei sudi attacchi peccaminosi, viene a gettarsi ai mici piedi, ed 

10 l'accolgo fra le mie braccia; entro in quel cuore sottomesso, 
intenerito, doeile. Riveggo il figliuolo ribelle, detestare con tutto 

11 suo cuore la sua ribellione, implorate la mia misericordia, 
aver ricorso alla mia bontà: poss’io non rallegrarmi di tal con- 
quista? Era io obbligato a mandarlo in rovina, malgrado l’a- 
more che ho per esso, più non mi impedisce il soddisfare al 
desiderio che ho di renderlo felice: qual gioja più sensibile può 
dare una creatura all’ autor del suo essere? 11 giusto per lo 
contrario dopo essere stato colmato dei miei benefizii, dopo avere 
goduto con comodo le dolcezze di mia tenerezza, dopo, avere 
sperimentati i vantaggi che si trovano nel servirmi; se giugno 
ad annojarsi dei favori e delle carezze del più amabile di tutti 
i padroni, del più tenero di tutti i padri; se muore nei suoi 
smarrimenti; se muore in mia disgrazia, non debbo io punirlo 
come un (ìgliuol ribelle, e lasciarlo eternamente nella sorte in- 
felice dei riprovati? Si è scordato delle mie grazie, dei miei 
benefizii; non è egli giusto che io mi scordi delle sue opere 
buone? non è egli giusto che io lo tratti come gli empj, poiché 
è morto nel suo peccato? La sorte di tulli i dannati è deplo- 
rabile; ma qual dolore, qual disperazione, qual rabbia d’ un 
uomo ch’ebbe nel corso di una parte della sua vita della di- 
vozione, ed è morto in peccalo! Che disperazione, che rabbia 
per tutta l’eternità per una persona che aveva goduto Dio, aveva 
passato qualche tempo nel servizio di Dio, ed è riprovata! Che 
disperazione, che rabbia per un sacerdote, per una persona re- 
ligiosa, la quale ha cento volte meditate le gran verità della 
religione, le ha predicate, esplicate agli altri, ha contribuito col 
suo zelo alla salute di tante anime, di cui Iddio si è servito 
per convertire tanti peccatori, che ha tanto contribuito a riti- 
rare da estremi smarrimenti colle sue opere di pietà, coi suoi 
savii avvisi, coi suoi buoni esempii ancora tanli empii, se ha 
la disavventura di essere prevcrtito, di esser morto nel peccato, 
di esser dannato! Che disperazione, che rabbia per quei sacri 
ministri degli altari, che nudi-ili del corpo c del sangue adorabile 
di Gesù Cristo, si sono avvelenati volontariamente colle amare 
delizie del mondo, delle quali hanno voluto esser pasciuti! e 
dopo aver ritirate tante pecorelle da quei pascoli velenosi , se 
ne son eglino stessi nudrili! Che disperazione in line, e che rab- 
bia per quei medici salutari, che dopo aver guariti tanti infermi 
.disperali, non hanno voluto guarir se stessi dalla medesima in- 
fermità! per quei direttori, che dopo aver guidate tant' anime 
per la strada della salute e della giustizia, avranno eglino stessi 

jdissavveplura di smarrirsi, e di morir nei loro smarrimenti! 
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Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Giovanni Gap. 5. 


In Ufo tempore : Erat dies 
festus Judeorum, et ascendit 
Jesus Jerotolymam. Est autem 
Jerosolymis Probatica Piscina, 
quee cognominatile hebraice fìe- 
thsaida, quinque porlicus ha- 
bens. In his ■jpcebat multitudo 
magna languentium , ceecorum, 
claudorum, aridorum, txpe- 
ctantium aquai motum. Angelus 
autem Domini desccndebat se- 
cundum tempus in piscinomi 
et movebatur aqua. Et qui prior 
descendisset in piscinam post 
motionem aquce , sanus fiebat a 
quxeumque detinebatur infir- 
mitatc. Erat autem quidam 
homo ibi, triginta et octo annos 
habens in infirmitate sua. Dune 
cum vidissct Jesus jacentcm y et 
cognovisset, quia jam multum 
tempus haberct, dicit et: F« 
sanus fieri? Respondit et lan- 
guidus: Domine , hominem noti 
habeo, ut cum turbata fuerit a- 
qua , mittat me in piscinam : 
dum renio enim ego, alius ante 
me descendit. Dicit ci Jesus : 
Surge, lolle grabatum tuum, et 
ambula. Et slatim sanus factus 
est homo ille : et sustulit gra- 
batum suum, et ambulabat. E- 
rat autem sabalum in die ilio. 
Dicebant ergo Judei, illi qui sa- 
nata* fueral : Sabatum est, non 
licei libi tollere grabatum tuum. 
Respondit eis : Qui me sanum 
fedi, ille mihi dixit: Polle gra- 
batum tuum, et ambula. Inter- 
rogaverunt ergo eum : Quis est 
ilìe homo, qui dixit tibi : Tolte 
grabatum tuum, et ambula ? Is 
autem qui sanus fueral effectus, 


In quel tempo: Essendo l;i 
festa de' Giudei, Gesù se ne an- 
dò a Gerusalemme. Avvi in 
Gerusalemme la piscina proba- 
lica, che in ebreo chiamasi Be- 
tsaida , la quale ha cinque por- 
ticati. Ne' quali giaceva una 
gran turba d’infermi, di ciechi, 
di zoppi, di paralitici; i quali 
aspettavano il movimento del- 
1’ acqua. Imperocché 1’ angelo 
del Signore in un certo tempo 
scendea nella piscina : ed era a- 
gitala l’acqua. E chiunque fosse 
calato il primo nella piscina, 
dopo il movimento dell’acqua, 
restava sano da qualunque in- 
fermità, che l’ opprimeva. Ed 
eravi un uomo, il quale area 
passati trentotto anni nella sua 
infermità. Gesù avendo mirato 
costui, che giaceva e conoscen- 
do, che era di età avanzata, gli 
disse: vuoi tu esser risanato?, 
risposegli l’infermo: Signore, 
io non ho un uomo, che mi 
getti nella piscina, quando l’ac- 
qua è agitata: il perchè quando 

10 mi accosto, un altro vi scen- 
de prima di me. Dissegli Gesù: 
alzati , prendi il tuo letticciuo- 
lo, e cammina. Ed in quell’ i- 
stante colui diventò sano, prese 

11 suo letticciuolo, e cammina- 
va. Or quel di era sabbato. Di- 
ceano perciò i giudei all’uom 
risanato: È sabato, non è a te 
lecito di portare il tuo leltic- 
ciuolo: ed egli rispose loro: co- 
lui che mi ha risanato mi ha 
detto: prendi il tuo letticciuolo, 
e cammina. Gli domandarono 
adunque chi fosse quell’ uomoj 
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nesciebat quis esset, Jesus enim 
declinavit a turba constituta in 
loco. Postea invenit eum Jesus 
in tempio, et dixit illi : Ecce 
tanus factus et : jam noli pec- 
care, ne deterius tibi aliquid 
contingat. Abiit illc homo, et 
nutiavit Judasis, quia Jesus es- 
set, qui fecit cum sanutn. 


che gli aveva dello: prendi iF 
tuo Ietticciuolo, e cammina? 
ma l’uomo risanato non sapea 
chi egli fosse; perchè Gesù si 
era scansato dalla turba , che 
era in quel luogo. Dopo di ciò 
trovollo Gesù nel tempio: ecco, 
che sei sano; e non peccar più, 
perchè non ti avvenga qualche 
cosa di peggio. Quegli andò a 
dar nuova a’ giudei, come Gesù 
era quegli, che l'aveva risanato- 


MEDITAZIONE 
Che non si dee far fondamento, se non sopra Dio. 

Pusto i. Considerate, quanto poco vi sia da fondarsi 
sopra gli uomini. Fondamento caduco, fragile, debole, 
frivolo, vano. Non vi è cosa bastante a fermare la leg- 
gerezza di un cuore volubile, capriccioso e mutabile. Le 
protezioni più sincere d'amicizia, l’ offerte di servizio 
men finte, le obbligazioni eziandio più reali ; lutto ciò si 
disperde al minor vento, tutto ciò svanisce alla prima 
apparenza di un nuovo sistema : guai a chi si fonde so- 
pra simili sentimenti! Nulla è più mutabile che il cuore 
umano; nulla in fatti si cambia più spesso nè più presto 
di questo mobile dei nostri sentimenti, di nostre azioni , 
ed anche dei nostri giudizii, e di nostra stima. Come l’a- 
mor proprio, e le passioni ne sono il principal impegno, 
non si dee stupire, se l’operare degli uomini segue i ca- 
pricci. Siete stimato, siete lodato, siete protetto, siete 
amato. É forse la vostra virtù, sono forse le vostre belle 
qualità, fors’è il vostro merito, che vi procurano la stima 
e la proiezione dei grandi, che vi disli nguon nel mondo ? 
Nulla è più giusto, nulla è meglio fondato, nulla v’assi- 
cura di vantaggio di un credito, di un favore di una for- 
tuna più durabile. Non vi fidale però; altro non ricercasi 
che uno spirilo di partilo, che un cattivo successo, che 
un nuovo interesse , che una infermità , per render de- 
boli tutti questi appoggi, per rompere tutti questi Dodi, 
per far isparire tutte queste ostentazioni di benevolenza- 
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Ma la vostra virtù è perseverante, le vostre belle qualità 
hanno sussistenza, il vostro merito non è estinto, è vero; 
ma gl’ingegni della macchina sono cambiati, i pesi sono 
alterati, non è più la medesima mano che regge la bi- 
lancia. Un nuovo sistema di cose ha cambiate le idee; 
nuovi molivi hanno fatto nascere nuovi sentimenti. Al- 
tro non vi vuole che una gelosia , che un terror panico, 
che una nuova passione per dare un nuovo aspetto alle 
cose. Diffidasi della vostra virtù troppo austera, si stima, 
ma si teme. Si crede che siate opposto ai loro interessi 
particolari, troppo illuminato censore dei loro difetti. La 
vostra troppo religiosa regolarità imbarazza; più non ri- 
cercasi per diffamarvi, per oscurare il vostro merito. Siete 
creduto inutile ai loro interessi, ai loro disegni. Siete po- 
sto in dimenticanza. L’amicizia che pareva sì ben com- 
posta , mentisce ; non più si ha verso di voi che indiffe- 
renza e freddezza: non si vuol ancora che abbiate la 
virtù, il merito, le buone qualità che meritavano la loro 
stima: perchè si vuole giustificare un cambiamento eh’ è 
condannato dalla ragione e dal buon senno. Siete veduto 
in una disavventura? Siete ben presto nell'obblivione. 
Un nuovo oggetto, un nuovo padrone prende il vostro 
posto. Dio buono ! quanto è degno di compassione colui 
«he per gran tempo si è appoggiato sopra tal fondamento! 

Punto ii. Considerate, che quando gli uomini fossero, 

0 meno ingrati, o meno volubili, o meno ingiusti, non si 
dovrebbe far fondamento maggiore sopra il loro credito, 
e sopra la loro benevolenza. Gli uomini possono servirci 
per portarci innanzi, ma non per renderci felici. Il mag- 
gior favore non può procurarci un giorno di sanità , un 
quarto d’ora di tranquillità, una mezz’ora di vita. Qual 
appoggio può mitigare le nostre afflizioni ? Qual credito 
può contentare un cuore insaziabile? Tutto l’ appoggio 
degli uomini, non è, che una deboi canna, che non solo 
si piega, ma si spezza. Quando la loro volontà non fosse 
mutabile, nulla è più caduco della lor durata. Son eglino 

1 padroni dei loro giorni? La persona sopra la quale vi 
fondate , non può far fondamento di essere domani ih 
vita. Quest’appoggio una volta svanito, che sono tutte le 
nostre speranze? Quando i nostri signori, i nostri padroni 
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avessero a sopravvivere a noi , quali ajuti ci possono 
somministrare nell’ora di nostra morte? Qual bene ci 
possono fare per l’altra vita? Tutto il lor potere, tutta la 
Jor buona volontà si restrigne a quei pochi giorni che 
abbiamo a vivere; e qual servizio posson prestarci nel- 
l’eternità? Non è lo stesso quanto alla confidenza che 
abbiamo in Dio , ne quanto all’ajuto , e ai vantaggi che 
troviamo nel suo servizio. Immutabile, incapace di cam- 
biamento, esente dalle passioni, la sapienza , l’ equità, la 
bontà stessa. Non vi è che la nostra pura malizia, la 
quale possa farlo cambiare, per dir così, verso di noi. 
Troviamo in esso in ogni tempo un fondo inesausto di 
bontà e di potere , che non è mai soggetto all’ umore e 
al capriccio. Unico signore di lutti gli avvenimenti, sor- 
gente di tutti i beni, non possiamo non esser felici, non 
esser contenti, finché siamo in sua grazia. Si mutino gli 
uomini, Iddio non può mutarsi. Gli uomini cessino di es- 
sere, Iddio sussiste. In esso troviamo in ogni tempo un 
protettore onnipotente, un amico tenero, liberale, bene- 
fico, un padrone indulgente, compassionevole, un buon 
padre. Conosce lutti i nostri bisogni, e previene le nostre 
suppliche per provvederci. Basta che lo amiamo, siamo 
sicuri di sua tenerezza. E che non può l’amore ch’egli 
ha per noi? Si scatenino tutte la creature contro di noi, 
lutto l’inferno ci dichiari la guerra, nulla abbiamo a te- 
mere, sinché siamo sotto la sua proiezione. In mezzo alle 
più furiose tempeste, esposti ai turbini più violenti, agi- 
tati dall’ onde, basta che siamo con esso lui : i venti e il 
mare gli prestano l'ubbidienza. Non vi è infermità che 
non sia un suo donativo, non vi è avversità che non sia 
un presente della sua mano , non vi è nemico di nostra 
salute che non sia suo nemico, non vi è avvenimento 
ch'egli non permetta per nostro vantaggio. Non solo in 
questa vita possiamo sicuramente fondarci sopra le sua 
protezione, e sopra la sua bontà; egli solo è la nostra con- 
solazione nell’ora della morte, la nostra forza, il nostro 
asilo in questo ultimo momento, nel quale tutte le crea- 
ture ci abbandonano, anche loro malgrado; in quel mo- 
mento, nel quale ci è inutile (ulto il mondo. Iddio solo 
è tutta la nostra felicità, le nostra gioja. Qual piacere più 
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prefetto, qual consolazione più dolce, e meglio fondata , 
dello spirare nelle sue braccia! Iddio solo può essere la 
nostra felicità per tutta l’ eternità. Che si penserà allora 
della ingannevole confidenza avuta nella protezione de- 
gli uomini? 

No, Signore, ho risoluto. Non avrò mai più confidenza 
che in Yoi. Conosco troppo chiaramente la debolezza e 
il niente del credilo che si può trovare appresso gli uo- 
mini, per fondarmi più sopra altro appoggio che Voi. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

In Domino confido , quotando dicitis animoe mece , transmigra 
in montem sicut passeri Psat. 10. 

Ho posta tutta la mia confidenza nel Signore: perchè dunque 
mi dite: Va come un uccello sopra il monte? 

In te Domine speravi, non confundar in ceternum. Psal. 30. 

Ilo sperato in Voi, o Signore, fate che io non abbia mai la 
confusione di avervi sperato in vano. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Conoscendo la debolezza, la caducità, il falso di tutti gli 
appoggi umani, concludete essere una strana follia il far fon- 
damento sopra il potere, e sopra la benevolenza degli uomini; 
e tutta la nostra confidenza dover esser in Dio solo. Non vi fon- 
date che sopra di esso, ed animate tutto giorno la vostra con- 
fidenza nella sua onnipotenza e nella sua bontà. Ben si possono 
non trascurare gli ajuti degli amici e dei grandi; ma non vi 
fate fondamento, la vostra speranza sarebhe vana. Non vi afflig- 
gete se gli uomini si scordano di voi, se vi fanno l'oggetto del 
loro disprezzo. Abbiate spesso presenti alla vostra mente le belle 
parole del reale Profeta: Pater meus , es ma ter mea dereliquerunt 
me, Dominus autem assumpsit me. I miei più stretti congiunti 
mi hanno abbandonato; ma Iddio ba presa la mia custodia. Che 
ho a temere? 

2. Mettete ogni vostra confidenza in Dio, e soprattutto nelle 
disavventure. Siate fedele nel suo servizio: Siate con esso lui; 
Egli sarà con voi: con tal appoggio i venti più furibondi non 
potranno farvi alcun nocumento. Animate la vostra confidenza 
ogni mattina, e più volte il giorno ; e allorché la prudenza cri- 
stiana vi permetterà servirvi del credito e della benevolenza dei 
vostri protettori, dite a Dio, che tuttavia in lui solo mettete 
la vostra confidenza. Abbiatene una singolare nella protezione 
della Vergine Santa. Il confidarsi in Essa, è confidarsi in Dio. La 
confidenza del nostro Angiolo Custode, e nei Santi è utilissima. 
Sono protettori ed amici, sopra i quali possiamo sicuramente far 
fondamento. 
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IL SABATO 

DELLA PRIMA SETTIMANA DI QUARESIMA 
Che pur si denomina 

IL SABATO DELLE QUATTRO TEMPORA. 

Il tutto è misterioso negli ufTìzii della quaresima, il 
tutto vi è d’istruzione, il lutto concorre ad ispirarci Io 
spirito di penitenza. La messa di questo giorno comincia 
da quelle belle parole del salmo 87. Intret oratio mea in 
cospectu tuo : inclina aurem tuam ad precem meam, Do- 
mine: Signore, giunga la mia orazione persino a voi: 
prestale l’orecchio ai voli ch’io volgo a voi; Domine 
Deus salutis mece , in die clamavi et nocte coram le. Si- 
gnor, mio Dio, mio liberatore, io non cesso notte, e giorno 
di chiamarvi in mio soccorso colle mie strida. Davidde 
perseguitalo da Assalonne, e rappresentando a Dioi suoi 
mali nell’orazione, è una figura sensibile di Gesù Cristo 
che prega suo padre nel tempo di sua passione. Tutto 
questo salmo è una immagine profetica, e nello stesso 
tempo una viva espressione dei sentimenti del cuore di 
Gesù C. tanto ignominiosamente trattato, tanto crudel- 
mente perseguitato da un popolo di cui era il re e il padre. 

Si leggono sei lezioni nella messa di questo giorno, 
com’è solito il farlo in tutti i sabati delle quattro tempo- 
ra: quest’uso è antichissimo nella chiesa. Si è potuto ve- 
dere nel sabato delle quattro tempora di dicembre, per- 
chè fosse stato dato al sabato delle quattro tempora il 
nome di Giorno delle dodici lezioni. Benché il digiuno 
delle quattro tempora nelle quattro stagioni dell’ anno 
sia d’ istituzione apostolica; solo sotto il pontificato de! 
santo papa Gregorio VII. nell’undicesimo secolo, le quat- 
tro tempora di primavera sono state stabilite nella prima 
settimana di quaresima , e quelle dell’ estate nella setti- 
mana di Pentecoste: il che fu confermato con un nuovo 
decreto dieci anni dopo nel concilio di Chiaramonte in 
Avergna dal papa Urbano li , che vi presedette. 

La prima delle sei lezioni destinate per la messa di 
questo giorno , è tratta dal Deuteronomio , nella quale 
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Iddio ordina al suo popolo una decima particolare, ma 
triennale, cioè di tre anni in tre anni. Anno decimami* 
tertio (Deuter. 26), per lo mantenimento dei Leviti, ov- 
vero ministri del tempio, e per soccorrere al bisogno dei 
forestieri, delle vedove e degli orfani. Soddisfatto a que- 
sto dovere , Iddio prescrisse al popolo una specie di for- 
inola, colla quale tulli s' impegnavano solennemente in- 
nanzi ad esso, di non aver mai altro Dio, altro Signore: 
e Iddio parimente gli eleggeva per suo popolo partico- 
lare, e per nazione privilegiata^ 

La seconda è presa dallo stesso libro, nella quale Iddio 
promette al suo popolo, che s’egli sarà fedele nell' osser- 
vare il comandamento ch’egli fa di amare il Signor suo 
Dio, di camminare in tutte le sue vie, e di essere invio- 
labilmente applieatoal suo servizio, egli sterminerà sotto 
gli occhi suoi tutte le nazioni , che lo superavano nella 
potenza e nella forza , e lo metterà in possesso del lor 
paese, o dopo di averlo fatto ricco e potente, lo renderà 
formidabile a tutta la terra: Terrorem vestrum, et for -' 
midinetti dabit Dominus Deus vesler super omnem terram. 
(Deuter. 11.) Tutte queste ricompense materiali non erano 
se non la figura delle ricompense spirituali promesse al' 
popolo della nuova alleanza, alla nazione santa che sono 
i cristiani. 

La terza lezione è tratta dal secondo libro dei Macca- 
bei; contiene T orazione dei sacerdoti dopo il ritorno 
dalla cattività di Babilonia , fatta a Dio insieme con 
Neemia nel tempo del sacrifizio consumato dal fuoco, 
ch'era stalo nascosto nel fondo di un pozzo prima della 
cattività, ed erasi cambialo rn un’ acqua fangosa e crassa, 
la quale essendo stata sparsa sopra le legna , e sopra la 
vittima , già collocate ^opra l’ altare , canabiossi miraco- 
losamente in fuoco, dacché il sole si fece vedere fuor 
delle nuvole che lo tenevano coperto: c mentre il fuoco 
miracoloso consumava il sacrifizio, Neemia , Gionata e 
gli altri sacerdoti facevano l’orazione in questa terza 
lezione compresa. 

La quarta lezione è presa dal libro dell’ Ecclesiastico;, 
netta quale l'autore di questa libro fa un’ardente ora- 
zione a Dio per supplicarlo di aver pietà del suo popolo» 
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afflitto, dis^rso, e in ogni luogo maltrattalo; allorché fau-* 
tore del libro dell’Ecclesiastico scriveva, la nazione ebrea 
era dispersa nell’ Egitto, nella Siria, e in tutte le provin- 
cic d’Oriente; e gli stessi ebrei eh’ erano nella Giudea, c 
in Gerusalemme, erano oppressi dai principi vicini, dei 
quali eran la vittima. Come tutte quelle avversità erano 
la figura di quello che dovevano un giorno affliggere i 
fedeli, la chiesa rinuova a Dio le stesse orazioni a favore 
dei suoi tìgliuoli. 

La quinta, eh’ è 1’ ultima di quelle che si prendono 
dal testamento vecchio, è tratta dal profella Daniele; e 
riferisce il miracolo dei tre giovani ebrei, che gettati in 
una fornace ardente per essere stati fedeli a Dio, vi tro- 
varono del refrigerio in mezzo al fuoco, e vi cantarono 
le lodi di Dio, che in quest’epistola si replicano dalla 
Chiesa. 

La sesta in fine eh’ è propriamente l’epistola della 
messa di questo giorno , è una istruzione che l’ apostolo 
San Paolo somministra ai cristiani di Tessalonica nella 
prima lettera che scrive ad essi, e nel punto stesso a tutti 
i fedeli. Si può dire che è un ristretto di tutta la morale 
di Gesù Cristo, e il più sugoso compendio della dottrina 
del vangelo: corripite inquietos, dice loro, riprendete gli 
inquieti. L’apostolo parla di quegli spiriti inquieti, orgo- 
gliosi, turbolenti, che non possono vivere in riposo, nè 
lasciarvi vivere gli altri, mettono lo scompiglio nelle so- 
cietà, delle quali sono il flagello; gente di partito, capaci 
d’ogni errore; e non pajon nati se non per seminare per 
ogni luogo la zizzania, la divisione e Io scisma: Suscipile 
infirmos: sopportale i deboli, c gl’imperfetti; Consol amini 
pusillanitnes: ispirate il coraggio a tulli coloro che si son 
perduti d'animo alla vista delle minori difficoltà: 
tcs cslole ad omnes; la carità che dev’essere il carattere 
di tulli i cristiani, è paziente, compassionevole, sopporta 
il lutto, e non ha acceltazion di persone: Ne quis malum 
prò malo reddat. Non vi sia animosità, non vi sia ven- 
detta, non vi lasciate vincere dal male, ma procurale di 
vincere il male che vi è fatto, col bene che agli altri fa- 
rete. Quod Oonum est, sectamini in invicem, cl in omnes. 
Non contraccambiate 1’ ingiuria se non coi beneàzii. 
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Semper gaudete. L’allegrezza spirituale è il frutto dello 
Spirito Santo: Iddio non vuol servi mesti e di umor no- 
joso. E in qualunque stato vi ritroviate, nella povertà, 
nell’ avversità, nella miseria , ricevete il tutto come cosa 
che viene dalla sua mano, beneditelo in tutto: Sine inter- 
missione orate : in omnibus gratias agite : Innalzate di 
continuo il vostro cuore a Dio, fate il tolto per la sua 
gloria, adorate la sua provvidenza in tutto ciò die vi 
succede, ringraziatelo tanto nell’ avversità , quanto nella 
prosperità, perchè tutte le cose concorrono al vantaggio 
di coloro, che lo amano: Hoec est enim voluntas Dei in 
Christo Jesu. Un gran motivo per rallegrarsi, e per rin- 
graziar Dio di tutto ciò che succede, è, che toltone il pec* 
calo tutto ciò che succede, succede per la volonlà di Dio 
in Gesù Cristo, all’immagine del quale dobbiamo esser 
conformi : Spirilum nolUe exlinguere. Non estinguete il 
lume dello Spirito Santo in voi, col peccato, non oppri-r 
mete le sue ispirazioni resistendo alla grazia , e sotto 
pretesto che vi sono fra voi dei falsi profeti , guardatevi 
•bene dal rigettare le istruzioni di coloro che vi parlano 
da parte di Dio: Omnia probate, quod bonum est tenete. 
Esaminale tutte le cose, applicatevi a quello che hanno 
di buono. Non vi lasciate prevenire da false prevenzioni; 
siate, dice San Cirillo spiegando questo passo, siale come 
.tanti buoni banchieri , non vi lasciate abbagliare da un 
falso splendore, da un esteriore che inganna; rigettate 
tutto ciò eh’ è di falso impronto, e non ritenete se non ciò 
di' è buono, e di peso: Ab omni specie mali abslinete vos: 
Non basta essere innocente agli occhi di Dio, bisogna 
evitare sino l’apparenza, sino l’ombra del male, per non 
recare scandalo ad alcuno; siamo debitori a tutti del 
buon esempio: questo debito non è la minore di nostre 
obbligazioni. 

Il vangelo della messa di questo giorno è preso dal 
capitolo 17 di S. Matteo, e contiene la storia della tran- 
sfìgurazione di nostro Signore sopra il monte Taborre. 
Da qualche tempo ammaestrando H Salvatore i suoi 
discepoli nei principali misteri di religione, lor aveva fatta 
una descrizione assai viva delle umiliazioni, e delle igno- 
minie di sua passione, di quanto avrebbero eglino stessi 
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a soffrire di duro, e di avvililivo dalla parie degli uomini. 
Quelle imàgini funeste erano in tutto acconce a spaven- 
tare persone per anche del lutto materiali, ed imperfette. 
Il Salvatore disse .ad essi, per sostener senza dubbio la 
lor fede ancora debole, e per ravvivare il lor coraggio del 
tutto languente, che alcuni di coloro, che ivi eran presenti, 
non sarebbero morli.se prima non avessero veduto com- 
parire il figliuolo dell’uomo nella sua gloria. In fatti sei 
giorni dopo, Gesù Cristo elesse tre de’ suoi apostoli, Pietro, 
Jacopo e Giovanni , e li condusse in disparte sopra un 
alto monte , e che 6i crede fosse il Taborre. Come non 
voleva che quel mistero fosse noto, e fatto pubblico prima 
di sua risurrezione, non condusse con esso lui che un 
piccol numero di persone. Prende tre dei suoi apostoli : 
Era quello il numero più compiuto che domandava la 
legge, per rendere una testimonianza esente da ogni so- 
spetto. Elesse per testimonii di sua gloria coloro che do- 
vevano ben presto essere i testimonii di sua agonia : per 
insegnarci che se vogliamo aver parte alla sua gloria , 
dobbiamo essere a parte nei suoi patimenti , e nelle sue 
-umiliazioni. Essendo giunto alla sommità del monte, si 
ritirò alquanto in disparte , e si pose in orazione. Allora 
si trasfigurò, cioè, si fece vedere nello splendore di sua 
maestà, non più come semplice uomo, ma come uomo 
Dio. Lo splendore di sua divinità , e la gloria della sua 
anima beata si videro chiaramente sopra il suo corpo, 
col mezzo di alcuni raggi usciti da quella luce ammira- 
bile, ch’egli aveva tenuta.celala sino a quel punto nella 
sua sorgente.il suo volto divenne luminoso come il sole, 
le sue vesti divennero candide come la neve; non furono 
essenzialmente cambiate, dice San Girolamo, ricevet- 
tero solo uno splendore che abbagliava dalla viva luce, 
che usciva da tutto il suo corpo. Si può dire io certo sen- 
timento, che la vita comune del nostro Salvatore, e la 
sua bassezza esteriore era propriamente una vera trasfi- 
gurazione, poiché si faceva vedere in una condizione 
aliena dalla sua natura: ma siccome la gloria di sua tra- 
sfigurazione era il suo stato naturale, così era necessario 
un continuo miracolo per sospendere l’uscita della sua 
gloria, e di sua maestà dal suo volto, ma non era necesr 
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sari© se non sospendere il miracolo per mostrarsi (ale 
quale allora si diede a vedere. Il suo corpo era propria- 
mente come una nuvola intorno al Sole. Naturalmente 
doveva essere tutto risplendeDte a cagion della luce che 
teneva come inviluppata. In quello stato di maestà non 
volle Gesù comparir solo. Mosè ed Elia furono veduti al 
suoi Iati discorrere con esso lui. Gesù Cristo volle che il 
legislatore medesimo, e l’uno de’più illustri profeti faces- 
sero testimonianza agli Apostoli, che ad esso era conve- 
niente quanto la legge e i Profeti avevano espresso, e 
predetto del Messia. Ecco un segno del cielo, dice San 
Girolamo, qual i farisei lo avevano domandato qualche 
giorno prima, ma di cui non meritavano di essere testi- 
moni!. Elia , dicono i padri , era per anche in vita , e si 
vide col suo corpo naturale; Mosè risuscitò per quella 
cerimonia , e tornò subito a dormir nel Signore. Il sog- 
getto del discorso di Gesù Cristo con Mosè ed Elia era 
dei supplizii, e della morte che doveva soffrire in Geru- 
salemme. Gli Apostoli furono pieni di un dolce ribrezzo 
cagionato daU'ammirazioneedalla gioia che loro ispirava 
la vista di quel prodigio. Allora San Pietro lutto traspor- 
tato d’amore, abbandonandosi all’ allegrezza, onde esul- 
tava in una specie di estasi, esclamò: Ah Signore, quanto 
è buono lo starsene in questo luogo! volete voi che vi 
fermiamo la nostra dimora? Non potremmo starcene 
mai meglio: permetteteci di non uscirne giammai. V’in- 
nalzeremo tre tabernacoli , uno per Voi , uno per Mosè 
ed uno per Elia. San Pietro qui non segue i consigli che 
de! suo buon cuore, e si lascia rapire dalla sua ordina- 
ria vivacità, e dall’ardore di sua divozione: Adhuc eo lo - 
quente. Parlava ancora, quando una nuvola luminosa 
gl’inviluppò , e nello stesso tempo uscì dalla nuvola una 
voce che diceva: Questi è il mio diletto figliuolo, in cui 
trovo le mie delizie: ascoltatelo come vostro maestro, 
obbiditelo, come vostro re. La voce non si fece sentire se 
non dopo essere spariti Mosè ed Elia, affinché essendo 
solo Gesù, dice San Giangrisostomo, non si potesse dubi- 
tare che ad esso non fosse diretta. Lo splendore di quella 
nU'mla, e il suonp di quella voce, fecero tanta impres- 
sione bell'animo dei discepoli, che presi dal timore cad- 
Croite », delle Dom. T. /. 38 
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doro colla faccia a ima; e nello stesso istante sparì 
tutta la gloria. Gesù allora avvicinandosi ad essi, disse 
loro; alzatevi, non abbiale timore. Eglino cominciarono 
subito ad alzar gli occhi, e vedendolo solo, si rimisero 
dal loro spavento. L’ indugio di poter andare a raccontar 
agli altri Apostoli quant'era succeduto, lor sembrava as- 
sai lungo; ma Gesù scendendo dal monte, lor comandò 
di non parlarne ad alcuno, se non dopo la sua risurre-, 
zione. 

L’Orazione della Messa è la seguente. 


OBBMUS. 

Populum tuum , quoesumus 
Domine, propitius respice, atque 
ab eo flagella tute iracundioe 
clementer averte. Per Dminum 
nostrum Jesum Christum Fi- 
lium tuum : Qui teeum viri/, et 
regrat in unitale Spiritile San- 
cii Deus, per omnia saecula scb- 
culorum. 


ORAZIONI. 

Rimira di grazia , o Signor*, 
con propizio sguardo il tuo po- 
polo; e per tua clemenza tieni 
da esso lontani i flagelli dell’i- 
ra tua. Pel nostro Signor Gesti 
Cristo tuo tìglio, il quale con 
te vive e regna in unione dello 
Spirito Santo per tutti i secoli 
dei secoli. 


L’ E v i s t n i. a. 

Lezione tratta dalla prima lettera di San Paolo 
ai Tessalonicesi. Cap. 5. 


Fratte », Rogamus ros, corri- 
pite inquieta s , con salamini pu- 
sillanime! , sincipite infirmai , 
patientes estate ad omnes. Vi- 
dete ne quis malum prò malo 
alieni red'lat; sei s mper quod 
bonum est sertami ai in invicem 
et in omnes, Semper gnudele. 
Sine intermissione orate. In o- 
mnibus gratin s agite: hmc est 
enim voluntas Dei in Christo 
Jesu in omnibus nobis. Spiri- 
tum noi te extinguere. Pr«phc- 
tias notile spemere. Omnia au- 
tem prabate: qvoi bonum est 
tenete. Ab mani specie mala ab- 
stinete tv». Ipse autem Deus pa- 
tii sancii flcet voi per omnia : 
ut intege r spiritai tester, et 


Fratelli : Vi preghiamo , cor- 
reggete gl’inquieti, consolate i 
pusillanimi , sostenete i deboli; 
e siate pazienti con tutti. Ba- 
date, che nessuno renda ad altri 
male per male: ma cercate sem- 
pre di far del bene, e tra di voi 
e verso di tutti- Siate sempre 
allegri. Orate senza intermis- 
sione. Per tutte le cose rendete 
grazie: imperocché tale è la 
volontà di Dio in Cristo Gesù, 
riguardo a tutti nui. Non i- 
smorzate lo spirito, non dis- 
prezzate le profezie. Esaminate 
tutto; attenetevi si bene. Guar- 
datevi di ogni apparenza di mi;' 
le. E lo stesso Dio della parevi 
santifichi in tube !**«•:»£ 
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anima et (ùrpus sine querela, finche tutto il vostro spirito, 
in adventu Domini nostri Jesu e l’anima, ed il corpo si con- 
Christi servetur. servino sema colpa per la ve- 

nuta del Signor nostro Gesù 
Cristo. 

Questa prima lettera fu scritta da Corinto a’Tes«alonicesi dal- 
l’Apostolo San Paolo, vèrso l’ anno 52 di Gesù Cristo. É la prima 
di tutte le lettere scritte dall’Apostolo alle chiese. 

RIFLESSIONI. 

Spiritum n olite extinguere. Lo Spirilo Santo, è per dir cosi, 
quel fuoco divino, che il Salvatore venne a portare in terra, 
perchè tutti i cuori ne fossero accesi. Questo è il fuoco, che il- 
lumina la mente, e ci fa vedere tutte le cose nell* esser loro, e 
nello stesso tempo riscalda i cuori più freddi, gli accende col- 
l’amore di Dio, e fa che superino senza difficoltà gl’ impedi- 
menti maggiori. Nulla è difficile a colui ch'è acceso da questo 
bel fuoco. Allora la virtù ha vezzi, che allettano, il vangelo ha 
massime e consigli, che piacciono; nulla è più leggiero, nulla, 
è più soave, che il giugo del Signore. Questo è il fuoco divino, 
che consuma la ruggine, pèr dir cosi, di nostre imperfezioni, 
Che brucia i legami dell’atnor proprio, che finisce l’ amarezza 
delle avversità, che distrugge le passioni, che purifica l'anima, 
Spiritum nolite extinguere. Ouesto Spirito si estingue nelle sue 
Operazioni transitorie, e ne’ suoi «fletti. Si estingue nell’anima 
dal peccato; si estingue da una continua tiepidezza, da una mol- 
tiplicità d'infedeltà, da una ostinata resistenza alla grazia, che 
alla fine P opprimono. Che disavventura allota per un’anima ab- 
bandonata a se siessa, e a tutte le sue passioni! privata di un 
ajuto tanto potente, e di nn lume sì necessario! La fede sempre 
diviene debole, quando questo spirilo s’indebolisce; e la cor- 
ruttela del cuore presto n’estingue perfino la minore scintilla. 
Si cerchi la causa funesta di questa lentezza, di questa negli- 
genza, di questa dap|K>caggine , che si ha nel servizio di Dio: 
oh quanto è da temersi, che Pe^linsione di questo spirilo non 
ne sia la sorgente! Donde nasce la diversità di gusto, di sen- 
timenti, di operazioni da cristiano a cristiano? Con qual fervore, 
con qual facilità, con qual giuja gli uni servono a Dio; con 
qual indifferenza , con qual freddezza, con qual disgusto, con 
qual mestizia tanti altri languiscono nel suo servizio? Qual di- 
versità di azioni fra persone della stessa famiglia, della mede- 
sima comunità religiosa, della ste-sa sueietà? Una giovane è 
idolatra del mondo, n<m gusta, che le sue massime, non istima, 
che le sue leggi, non ha fame, che de’ suoi piaceri, mentre sua 
sorella trova le stesse massime, e gli stessi piaceri scipiti, insipidi, 
vani, anche amari, e indegni di un cuore, e di una mente cri- 
stiana. Questa diversità di sentimenti viene necessariamente 
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dall’ opposizione degli spiriti onde sono animate. Lo spirito del 
mondo regna nella persona mondana; mentre l’altra non è ani- 
mata, che dallo spirito di Dio. Qual sarà dunque la sorte, e 
l’eterno destino di queste due persone? 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo secondo 
San Matteo. Cap. 17. 


In ilio tempore : Auumptit 
Jesus Petrum , et Jacobum , et 
Joannem fralrem ejut et du- 
xit ilio * in monterò exrelsum 
seorsum: et transfiguratus est 
ante eoe. Et resplenduit facies 
ejus sìcut Sol: vestimenta au- 
tem ejut facta sunt alba sicnt 
nix. Et ecce apparuerunt illis 
Moyset et Elias curo eo loquen- 
tes. Respondens autem Petrus, 
dixitad Jesum: Domine, bonum 
estnos hic esse : ti vit.fadamus 
hie trio tabernacolo ,Tibi unum, 
Moyst unum, et Elia unum. 
Adhuc eo loqvenle , ecce nubet 
lucida obumbravit ent. Et ecce 
vox de nube, dicens. Hic est Fi- 
lius meus ditectus, in quo mihi 
bene complacui : ipsum audite. 
Et audientes Discipuli , cecide- 
runt in faciem suam, et limue- 
runt tolde. Et accessit Jesus, 
et tetigit ens, dixitque eit : Sur- 
gite, et notile timere. Levantes 
autem oculos suos , nemimem 
riderunt, nisi sohm Jesum : et 
descendentibus illis de monte, 
prascepit ds Jesus , dicens : Se- 
mini dixeritis visionem , donec 
Filius hominit a mortuis resur- 
gat. 


In quel tempo: Gesù prese 
con se Pietro e Giacomo, e Gio- 
vanni suo fratello, e li menò 
separatamente sopra un alto 
monte. E si trasfigurò dinanzi 
ad essi: ed il suo volto era lu- 
minoso come il sole: e le vesti 
bianche come la neve. E ad un 
tratto apparvero ad essi Mosè, 
ed Elia che con lui parlavano. 
Rispondendo Pietro disse a Ge- 
sù : Signore, buona cosa è per 
noi lo star qui : se a le piace 
facciamo qui tre padiglioni, uno 
per Te, uno per Mosè, e uno per 
Elia. Prima, che egli finisse di 
dire, ecco che una nuvola ri- 
splendente gli adombrò. Ed 
ecco dalla nuvola una voce, che 
disse: questi è il mio figlio di- 
letto, nel quale mi son compia- 
ciuto: ascoltatelo. E ciò udendo 
i discepoli caddero bocconi per 
terra , ed ebbero gran timore. 
Ma accostandosi Gesù ad essi, 
gli toccò, dicendo loro: Sorgete, 
e non vogliate temere. Ed al- 
zando gli occhi non viddero al- 
cuno fuori del solo Gesù. E nel 
calare dal monte, Gesù ordinò 
loro dicendo: A niuno direte 
la visione finché il figliuolo del- 
l'uomo non risorga da morte. 
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MEDITAZIONE 

Che non possiamo esser felici anche in questa vita, 
se non essendo con Gesù Cristo. 

Punto i. Considerale, esser gran tempo, che si cerca 
di esser felici sopra la terra , ma inutilmente ; perchè la 
felicità anche io questa vita non è frutto della terra nella 
quale abitiamo. Dopo la maledizione, che le ha meritata 
il peccato del primo Uomo, ella non produce, che spine, 
non mette, che rovi. L’amarezza è sparsa in tulte le sue 
frutta. In fatti, il mondo, tuttoché magnifico nelle sue 
promesse, non ha potuto fare fino al presente se non 
degl’infelici. I meglio provveduti, coloro che hanno avuta 
maggior parte ai beni di questa vita, sono quelli che 
provano di vantaggio il nulla de’ beni creati. Salomone 
il più ricco, il più polente, il più felice di tutti i principi, 
confessa ingenuamente la sua indigenza. In mezzo alla 
stessa abbondanza , e in mezzo alla più fiorita, e più 
continua prosperità, non viene impedito di confessare, 
che il tutto non è, che illusione, che vanità. Per esser fe- 
lice, bisogna che il cuore sia tranquillo, sia contento, il 
tutto vi sia in calma : e questa pace del cuore non può 
essere un presente del mondo. In mezzo alle ricchezze, 
agli onori, ai piaceri, trovasi meno la calma: Gesù Cristo 
solo può comandare all’onde, e a’ venti. Le passioni sono 
i tiranni del cuore dell’ uomo; la prosperità le rende più 
altiere; si fortificano coll’età e non sono mai più violen- 
te, che quando l’età c’indebolisce: L’abbondanza de’beni 
creati è una sorgente feconda di cure, e d’inquietudini; 
la molli plicità sempre crescente di disgusti , e di afflizio- 
ni: non ve n’è pur uno qualunque egli sia, il quale non 
sia intriso di amarezza: Gli onori lusingano ma non ab- 
bagliano se non quelli, che li veggono in altri. Che neb- 
bie, che tempi oscuri, che tempeste anche sul trono! In 
somma, le croci nascono in ogni luogo; non v’è stato, 
non v’ è condizione nel mondo, non vi è privato, non vi 
è famiglia , che ne sieno esenti. Sono anche più abbon- 
danti ne’ fondi più grassi. Se tentasi di sbarbicarle, si viene 
a pungersi; e come tutto n’è seminato, se giugnesi a 
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sbarbicarne una, se ne vedono ben presto nascer molte. 
Vuoisi esser felice? bisogna allontanarsi dal tumulto. 
Non basta, bisogna ascendere alla sommità d’un alto 
monte; e perchè si porta se stesso in ogni luogo, si porla 
seco in ogni luogo la sorgente, e la causa di tutte le pro- 
prie afflizioni, cioè il proprio naturale, il proprio umore, 
le proprie passioni, le proprie disposizioni, 1’ amor pro- 
prio: Se Gesù Cristo non è con noi per acchetare i venti, 
per mettere in calma il mare, per produrre la bonaccia, 
in ogni luogo si trova di essere infelice. 

Ponto ii. Considerate che solo dove si trova Gesù 
Cristo , regna la calma , la pace , e l’ abbondanza. Se si 
trova nella barca agitata da' venti, e dall’ onde, nulla si 
ha da temere; dacché si fa vedere, viene la calma. Se si 
trova del deserto sterile seguito da folla innumerabile di 
popoli senz’altra provvisione, che di cinque pani, non ha 
che a benedirli, li moltiplica, sino a ritrovarsen piene più 
sporte, dopo la moltitudine resa satolla. Sei discepoli 
son oppressi dal timore, e dalle perplessità, non ha, che 
a farsi vedere: lor annunziando la pace, ad essi la con- 
cede^ li rende tranquilli. In (ine se ascende sopra l’emi- 
nenza di un monte, benché non vi discorra , che di sua 
passione, delle sue umiliazioni e della sua morte, benché 
gli Apostoli ne sieno oppressi dalla mestizia, e dalla no- 
ja ; non ha che a far vedere un deboi raggio della sua 
gloria, per render quel luogo scosceso, orrido, e solitario, 
un paradiso in terra, e per colmare tutti coloro, che sono 
seco, di tante dolcezze che esclamino: non doversi più 
pensare di andar a cercare altrove la felicità, e la beati- 
tudine. ed esser giunti ad esser felici, e beati se possono 
dimorare in eterno laddove sono, purché Gesù Cristo vi 
dimori; Bonum est nos hic esse. In vano si accumulan 
tesori a tesori, si riuniscono tutti i piaceri, si moltiplicano 
gli onori del mondo; tutti questi allettamenti sono este- 
riori , ii cuore non n’è men soggetto alle sue afflizioni, 
nè men abbandonato alle sue mortali inquietudini ; al 
più egli è una vittima coperta di fiori, vicina ad esser sa- 
crificata. 11 solo pensiero della morte, turba tutte le feste, 
e intride d’ una crude! amarezza tutti i piaceri. Solo nel 
servizio di Dio tutte le nebbie spariscono; l’ amor solo. 


Digitized by Google 



IL SAB. DELLE QUATTRO TEMP. 447 

cbe si ha per Gesù Cristo, e Gesù Cristo ha per noi, ci fa 
gustare le dolcezze di una pace , che dall' uomo carnale 
non può esser compresa. Questa pace sì dolce onde l’a- 
nima gode, è un saggio delle gioje del cielo. Mettete in 
paragone la modestia, la debolezza inalterabile delle per- 
sone dabbene, coll’umore sempre mesto, violento, oscuro 
de’ più felici del secolo. Si versan delle lagrime a’ piedi 
di un Crocifisso; ma che gioja,che dolcezze in quelle la- 
grime ? Se ne versan nel mondo , le sorgenti ne sono 
inesauste appresso i mondani, e qual amarezza , qual 
crepacuore s’uniscono a que’ pianti, che sono tanto più 
amari, quanto sono più sterili, e più segreti! Si cerchi, si 
studii, si agogni per trovare un’ombra di felicità sopra 
la terra: Non si può dire: Io son felice, se non in quanto 
sono con Gesù Cristo. 

Rendetemi o Signore sensibile questa verità colla mia 
sperienza : Mihi autem adhoerere Deo bonum est. (Ps. 72.) 
Io faccio consistere tutta la mia felicità, o mio Dio, nel- 
l’ unirmi a voi. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Adhcesit anima mea post te, me suscepit dextera tua. Ps. 62. 

L’anima mia si unisce a Voi, o Signore, e la vostra mano mi 
protegge. : 

Adhoerere Deo bonum est,ponere in Domino Deo spem meam. 
Psalm. 72. 

Sì, mio Dio; confesso che tutta la mia felicità consiste nell’ u- 
nirmi a voi, e nel mettere in voi la mia speranza. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. È cosa di sommo stupore, che dopo di aver confessato, e 
mentre si confessa, che i beni creati, gli onori, e i piaceri non 
possono rendere un uomo felice sopra la terra, non si cerchi 
un’altra sorgente di felicità; ovvero avendola trovata, non vi 
si arresti la propria ambizione, non si fermino i propri! desi- 
deri , non vi si pianti la propria fortuna. Questo stato tanto 
felice, è l’unico acconcio a render felici gli uomini, e lo stato 
di un vero cristiano, che osserva i comandamenti di Dio; che 
è vero discepolo di Gesù Cristo, e che regola il suo vivere sopra 
le massime del vangelo. Non abbiate altro desiderio, altra am- 
bizione, che di arrestarvi in questo stato. La nostra felicità, per 
dir così, da noi dipende, poiché non dipende se non da noi 
l’ essere quali esser dobbiamo. Persuasi, che nella sola scuola di 
.Gesù Cristo impara la scienza de’ Santi, studiate con applica: 
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»«nc, con assiduità in questa scuola. Solo nel servizio di Dio 
si giugne ad esser felici ; non abbiate, per dir cosi, altro padrone. 
Fatevi una legge del seguirlo, dell’ ascoltarlo, di ubbidirgli. Siate 
suoi discepoli fedeli; non potrete non esser felici. 

2. Tutta la maestà di Gesù Cristo si trova nella divina Eu- 
caristia. Vi sta come trasGgurato sotto le specie di pane, d’ una 
maniera, per verità, diversa da quella sopra il Taborrc; ma vi 
è tanto realmente, quanto era sopra quel monte. Non vi si tro- 
varono, che i tre Apostoli privilegiati; possiamo noi tutti appiè 
de' nostri altari avere in qualche maniera il medesimo privile- 
gio. Andate sovente a fare le vostre stazioni nel luogo santo, 
con una viva fede, e con una perseverante divozione. Gesù vi 
farà parte di sue dolcezze, e si può anche dire della sua gloria, 
comunicandosi all’ anima vostra, purché vi trovi un cuor cri- 
stiano. Ivi potrete dire, con tante anime fedeli: Bonum est no s 
hic esse. Nello star qui quanto si viene ad esser felice! Non la- 
sciate passare alcun giorno senz’ andarvi a passare per lo meno 
una mezz’ora. Gusterete ben presto quanto sia dolce lo stare con 
assiduità a’ piedi di Gesù Cristo. 


Fine del Tomo primo delle Domeniche. 






. ^Digitized by Goc 



INDICE 


DELLE MATERIE CONTENUTE NEL PRIMO VOLUME 
DELLE DOMENICHE. 


Discorso sulla Domenica in generale 


. 5 

Del Santo tempo dell’Avvento ....... 


72 

Tji Domenica I. dell’Avvento 


Tot 

La Domenica IL dell’Avvento 


111 

La Domenica III. dell’ Avvento 


125 

La Domenica IV. dell’Avvento 


Ut 

La Domenica fra il Natale e l'Epifania . . . . 


155 

La Domenica li. dopo l’ Epifania . i I i I . 


172 

La Domenica III. dopo l’Epifania 


186 

La Domenica IV. dopo l’Epifania 


”200 

La Domenica V. dopo 1' Epifania 


212 

La Domenica VI. dopo l' Epifania . . . . . 7 

• » 

225 

La Domenica della Seltuagesima 


”237 

La. Domenica della Sessagesima 


2f>4 

L^Ttomen ica della Quinquagesima 


”272 

Il Merroldl delle Ceneri 


”280 

Il Giovedì dopo le Ceneri 


305 

11 Venerdì dopo le Ceneri . ; . I i ^ 7 


“3T9 

11 primo Sahalo di Quaresima 


“337 

La Domenica I. di Quaresima 


355 

Il Lunedi della I. Settimana di Quaresima . . . 

• » 

372 

Il Martedì della I. Settimana di Quaresima . . . 

• » 

385 

Il Mercoldì della I. Settimana di Quaresima che 

pur si 

397 

denomina il Mercoldì delle Quattro Tempora. 

. » 

Il Giovedì della I. Settimana di Quaresima . . . 

• » 

413 

Il Venerdì della I. Settimana di Quaresima che pur si de- 

nomina il Venerdì delle Quattro Tempora. . 

. » 


Il Sabato della I. Settimana di Quaresima che pur 

si de- 

436 

nomina il Sabato delle Quattro Tempora . ^ 

. » 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




i r ^ 

Jf- --A.-- 

Rr/, yt^fc ff fi 

J JX 

te ^ 

1 jr} 




t? *shx jèv 

kg 

«^»^3rìSS 





1 


1 

HKrt 



A 1 


wty J 




f£r' 1 

IH 



V-f 


l 




- ^jL\ 


Hf NI 




H i ' àX. 
b ? rj\ 





